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RAGIONAMENTI 

INTORNO 

ALLA NUOVA MEDICINA DELL’ACQyA, 

E come la prima volta introdotta ella folTe , 
difefa , e Ibllenata in Napoli ; ed in- 
torno al vero ftudio della Medici- 
na, e a una più lìcura maniera 
' di medicare . 

COLL* AGGIUNTA 
Z) un breve Metodo di pratìcarfi l* acqua anche 
da coloro y che non fon Medici, 

OPERA 

DI NICCOLO» CRESCENZO, 

Medico Napoletano , c Dottor dì Morale nella 
pria» Cattedra di Filofofia ne’ Reali 
Studi di Napoli, 

dedicata 

Al Signor Cavaliere -v 

IL SIGNOR ' 

NICCOLO’ PIO GARELLI, 

t f rimo Bibliotecario di S.C.M.C. CARLO TERZO 
• - J^fre ittviUo , ed augufto , 





IN NAPOLI, 

Nella Stamperia di Gennaro Muzio MDCCXXVIl 
CmLicetr^a de’ Superiori. 
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ILLUSTRISSIMO 


SIGNORE. 


ON v' ha dubbio alcuno ap- 
preffo tutti i Filofofi , come 
voi pur ben fapete y Illvstris- 
simo Signor M^o , che il fint^ 
deW utilità , l'ingegno delHJo^ 
mo movendo , ed aguzzando , abbia egli 
donato a tutte le fcienzie ^ e a tutte It^ 
arti il loro principio , e il loro accrefci^ 
mento . Ma benché l'utilitit fie la piu prin- 

a ci-‘ 

t 
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cipal cofa y che abbia potuto gli Uomini a 
ciò folìecitare , fa pur d' uopo di non ne~ 
garfi da noi l'avervi qualche parte avuto 
eziandio il diletto , cìf effe fcienzie , ed 
effe arti pojfono nelP animo nojlro cagiona- 
re : anzi evvi pure alcuna delle arti , co-* 
me è la Mupca , la quale tutta , quanta 
ella èy nel porger diletto y e muovere 
nojlre pafftoni , piu che in altro affare vien 
rtpojla'y e la Poejia fi par bene , che di'- 
Iettarci , e giovarci infiememente ella «e-» 
voglia . Pure ve il ha parimente alcunou , 
che niente curando fi del diletto , come ella 
è la Medicina , in tutto , e per tutto nel 
folo giovamento dell umana vita fi diffon- 
de . Da tutto ciò ne deriva > che quelléu 
dovrà dirfi perfetta Poefita , o perfetta^ 
Mufica y la quale non folo d Poeti , e a' 
Mufici 9 ma bensì ancora a coloro , che non 
lo fono 9 faprà ben dilettare ; poiché fe co- 
tejle arti non efcludono da se il diletto y 
e quefio è comune a tutti gli Uomini y d 
quali tutti per piacere effe fon fatte, co- 
me, giammai potrebbono chiamarfi eccellen- 
ti. 
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tì , allora quando à^profejforl pìaceì'e fola- 
mente potejferoì 11 contrario addiviene in 
quelle arti , che da effe ributtano il di- 
lettare y dovendo quefte recar piacere a' 
foli Profejfori , e fecondo il parer d' Ari- 
flotile , di cojloro a' piu dotti . Bajlerà 
dunque a me per la piu grande mia lode , 
fe io abbiami faputo a tanto giugnere iii^ 
quefia mia opera di Medicina , eh' ejfa^ 
piaccia a Voi y avendovi non filo ioy nia^ 
il mondo tutto per un de' più gran Medi- 
ci d'Europa, E ben di do ne dona a noi . 
certijftma tejlimouianza Pejfer per tale re- 
putato dal fempre invitto nojlro Imper udo- 
re y e Re ( Dio guardi ) il quale oramai 
fi è fenduto non meno gloriofo per le tan- 
te vittorie y ed acquijlati Regni , aggiunti 
al fuo vafio dominio y che per la fomma^ 
—cognizione delle piu rare feienzte , e di- 
fi cipline : quejli trafcelfe Voi con fommo 
avvedimento alla cuflodia della fua fola- 
te y da cui quella de' popoli , che fi ritro- 
vano fitto sì placido y giufto , e gloriofo 
governo , ha la fua depenaenza . Afierma- 

a 2 no 
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no fimi Imeni e lo jlejfo i dotiifftmi Maejlrt, 
fitto la direzione , ed injegnamento de* qua^ 
li nella voftra giovanile età impar afle la 
Medicina y il Malpighiy ed il Guglielmi^ 
ni > amendue per la grandezza della loro 
dottrina al mondo famofifftmi\ i quali da 
Voi nello fiudio della bella , e leggiadra let- 
teratura furon poi fuperati .ìsè qui man- 
cano gT intr infici argomenti , valevoli mol- 
to a potere il medefimo confermare ; 
quefti fino primiey'amente la gran perizia 
delle due lingue ,• maejìre delle fiienzit^ , 
la greca , e P ebraica : con la notizia delle 
quali fcorgete Voi i veri [enfi delle dot- 
trine y che nella prima ritrovanfi feritici 
e penetrate negli ofctiri arcani , che nella 
feconda mijlerialmente fino contenuti . Vér- 
laqiialcofa la Maeftà del noftro invittijft- 
mo CESARE Voi filo e /effe alla cuftodicuy 
ed accrefeimento della fua biblioteca , leu 
quale oggìmai non foto per la fua gran- 
dezza y ma bensì ancora per la varietà 
grande de* piu pregiati , e ripoJH libri , 
ed altresì degli fritti a penna in diverfi 


Un- 
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linguaggi , e particolarmente nelle lingue 
orientali , fi è renduta ammiràbile moltoy 
e maravigliofa , Del che ha fatto al mon- 
do piena fede il Signor Lambecio , celebre 
letterato del trafcorfo feeolo ; P opera del 
quale , per non effere terminata , tutti gli 
Uomini delle lettere amatori , che hanno 
di voi quella Jlima , che ben fi debbe , fpe- 
rano vederla da Voi continuata con quella 
medefma , anzi maggiore diligenza , e dot^ 
trina , che dal Lambecio fu cominciata^ . 
Secondai^ amente Voi dimofirano di finga- 
lar lode degno le molte fcienzie » ed artiy 
che con efquifita perfezione adornano la^ 
voftra mente ; la cognizione grandiffuna^ 
‘de'- piu fcelti Scrittori, che di ciaf che du- 
na di effe fcienzie , ed arti trattato 
giammai avejfero ; P affiduit a dello fiudio 
de* mede fimi ; la molti jftma notizia delh^ 
fiorie , così fiacre come profane , o fieno 
de' Tofani, o de' Latini, o de' Greci, o 
de' Perfiani , e delle loro Croniche altresì, 
ri che .tutto Voi fuori de IP ufo comune mu- 
ravi gli of a mente fapete ; Pejfere appieno in- 

ten- 


Digitized by Google 


tendente d*ogni dottrina, così degli anti- 
chi , come de" moderni Filojofi ; Pejfer dot* 
tijjftmo , ed efpertijftmo in ogni genere di 
’Notomia , cioè a dire , degli Uomini , degli 
animali , e delle piante , vojlro fingular 
pregio , e diletto infieme delP animo vo* 
Jlro , di fa per tanto , quanto mai po(fa al- 
la Medicina appari ener fi , amantijfimo\ e 
foprattutto ciò finalmente il prudentijfimo 
vofiro Metodo di medicare , e de* pia 
fperimentati , e [celti medicamenti leu 
molta cognizione. Le quali cofe tutte non 
folo vi rendono fapiente Medico , ed am- 
maefirato Filofofo ; ma eziandio vi fanno 
della Medicina medefima pregiatijfmo or- 
namento . Ed in vero , poiché i riferiti 
fregi fi unifeono in Voi colP altezza della 
vojlra mente , col molto penetrevole acume 
del vofiro ingegno , e con la vafiità del vo- 
firo intelletto , ricevono ejfi dalP animo vo- 
firo perfezione. Nè fin qui han fine tutte 
le pregiate , ed ammirabili vofire virtù ', 
poiché de" piu gran vanti , e della mag- 
gior vofira laude io non ho punto favella- 
to. 
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to . Ma dico ora heusì , che tutto , quanto 
io fin qui ho riferito , molti fimìo peraerehbe 
del valor fao , anzi s* imhrutterebbe fen- 
za la fcienzia del fine , a cut ogni umano 
fiudio affi ad indirizzare . Qaefia fcienziay 
cb* ella è la virtù morale , cioè la probità 
grande de* voftri fanti coftumi , fpeziali 
doti delP animo vofiro i unita alla molti f 
fima vofira dottrina , cotattto vi f uh lima y 
che vi rende ora , ed appo le future gen^ 
ti vi renderà gloriofo , ed ammirahik^. 
Io dico la vofira magnanimità , la corte- 
fia , la gentilezza , Ta temperanza in tut- 
te le coje , la benevolenza verfo i lette- 
rati : le quali virtù tutte fono in Voi 
Ancelle , che ubbidifcono alla fomma vo- 
fira prudenza . No» voglio io qui alcuna 
cofa foggi ugn ere de* doni della fortuna , o 
fien pure altre corporali perfezioni ; poi- 
ché so ben* io , che cotefii sì fatti pregi, 
quanto fono in molta reputazione apprejfo 
gli uomini volgari , tanto fono in poca jìi- 
ma appo di Voi delle cofe ottimo difcer- 
nitore . Laonde , fenz* altro dire ,folamente 

Voi 
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Voi pri egira ricevere con lieta fronte quer 
fio mio libro , e a volerlo onorare della^ 
vofira lezione ; prendendo io la norma del 
Juo ejfere , o buono , o malo , che per ora 
non lo so , dal vofiro piacimento , come lo 
/pero : eh'' è quanto io'poffo , e devo per 
frutto delle mie fatiche giammai defide- 
rare , e f accendevi umili jfima reverenza 
bacio a V^. Illufirifs» ojjequiofo le mani* 

Napoli a* 9. di Agofto 1727. 

Di V.S. Illuftriflima 


Devotijfim Servidore 
Niccolò Crcfccnzo. 
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DELLO STUDIO 

DELLA 


RAZIONAL MEDICINA 

Della vera ejìjlenza di ejfa , e della difufanza 
del medefimo ftudio 

RAGIONAMENTO PRIMO. 

I coloro , che fcriflero le cofe medi- 
che, alcuni in un modo, alcuni altri 
in un’altro, fecondo il vario ftudio, 
o per qual fi fiiife altra cagione , le 
medefime cofe penfando , con mol- 
ta difcordia tra loro ragionato nc 
hanno . Ma poiché di efle cofe ancora , qual più , 
qual meno alla falute umana è profittevole ; 
ve ne fon parimente dell’ altre , di cui o poco , 
o nulla importa il più , e ’l meno faperne ; per- 
ciò vi fon pure de’ libri , de’ quali uno più che 
r altro ali’ ufizio del Medico può giovamento 
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2 Dello Studio della Medicina 

recare . Anzi ha degli Scrittori la Medicina.^, 
come il Paracelfo , il Libavio , il Vanel monte-., 
ed altri , i quali occultando fotto ofcuro enig- 
ma quei remedj , che da loro fi eftimarono aliai 
falutari, nel mentre fcrifiero; fi diedero a dive- 
dere crudeli nemici della ftefia loro umanità. 
Che fe poi non gli crederono tali , quali eglino gli 
difiero, i loro medicamenti , furon menzonieri , ed 
ingannatori . 

Io non temo che la materia di quello mio li- 
bretto non fia ella di fua natura per piacere , e«, 
giovare infieme a’ favj , e feienziati leggitori; 
trattandoli in elTo primieramente la maniera di 
bene fiudiar Medicina, troppo vallo , e malagevo- 
le Audio in vero : e poi come quello lludio fia per 
riufeir facile , e profittevole agl’ infermi ; e final- 
mente come polfiamo ben lervirci del medica- 
mento dell* acqua , già renduto mirabile per lo 
fuo valore : anzi fper’ io che *1 nollro proprio mo- 
do di filofofare in Medicina , che farem noi per 
addurre nel fecondo ragionamento , copie più lor- 
te , e meno fottopollo agli errori ,'farà per giova- 
re agli accorti , e faggi Medicanti . Nè temo Ohe 
camminando per lo fpinofo calle delle filolofiche.. 
ragioni , voglia io errare il facile, e piano fenderò 
della verità , che so pur bene ch^ all* efercizio del- 
la Medicina non faccia di meftiere lo gire fiillando 
il cervello dentro il midollo delle cofe , non mai 

pe- 
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penetrabile, ma che debba bensì il faggio Medi- 
co lafciarfi condurre dalla fperienza , origine del- 
la Medicina , e lume , e maefìra ancora : e che al- 
• la fperienza debba altresì accompagnarli un mo- 
derato, ma molto avveduto configlio , fondato, 
e proveniente in quelle chiare , e diftinte idee- , 
che ingannarci non han mai potuto . Come per 
appunto fu il filofofar d’ Ippocrate , adulterato la- 
prima volta dallo fcolaftico garrir d’ Erofilo , e poi 
dal vano filofofeggiar di Galieno . Nientemeno 
so pur’ io che ad altri recherà piacere , ad altri dif- 
piacere il mio fcriverc ; e che di più vi poflbno 
effer di coloro , che a bello Audio ne fparleranno, 
o almen fi taceranno il ben dirne , ancorché lo 
riconofeano per buono , e di utilità alla Medicina. 
Ma di ciò non ho io follecitudine alcuna nell’ ani- 
mo mio, che non fon troppo vago di mefteAo, 
ne caparbio difenfore del proprio fapere ; ben co- 
nofeendo a quanto poco afeenda il noftro umano 
intendimento ne’ fuoi corporei ceppi imprigio- 
nato. 

Ora dunque per non far rimanere ambiguità 
veruna per lo avvenire , incominciando , dico ef- 
fere ben vero che vi fia una intellettuale concor- 
danza, e dependenza , fcambicvolmente tra tut- 
te l’ arti , e le feienze in modo tale , che lo Audio 
d’ una riceva e facilità , e perfezione dallo Audio 
dell’ altra : la qual vicinanza Omero chiamò ca- 

A 2 te- 
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4 Dello Studio della Medicina 

tena,’ Pitagora armonia, Platone mufica : non è 
però che fempre,ed in tutto vi fie uno fcambievole 
bifogno igualilTimo ; poiché lo ftudio d’ alcuna^, 
meglio fi confà con lo ftudio di quelh,che di quell* 
altra , E qui vuol faperfi che noi non folo abbiam 
da confiderare la dependenza intellettiva , ch^i^ 
hanno l’ arti , e le fcicnze fra di loro , ma ezian- 
dio abbiam da por mente alla conformità , o di- 
- verfità , alla fimilitudine , o dillimilitudine delle 
materie , degli obbietti , e de’ fini loro , che fono 
ora più, ora meno diverlì; per lo qual fomiglievole 
delle materie degli oggetti, e de’ fini , che le fcicn- 
ze , e r arti riguardano , fi cagiona poi , che più 
toftoqueftì, che quegli altri ftudj debbano infio 
me accompagnarfi : tanto maggiormente che la_, 
brevità della noftra vita non ne permette di tutti 
quanti elfi fono il poter venirne una volta a capo: 
e voleflelo Iddio potelfimo compire quelli della_, 
fola Medicina . E per confermare quanto ora ab- 
biam detto con l’ efemplo , io vi domando fé un_. 
Medico , o per ragion della mutua dependcnza_» , 
poco anzi riferita, o perchè forfè Galieno* una_, 
volta difle che giovi al Medico l’arte dell’Oratore, 
poiché faccende mcftierc di recidere o braccio , o 
gamba, fappia egli perfuaderlo ; o perché A fcle- 
piade fu prima maeftro di Rettorica , e poi Medi- 
co ; o pure perchè Evvapio loda di eloquente Ma- 
gno , difcepolo di Zenone di Cipri , che infegnò 
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la Medicina in AlefTandria ; quarti poi volerte 
tutto intefo al ben favellare lafciarfi in dietro 
ogni altro Audio ; voi come chiamererte a coterto 
Medico ? certamente un milenfo , e ’l fuo lludia- 
re milenfaggine; ed io anche dico di sì: anzi da ciò, 
che farem per dire in appreflb, da per fe rt renderà 
palefe , che nello Audio della Medicina vi fi ricer- 
chi altro , che la bellezza delle leggiadre paroIe_», 
€ dello bello aringare 1’ apparifcenza . 

Ma ertèndo oramai tempo di difcendere dalla_. 
qui innanzi mentovata univcrfale conformazione 
degli Audj alla particolare della Medicina; mi bifo- 
gna prima d’ avvertire che noi non abbiamo qui 
in penfamento di far parole dello Audio della Me- 
dicina, quale s’apparrenerebbe aglifcolari per efler 
convenrati, ma sì bene come dovrebbefi da quei 
Medici efler fatto , i quali forfè potrebbero nella»; 
mente* averli figurato reflfer’al colmo d’efloperve- 
nuri.Ed ho pcnfato il doverli maggiormente da me 
querto fare per pubblica utilità ; ponendo con ciò 
io la lanterna , per così dire , in mano degli uomi'- 
ni , con cui pollan renderfi accorti , e cauti del co- 
me debban’ elfere i miniftri della lor fa Iute per 
eflerne ben ferviti. 

Divideremo ora dunque qui per maggior chia- 
rezza cotanto Audio in quello di Filofofia , di Pru- 
denza pratica , jdi Farmaceutica , Cotto il qual ti- 
tolo noi poniamo anche la Spagirica , nome la pri- 
ma 
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Dello Studio della Medicina 

ma volta compofto dal greco linguaggio da Teo- 
frafto ParaccH'o , e la Botanica altresì ; di più ia_, 
quello di Notomia , e finalmente di Dietetica-, ; 
che veramente lo ftudio della Medicina è una me- 
fcolanza di più d’ uno ftudio , tutti al Medico ne- 
ccflarj . 

Per lo ftudio della Filofofia s’ intende qui in_, 
prima quello di Fifica , cioè a dire il vafto cono- 
l'cimcnto di tutte le cagioni , di tutti gli effetti , ^ 
di tutte l’ altre proprietà corporee , e di qualun- 
que' altro fifico movimento , che accade giammai 
farli nella univerfal natura così delle compofizio- 
ni , come de’ principi componenti . E nulla vale-, 
il dire che farebbe affai fufficicnte al Medico il 
poffeder* egli la fifica cognizione del folo corpo 
umano, obbictto dell’ arte Tua ; non certamente., , 
che mal fi direbbe razionai Medico colui , che., 
ignoraffe la natura de’ quattro elementi , e le 
varie qualità loro , di molti naturali noftri effetti , 
e di molti malori altresì cfficaciffime cagioni : 
di più gran torto farebbefi con quel lor dire alla 
Farmaceutica , alla Spagirica , alla Botanica., , 
ed alla Dietetica , che fon del Medico il mag- 
gior fapere , e della Medicina la maggior parte., . 
Ma avvegnaché vero fuffe quello, che coloro di- 
cono ; pure la intera cognizione del folo corpo 
umano non può perfettamente averfi fenza 1' 
univerfal cognizione del Mondo tutto j cioè a di- 
re 
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re delle leggi del moto j delle proprietà de’ corpi 
fcorrevoli , della natura degli elementi , e del va- 
rio lor mefcolàmento , cagione della varietà de* 
temperamenti, poiché o tutto quanto, o quali 
tutto , che nell’ ampio Mondo li contiene , il me- 
defimo , o almeno il fimiglievole vien comprefb 
ancora nel picciol Mondo dell’ uomo . 

E poiché la Filofofia li divide in tre fue princi- 
pali parti , cioè in Filìca , in Loica , ed in Mora- 
le fecondo tutti gli antichi Filofofanti , fuorché di 
Ariftotele,al quale piacque la prima volta divider- 
la in quattro, faccendo della Loica due parti , cioè 
Dialettica , e Metafifica; io afiérmo non folamen- 
te elTer necelTario al Medico lo lludiar la Fifica_, , 
ma la Loica altresì , c la Morale . Ma forfè qui 
mi li dirà , che ha che fare la Loica , e la Morale 
colla Medicina ? Ed io ho femprc portato fermif- 
fima opinione, che niuno altro ftudio più con fe- 
rifea alla Medicina di quello della Loica ; poiché 
faccendo molto a fuo uopo alMedico il gire fpecu- 
lando le cagioni de’ mali , racchiufe dentro del 
nollro corpo ; fe egli non aflùefà la fua mente per 
quello ftudio al conofeimento della veritiera , o al 
meno della più verifimile ragione , ed a ben faper- 
la non folamente difeernere , ma anche diftin- 
guerla dal fofifma ; facil cofa è il girne errato il 
di hj-i giudizio . Dee certamente il buon Medico 
fapeiii neU’artc fua , ch’ella é tutta ripofta nel con- 

ghict- 
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ghietturare , ben fervirfi delle due loiche mi- 
niere, che chiamano analitica , c fintetica , che 
è quanto a dire fillogifnio , ed induzione , per non 
fare sbalordir l’ ingegno , e sbaleftrar la ragione^ 
dalla diritta regola in tante della Medicina dub- 
biofe, ed incerte argomentazioni. Ma di grazia 
datemelo ad intendere una volta quale è quell’ar- 
te , o feienza , o difciplina , che ne toglie dal no- 
ftr’animo l’ antecedenti falfe opinioni , e ne infe- 
gna a leggere fenza pregiudizio d’ingombramen- 
to i libri , e pieni talvolta di fallatkTimi inganni . 
Chi mai toglie dagli occhi della noftra mente il 
velame , che pongonvi ( come diceva Bacon_» 
da Verulamio ) alcuni noftri idoli ? Come farebbe 
a dire il pendere dalla bocca d’alcuni celebrati 
dalla volgar moltitudine , la credenza, che fi por- 
ta a’ maeftri, la ftima di certi fcrittori , e di alcune 
dottrine ; che tutte cotefte cofe come fono molto 
connaturali alla natura umana , cosi parimenttL.. 
poffon’ellere un’ anticipato creder fallò, affai pre- 
giudicativo della verità ; ed in medicina, della vi- 
ta . Ma a che vad’io mendicando ragioni in pruo- 
va , che la Loica fia necelfaria alla razionai Me- 
dicina , quando è che quella fia parte di quella», ; 
conciolTiacofachè la Loica tratti della verità 
de’ fegni d’ogni qualunque vero , ed il razionabi- 
le propio della medicina tutto s’aggira nel difeer- 
nimcnto de* veri feeni delle malattie , c delle ca- 

gioni, 
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gionì, e degli efTetti loro, e de’temperamenti, sì di 
tutto il corpo, come anche di ciarcheduna delle Tue 
vifcere.E fe non fuiTe troppo alieno dal mio propo- 
fito , e non andaife molto a lungo il ragionarne , 
forfè potrei dimoftrare che la fetta de’Medici, che 
chiamano Empirica fuife nella Loica fondata di 
Democito , credente , che ogni fegno di verità 
he folamente pollo ne’ fenfi; la fetta de’ Razionali 
in quella di Parmenide, de’Platonici , degli Stoici , 
de’ Peripatetici , che fu prima da Pitagora infe- 
gnata ; e finalmente quella , che dicon Metodica, 
ch’ella è la più riHretta , in quella degli Scettici , 
la quale eglino chiamano Epoche: ed in fatti al ri- 
ferir di Sefto Empirico gli Scettici affai volentieri^ 
e quafi tutti efercitarono la Metodica Medicina , 
e di ciò per altro affare nel fecondo difcorfo di 
nuovo ne diremo . Ed ora ben s’ intende perchè 
Galieno diceffe, che Archigene non poteva giam- 
mai effer buon Medico , poiché ignorava la Loi- 
ca : anzi lo fleffo Galieno in quel libro , ove dice 
che ’l Medico debba effer Filofofo, dimoflra quan- 
to fia profittevole in Medicina l’ arte del ben loi- 
care . 

In quanto poi alla moral Filofofia non dee ne- 
garfi , che non fia effa bifognevole al Medico . Che 
credete voi fia il metodo di medicare . Quello non 
è altro che una fcelta prudenza , e fon per dire più 
di quella del juridico fapere, quanto elio mai gran- 
fi de 
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de fi Me. E che penfate fiali l’ ufo del medicare-, 
fe non che ’l gire acquiftando di mano in mano 
prudenza ne* varj avvenimenti, e nelle molte cir- 
collanze,che nelle malattie polTono occorrere E 
pure (limò il fapiemilfimo Socrate, della cadente^, 

' moral Filofofia alfai dotto, e forte riparatore, chc^ 

• ogni virtù fi contcnelTe nella fola prudenza ; e che 
tutto lo Audio della moral Filofofia a niuna altra- 
.cofa riguardo avelfe , che di quefta fola virtù all’ 
affai grande , ed importante acquifto . Ed è di tan- 
ta verità , che alla Medicina bilogni la prudenza , ' 
che anche per bocca degli uomini idioti odafi di- 
xe che vaglia più in un Medico la molta prudenza 
col poco Audio , che *1 molto Audio colla poca- 
prudenza . 

Per quel nome poi di pratica medica , o pru- 
denza* pratica, il cui ufo, meglio d’ ogni altra*cofa, 
infogna al Medico che dee farfi, e che no, s’ inten- 
de imprimamente un certo difcerniniento , o 
lume della noAra mente , che vien da Dio bene- 
detto : e fotto il medefimo nome A comprende al- 
tresì la natura , cioè a dire 1* effer nato l’uomo con 
alcune doti dell’ animo fuo , che lo rendon’ atto a 
poter ben medicare , le quali conAAono nell* effer 
, l’uomo accorto , offervatore , anzi diligente con- 
fideratore , di mente pérfpicace , c d’ ingegno fu- 
blime , non picciolo , nón fofiAico, e d’animo non 
timido , non arrogante , ma tutto di prudenza ri- 

pic- 
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pieno . Di più fotto Io {leflfo nome di pratica vien 
contenuto un certo buon gufto , che più eh’ altro 
fa pere fa rifplendere l’artefice in ciafeheduna dell* 
arti : nè in altra maniera par che meglio fpiegar 
fi pofia . 

Nè diafi alcuno facilmente a credere , che le ri- 
ferite doti fecondo difiinguono i Filofofi della_« 
mente,dell’ingegno , e deH’animo,ogni qualunque 
uomo con l’ afiìduità del medicare polTa con faci- 
lità acquiftare. Poiché a quegli uomini, chehan 
le cervella di poca levatura , ne hanno , opoco 
hanno delle buone cognizioni ; nè per anche la.^ 
lor mente dalle pregiudicanti opinioni è libera 
dell’intuttojnè meno è avvezza da per fe fola a ben 
filofofare ; avviene appunto come a quel pittore^ 
ignorante , e fciocco , che fpelfe volte fi di* 
moralfe o dentro loScurialdl Spagna, o in altra 
danza , o tempio adorno delle ammirabili opre de* 
più rinomati pittori; Imperciocché conforme que- 
lli tanto più rimane abbagliato , quanto più va ri- 
mirando tante maravigliofe pitture , così il Me- 
dico di fervile ingegno , e che non può da per fe^ 
folo giugnere all’ interno conofcimcnto della va- 
riazion degli accidenti , che cotidianamente aci* 
cadano nell’ efercizio della Medicina , quanto più 
s’ aggira per le cafe degl’ infermi , tanto maggior- 
mente fi confonde . 

Nè altri creda pure che colui , che aveflTe mai 

B ^ let- 
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Ietto, quanto più legger fi pofia, tutte Topere degli 
antichi , e de’ moderni Filofofi , perciò abbia egli 
ottenuta la fìlofofica conofcenza della natura di 
ciafcheduna delle cofe ; poiché gli fa parimente., 
di meftiere l’ aver fatto acquillo da quella fua_, 
molta lettura di faper leggere ancora il vaftilfimo 
.volume della natura ; cioè a dire 1' aver acquifta- 
to il pcrfpicace e favio difcernimcnto delle più 
convenevoli cd individue ragioni de’ varj , e par- 
ticolari avvenimenti , non generali , non remote , 
non ifconce , non iftrane; il che ad uomini di poco 
fenno.e di molto minori notizie fi rende aflai diffi- 
cultofo ; per la qual cagione Ariftotele nell’etica, 
parlando della prudenza, dice che efia fia come al 
Medico, il quale quanto più difeende alle parti- 
colarità delle cofe , tanto è miglior Medico ; e ne 
adduce queft’ efemplonl laper che le carni fottili 
fien’ effe di più facile cozione , è cofa buona , ma_, 
aggiugnere a quello la conofcenza, che le carni de’ 
volatili fian fottili , è meglio ; e farebbe altresì di 
ciò il migliore il fopraggiunto , che tra gli uccelli 
quella del tordo nc porti il vanto . Sarebbe inve- 
ro affai lagrimevole fatto, fe quel benché dotto 
nocchiere in tempellofo mare voleffc far folo pa- 
role dell’ influenza delle (Ielle ; e perché l’ orto 
delle Pleidi , e l’occafo d’ Arturo fempre fieno (la- 
ti nocivi a’naviganti, e da che provenghi la marea 
del mare, e la generazione de’ venti : farebbe», 

ccr- 


Digitized by Googli 


J 


Ragionamento Primo . 1 3 

certamente quefto troppo incomportabile , poi- 
ché fa bifogno in fimile infortunio valerfi di quel- 
le notizie, che poflTono camparlo dal periglio 
deir imminente naufragio , cioè della conofeenza 
del luogo, ove fi ritrova , della cognizione de’ ven- 
ti , del valore della fua nave , dell’ ufizio delle v^e- 
le, della pofia del timone, e di altre fomiglianti 
cofe , che in quel grave accidente molto importa^ 
da lui faperfi per porger’ all’ empito dell’ onde», 
tempeflofe prefto ed opportuno provvedimento. 
Quefto vituperei'^ol difetto ( chi potrebbe cre- 
derfelo giammai?) s* è renduto oggidì il più gran-» 
pregio della napoletana Medicina ; poiché convo- 
cati, e radunati a configlio i Medici in caf“a di uom 
febbricitante, l’udirete tener difeorfo della natura 
della febbre, delle fue varie differenze, come tal 
volta da una fpecie fi cangi in un’ altra , come faf- 
filafete, il dolor di tefta, o alti’o difutile filofo- 
feggiare ; quando è che conchiudefi finalmente-^ 
fenza nulla penfare, e come fe molto penfato 
aveffero, doverfi in ogni conto feguitare la già in- 
cominciata infruttuofa cura fenza miga appartar- 
fi dagl’ inutili medicamenti , fin’ a quclf ora ope- 
rati , con l’aggiunta bensì di pochi granelli di nitro 
purificato , od’ altre fpezieric,e coll’avvertenza , 
chefian quelle a fpiluzzico, quanto fi può,m aggio- 
re , acciocché non fian forfè per riufeir dannevo- 
li nè all’ infermo , nè alla malattia . 

'Equi 
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E qui anderebbe affai bene 1’ ammonir dell’abu- 
fo, o politica, che la vogliam noi dire, della Medi- 
cina napoletana , ma tra perchè cotefto errore per 
la maggior parte cagionafi da quell’ altro , qual’ è 
il credere la medicina una fallacia , e perchè an- 
cora mi par meglio il dire 1’ un dopo 1’ altro , fen- 
za lunga intermiffióne, degli lludj della Medicina , 
affai volentieri ne tratteremo , effendofi da noi 
della certezza di effa medicina difeorfo primìL» 
tenuto . 

L’altra parte integrale della Medicina è la Far- 
maceutica ; ed ancorché quella parola fignifichi 
ciò , che s’ appartiene a medicamento , o veleno ; 
noi qui intendiamo per quella , che n’infegna tut- 
to quanto s’ appartiene a’medicamenti , nè pur di- 
llinguendola dalla Botanica , e Spagirica , sì per 
rifparmiàre alle molte parole , sì ancora perchè in 
riguardo al nollro fine il trattamento dell’ una è 
affai all’ altre fimiglievole . 

Io mi fon Tempre immaginato che in due cof<L_, 
venga ripollo il maggior valore dei Medico, e nella 
conofeenza del male , ed in quella del fuo medica- 
mcnto;e forfe,e fenza forfè più in queft’ultima, che 
in quella prima: ed il medefimo cred’io che ad ogn* 
uno , che profeffa Medicina abbia la lunga pratica 
dato a divedere ; perocché molte volte conofeiuto 
il male dal Medico,!! guarifee poi da colui,che non 
è Medico , per alcun fuo buon medicamento ; per 
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la qual cofa domandato una volta Tommafo Cor- 
nelio, uno de* miei maeftri , chi mai egli penlàfle_ 
che miglior Medico fifufle ? rifpofe , quegli , che-, 
fa migliori medicamenti ; ed io già fenile rifponde- 
rei eziandio così. Chi credete voi flati fi fiano i Pa- 
racelfijgli Elmonti? uomini certamente per la loro 
tenebrofità dello fcrivere non molto inrefi, ma per 
alcuna loro Medicina molto chiari, ed al Mondo 
profittevoli . Ma io qui comprendo* nella mia_, 
mente per efquifito quel medicamento , che per lo 
più foglia giovamento apportare, non concedendo 
in conto alcuno , fecondo la lunghezza delPefpe- 
rienza hammi fatto accorto , che fempre , in ogni 
perfona, in qualunque morbo,e in. tutti i tempi, per 
infallibil fua virtù alcun medicamento giovar deb- 
ba ; che fon cadani tal volta in fallo i più poffenti . 
TI negar poi per ogni banda P efficacità de' reracdf 
è un toglier dall’uomo il lume della ragione , il ri- 
morfo della cofeienza , e de’fenfi fteffi l’evidenza , 
come a fuo luogo dimoftreremo. 

Ben s’avvidero gli antichi e fapientiflìmi Me- 
dicanti della Grecia , che furon prima del crude- 
le Erofilo , il quale la prima volta ftrafeinò nelle-, 
fcuole al garrire con tante,e sì diverfe fifichc filofo- 
faggini la Medicina,quanto vaglia in Medico la co- 
nofeenza della virtù delle piante, e d’ogni altra fpc- 
ziedi medicamento:Eglino tutti imparavano Me- 
dicina camminando il Mondo, e crederono , per 
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mio avvifo , con fomma verità che da molti viag- 
gi molto meglio che da moltiflimi libri s’ appa- 
ralTe l’arte del medicare ; concioflìacofachè in cia- 
fchedun paefe vi fia alcun de’ mali più frequente , 
che altrove ; per la qual cofa i paefani dalla fre- 
quenza di eflb , e lungo ufo di medicarlo , meglio 
che in niun’ altro luogo , conofeono i più profitte- 
vVoli rimedj , e le varie maniere di preparargli per 
fupcrarlo: ora dunque paflTando il viandante pel- 
legrino per molte regioni , ed in una, alcuna cofa, 
ed in un’altra, alcun’altra imparando, fi conduce^ 
a tale , che molte poi ne fappia , e più perito nel 
medicar ne divenga . Laonde il fapientilTimo Ip- 
pocrate affai conofeitore delle cofe alla Medici- 
na appartenenti , efortava il fuo figliuolo a cam- 
minare il Mondo , per poter fare della vera arte^ 
del ben medicare facile e profittevole acquiflo : 
di qual verità i Francefi, e gl’I nghilefi, meglio che 
gl’ Italiani Medici fonfi accorti . 

Chi de’ Medici , il più valent’ uomo per for- 
za di fbidiare , che in alcun tempo flato fi fuffe^, , 
avrebbe giammai datofl a credere , o avrebbe co- 
tanto avuto di ardimento di dare forre vomiche- 
vole Medicina , anzi infiememente provocativa-, 
del fluffo , nel pericolofo male della diffenteria», , 
cheeffa è infiammagione , ed efeoriazione delle 
inteflina , e che moltiifimo infievolifce eziandio lo 
flomaco : e pure la radice della ippeocacanna , la 

cui 
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cui notizia da ftraniere nazioni la prima voIta_j 
pervenuta in Francia , e quindi pacata a noi , ha 
dimoftrato eh’ ella forte cagion di vomito, e di 
fluflfo , lìafi in tanto malore il più efquifito com- 
penfo . Qual vergognofo roflbre fu de* Napoleta- 
ni Medici allorachè incominciofli a praticare il 
nuovo metodo dell* acqua gelata , in vedendoli 
gl’ infermi in abbandonamento , e come di già 
perduta fperanza , da’ più dotti Medici derelitti , 
i quali fi facean beffe , e vituperavano, come aflai 
fciocca , e temeraria quella ftrana maniera di me- 
dicare , come affai ben’io , ed eglino il lappiamo? 
E pure quello metodo , che ha ritornati rooltiflì- 
mi dalle vicine tenebre della morte alla chiara lu- 
ce della vita, giunfc finalmente in Italia da remo- 
tilfima gente ; e per mio Svvifo dalla Cina in Ifpa- 
gna , e dalle Spagne in Napoli : che veramente gli 
Spagnuoli furono i primi ad introdurre in quella.. 
Città il metodo dell’acqua, che per qualche tempo 
prima fi praticava in Ifpagna . E che dalla Cina_, 
in Europa il riferito metodo la prima volta giun- 
gelfe, può ben ciò chiaramente argomentarfi da- 
quel che fcrilfe il Padre Battoli : quelli nella par- 
te terza dell’ Afia , e della Cina al libro primo, di- 
ce che i Cineli nelle gravi lor malattie ufano cu- 
rarfi, con tener l’ infermo fenza dargli un briciolo 
di che che fia per cibarfi , ed a bere acqua quanta 
ne vuole ; e ciò per fette , per quattordici , e per 

C fin’ 
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fin’ a venti giorni : e riferifce ancor’ egli aver con 
fuoi proprj occhi veduto un fratello della fua_* 
Compagnia Cinefe in quella maniera camparfi da 
mortalilfima infermità : il che tutto noi abbiamo 
cento e cento volte in Napoli oflervato : e perciò 
conofciamo ora che a gran torto fufle dal Ge- 
melli nel fuo giro del Mondo al capo nono del li- 
bro fecondo della Cina di menfoniere tacciato il 
Padre Battoli : che forfè il Gemelli al menoche«. 
badava nel fuo girar’ il Mondo , eli’ eran le colè_^ 
mediche: e pure il Padre Battoli nel citato luogo 
dicendo affermativamente che gli flomachi Euro- 
pei non reggerebbono a tanto, ancor’egli s’ingan- 
nò . Profpero Alpino, il quale fcriffe della Medici- 
na degli Egizzj , narra eziandio che in quei paefi i 
Medici , che tali fon per tiifcendenza , non già per 
ifludio,guarifcano i febbricitanti di gran febbre col 
vietare affatto ogni forte di cibo , e concedendo 
fola acqua per molti giorni : è vero bensì eh’ egli 
dica che i Medici Egizziaci pongano in infufionc-. 
nell’acqua il frutto berbero ; com’ anche il Padre 
Battoli racconta che quegli altri della Cina con- 
cedano due, tre , e quattro volte al dì il fucco 
delle pere , dandofi l’acqua agl’ infermi . Io però 
così l’una, come l’altra racfcolatura la credo trap- 
pola , e giunteria de’ Medici; che ben so eh’ all’ in- 
girmo tutto il mondo è patria ; e so pure quante», 
di cotefle cofelline qui in Napoli han cercato i 

Me- 
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Medici d’appiccare ali’acqua . Ma qual ragion-, 
mai ha potuto muover la mia mente a credere», 
che più torto dalla Cina , che dall’Egitto la noti- 
zia del metodo dell’acqua Ha in Europa capitata ; 
io ve la dirò ; e querta c delTa ; cioè il fapere che», 
nella Cina vi fia un commetzio di molti faggi , ed 
accorti Europei , che non havvi tale ne’paefi dell’ 
Egitto. Porto però una ferma credenza che a tut- 
ti i Medici antichi d’Europa furte incognita la no- 
tizia del metodo , come dalli l’acqua oggidì ; ben- 
ché de’ Medici prima d’ippocratc , e di lui mede- 
fimo ho qualche picciolo motivo di dubbitarne , 
che quelli veramente , trattando del male di pun- 
ta , fcrirtè che quello male li curalTc col toglierli 
ogni cibo , c col dargli l’acqua in molta copiofità ; 
ed avvegnaché ancora un’ altra volta , fcrivendo 
egli de’mali acuti , dicelfe che da quello , che da_, 
lui detto s’era , e da ciò che erall per dire , avreb- 
beli agevolmente potuto fcorgere inquaimalil* 
acqua calda, in quali altri la fredda , in qualian- 
che in poca quantità , ed a’ quali in molta convc- 
nilTe ; tutta volta egli non mai Icrilfe cofa , che II- 
militudine alcuna , o concordanza averte col me- 
todo dell’acqua odierno . Dee però qui avvertirli 
che antichaniente fulTe in ufanza molta appoi 
Medici dar nelle grandi febbri una , o due larghe», 
bevitore di fredda acqua ; il che niente ha che fa- 
re col metodo di dar’ acqua agl’ infermi del di d’ 
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oggi ; e perciò nè tutto quello , che Galicno ne in- 
fegna del dar dell’acqua a’febbricitanti , nè ciò eh*, 
egli riferifee d’Eraliftrato,nè quello che Plinio rac- 
conta di Alclepiade ha niente che fare col dar’ ac- 
qua ognora a mifura poco men che d’ una gua- 
uada per otto , o nove giorni , o più o meno , lèn- 
za pur’ un* micolin di pane , o d’altro nutrimento. 

Ed invero ne’ paefi dell* Alia, dell’America , ed 
anche dell’Affrica , in cui , per la Dio mercè , non 
ci ha la pefte delle fcuole mediche, fi conferva me- 
glio la cognizion de’ buoni medicamenti , tra per- 
chè in quella folo fondano ogni fperanza di lor fa- 
iute gli abitatori ; e perchè parimente l’ impara- 
no , come la va , per relazione de’ loro progenito- 
ri. Ma dove fono le fcuole di Medicina , com^ 
nell* Europa fi dà opera, e con maggiore lludio, al- 
le cofe medico-fifiche , e fifiche - mattematich^ , 
e medico-meccaniche , ed anche oggidì in Napo- 
li alle rettorico- mediche , che fon di giovamen- 
to alla curiofità filofofica , ed alla fpeziofità dell* 
apparenza, non già al profittevole medicare. E noi 
Tappiamo che gflnglefi , e gli Olandefi Medici du- 
rano molta fatica trapaffando vallo pelago di ma- 
re per giugnere nell’ Indie ad imparare le virtù 
dell’erbe dagli Indiani , in ciò molto più periti che 
gli Europei . E ditemi di grazia , pollochè io aveffi 
la conofeenza acquillata di moltiffimi femplici ;e 
come parimente in varj linguaggi fi appellaffero ; 
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e che d* alcuno di efli ne facefle menzione Macao- 
ne , o Ippodalirio , o Io fteflb Efculapio ; e purc-^ 
minutiifiraamente notomizati io gli aveflì coU’aju- 
to altresì d* efquifito micofcropio ; quando è che^ 
poi da me s’ ignorafle la vera lor virtù nelle ma- 
lattie, ed il modo di porgli in opera; certa cofa fi è 
che io non potrei valermene per giovamento re- 
care a* miferi infermi : c pur quello vale di meglio 
che tutto queiraltro , che alla pompa del propio 
fapere s’appartiene . 

E da tutte le riferite cagioni ave la fua origine.! 
tratta quella grande fventura della Medicina-^, 
qual’ è quella , che i libri de’ Semplicifti non in- 
legnino la vera e più efficace virtù de’ femplici ; 
ma per lo più delle volte o la mentita, o quella di 
poco giovamento;poichè tali fcrittori l’un dall’ al- 
tro l’ha anzi imparata leggendo , che viaggiando , 
€ fperimentando : per la qual cofa ne fanno il no- 
me , e non i fatti : ne il nome balla a darci a cono- 
fcere quale elTa veramente fia la pianta , che tale 
dagli antichi fcrittori fi nominava . 

Vengono in quella parte di elTa Medicina pari- 
mente comprefe tutte l’ operazioni , che fanfi con 
limbicchi , o con altri llromenti di quell’arte , che 
chiamafi Chimica ; e qui non dee negarli che., 
molti valenti uomini , come il Paracelfo , ed altri 
lludiofi nell’opcre chimiche , alcune preziofe me- 
dicine ritrovare han potuto ; e fe non tante , c ta- 
li. 
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li , quali ferfe h voce della loro fama T ha divol- 
gatc , poiché quella per fua natura è delle cofe_, 
andate appreflb i poderi amplificatricc ; non è pe- 
rò da porfi in forfè che colloro feppero cdrarre da* 
minerali , efficaci e nobili medicamenti ; e forfe^ , 
per mio credere, dal folo argento vivo il maffi- 
mo de’ medicamenti , per poter quedo aggiugne- 
re valore , e moto a’ corpicciuoli rotondi del fan- 
guc , che fon del medefimo fanguc la più pura , e 
più fpiritofa porzione . Ma vuole faperli qui che_-, 
il valore dell’arte chimica tutto quanto edbè, 
venga ripodo nell’efercizio ; e perciò come non_, 
può diventar buon nocchiere colui , che non mai 
ha navigato ; nè buon Duce colui , che non mai 
ha guerreggiato ; elTendo che fimili arti llenodi 
lor natura tutte pendenti dal variar delle cofe«, 
• fuori di noi elìdenti ; così chi non mai fi dilettò 
di limbicchi , e di fornelli , non può in conto alcu- 
no di chimica faper giammai . 

Non meno dell’ arre chimica ha dall’ efercizio 
dependenza quella della Nofomia ; tanto cheli 
fuol dire da’ Notomidi , come verità , che non_, 
poda cadere in fallo , che la Notomia nons’ impa- 
ri fe non con il coltello ; il che fe loro chiaro 
credere TidelTo lor fapere , provenuto dall’ ufo del 
tagliare ; e quedo propriamente efprime in gre- 
co idioma la parola Ànotomia . Dello dudio della 
quale dobbiamo ora qui far menzione, elTendo elTa 
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una delle parti , ficcome abbiam dettodi fopra_,, 
componenti lo Audio medico . Ora chi mai cre- 
derebbe Io sfortunato avvenimento oggidì acca- 
duto a queiV arte ? Io non so fe mi dica la fover- 
chia o vanità , o curiofità T ha inutile e povera 
renduta nella maggiore fua abbondanza ; peroc- 
ché i moderni Notomifti fpinti dal defiderio, 
ricercando di nuove cofe eflere autori , anzi ri- 
formatori del corpo umano, han mefTo fottofopra , 
ed in ifcompiglio il tutto ; e quel eh’ è peggio in_. 
difpute , che fan perdere il tempo , ed il cervello ; 
in maniera che han fatto quiflionalc l’ ifieflb cor- 
poreo effer noftro . E certamente Todierna Noto- 
mia non è più un’utile infegnamento, ma una di- 
futile curiofità filofofica: fiamo giunti a tanto, 
che quello ch’altri chiama nervicciuolo, altri chia- 
ma vafelletto linfatico , ed un’ altro chilifero ; 
quella che altri chiama fibra , un’altro dice ar- 
teria ; quella che altri dice gangoletta , un’ altro 
chiama eftremità d’ arteria ; in fomma tutto il più 
minuto vafellamento del noftro corpo è ridotto a 
nulla di certo, tutto meflb in ambiguità da’moder- 
ni Notomifti, i quali han fatto conofcerci efler’ af- 
fai veridico il dire di Cicerone , e di Seneca che_, 
noi del medefimo noftro corpo il vero eftere igno- 
raflimo ^ c quello , eh’ evvi di peggio s’ è il poter’ 
ogn’uno dirla a fuo bell’ agio fia molto razionabi- 
le ; poiché nafee dalla invifibile tenuità di quelle^ 


Digitized by Google 


24 Dello Studio della Medicina 

minutiflìme particelle , che oggidì fi van ricercan- 
, do , vifibili rendute per ralrerazione, che lor dona 
il microfcopio : nè poniamo noi mente che la na- 
tura dia principio all’ opere lue , donde ha fine il 
nofirofentimento ; nè avvertiamo nefcientemen- 
tc che ben polla far travedere l’ occhio del Noto- 
mifia, che va col microfcopio , troppo a minuto 
vedendo, l’aver’egli in prima la mente ingombrata 
o dal foverchio defiderio di rinvenir ciò , ch’è iii«i 
prò della fua opinione , o pure dalla foverchia am- 
bizione di ritrovar nuove cofe , malfimamente-i 
nelle particelle molto minute , e che non fi pofib- 
no intimamente difcernere per la fomiglianza_, 
grande, ch’han con l’altre nel colore, nella figura, 
ed in fimiglievoli accidenti . Ed io mi penfo che 
quello ambiziofo penfiero di fcovrir nuove cofe 
fiafi l’ingannojche fàeziandio nelle infenfibili pian- 
te veder’ad alcuni il cuore , lo ftomaco , ed il cer- 
vello altresì ; e veramente di quell’ umor malin- 
conico patifcono quali tutti i Notomilli de’ nollri 
tempi , che fi fan tanta gloria per aver dato di coz- 
zo col coltellino più percafo , che per configlio 
in un minuzzolo di carne, e portogli il nome , quan- 
ta fe ne potrebbon fare fe avellerò fatto del vero 
balfamo della vita il nuovo trovamento . 

Ma vadi pure come fi voglia quella Notomia_, 
curiofa , e fie ancora il tutto conceduto alla cu- 
riofità filofofica : non perciò dee il prudente Me- 
dico 
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dico cfTer sì vago d’ efla , e cotanto parteggiarla , 
che la voglia credere una delle conofcenze affai 
appartenenti all’efercizio medico ; conciofliacofa- 
chè per ammollire il fegato indurato , nulla monti 
il portar ferma credenza , che effo fie un compo- 
fto di minute gangolette , o di fibrette , o altra^ 
fpezie di vafellamento : importa bensì il faperfi 
quali delle Medicine poffbno mollificarlo . Nè la 
{copritura di nuovi vafelli , forfè ignoti all’ anti- 
chità, è ftata fin’ora cagione,d’ agevolar cura d’ in- 
fermo ; il che han potuto fare i nuovi ritrovati 
medicamenti . 

Ma mi fi dirà:Dunque è da nulla in Medicina la 
Notomia ? Io non ho mai tale nè creduto , nè det- 
to; e dico efpreffamente effer’affai bifognevole_. 
al Medico una tal quale notizia di tutti i membri , 
ed organi del noffro corpo , e maffimamente del- 
la comunicazione , e della dependenza , che tiene 
l’un dall’altro , della loro fuftanzialità, della figu- 
ra , del numero, del fito, appunto quale la vuole». 
Ippocrate, cioè in quella guifa che bifogna al pit- 
tore ; e così veramente fi vede trattata la Noto- 
mia dagli antichi Notomifti . Ed in quella manie- 
ra io m’ ingegnai venti anni già fono di fare le di- 
moftrazioni d’ Anotomia per quattro anni conti- 
nuatamente nello Spedale degl’ Incurabili della_> 
noftra Città . 

Rimane ora qui finalmente di far menzione- 
' D dcl- 
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dello ftu dio della Dietetica , il quale è vafto inve- 
ro , e laboriofo , e ricerca nel Medico una buona.» 
cognizione d’ogni qualità di cibo , e della varietà 
delle complelTioni clegli uomini ; e quello in iftato 
di falute : che poi nel diftemperamento delle qua- 
lità naturali fon da riguardarfi anche molte altre 
cofe , come la grandezza del male, la fua durazio- 
ne, il mancamento delle forze , la qualità , e quan- 
tità degli umori , e de’ membri tutti , particolar- 
mente la lefion dello ftomaco, molto confiderabi- 
le. Anzi fe la Farmaceutica ha riguardo agli am- 
malati; la Dietetica s’ eftende agli ammalati, a* 
fani , ed a’ convalefcenti , e di più, conforme nelle 
malattie violenti lì dee il primo luogo a’ medica- 
menti ; così in quelle di durata convienfi alla die- 
ta. Il valor della quale ben* intcfcro gli antichi 
Medici, che in ogni malattia faviamente regolan- 
do il dietare , ed il v^omito , guarivano gl’infermi . 
E vi furon’anche i Dietritarj , i quali non dona- 
vano cofa veruna di cibo per tre giorni nell’ inco- 
minciamento d’ ogni indifpolizione ; la qual die- 
ta Temillone prolungò fin’ a giorni quattro , e lì 
legge di Diocle Cariftio Medico prima d’ I ppocra- 
te, che quelli per infralire il male infin’ adotto 
giorni vietalTe agl’ infermi il prender cibo . Ed Ip- 
pocrate ftelfo renne affai maggior conto della die- 
ta, che de’ medicamenti in Medicina ; poiché in- 
fegnò a noi appena vi fuffe luogo di dar’ un Ibi me- 
dicar 
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dicamento agl’infermi ne’mali più brievi , e forti ; 
poiché vi è un certo loro ingagliardire in alcune,» 
ore del giorno, che proibifce i medicamenti, a’ qua- 
li nelle malattie durevoli affegnò in ogni fettima- 
na un fol giornoiquella Medicina promife Catone 
di voler’egli infegnare a’Romani . E Platone mol- 
tiifimo la lodò,non approvando il poco faperne di 
Macheone , anzi commendò Erodico Selimbriano 
Maeftro d’ Ippocrate per. a veri a illuftrata : e Pita- 
gora nella fola dieta ripofe ogni medico fapere , e 
del corpo umano ogni Medicina . 

Ma oramai è tempo di far palfaggio alle pruove 
in favor della Medicina , e perle quali fi fa palefc 

g iù che d’ogn’altra feienza la fua certezza , ed efi- 
enza ; e della fovverfione fattale nella Città di 
Napoli , più che in ogn’altra parte del Mondo da* 
moderni Medici . 

E' in maniera divolgata appo i Napoletani quel- 
la propoiìzione:La Medicina è una mcnzogna,che 
ognindì fentefì dire anche dalla letterata idio- 
taggine di coloro,che non nefannoftraccio,anzi d* 
Ogni buona letteratura adatto ignudi . Vien cagio- 
nato quello vilipender la Medicina dalla lezione , 
forfè d’alcun libro, quanto di men che viril dottri- 
na,tanto del medico Scetticifmo parteggiante . A 
dirvi il vero fu fempre mia opinione , che fian mol- 
to veritiere quelle due propofizioni ; la prima lì 
è, che la Medicina fie di maggior certezza di molte 
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altre fcienze ; T altra poi è , che ficcome tutte le-i 
fcienze nel voler calar giù dalle loro univerfali ra- 
gioni alle particolari opere , e alP efercizio, pati- 
fcano molte difficultà,così parimente la Medicina. 

E per meglio fpiegarmi fu ciò , fa qui di bifogno 
aver’ alcune anticipazioni di fapere ; e quelle fono 
imprimamente; che la Filofofia non (la altro che„» 
l’avvertire della noftra mente fopra le cofe, e le_ 
loro proprietà: fecondamente che i modi di avver- 
tirvi della noftra mente ften folo due, cioè il Sillo- 
gifmo , e r Induzione : il primo chiamano anche», 
metodo analitico , il fecondo lintetico ; perocché 
•in quello la mente dividendo, difcende dalla uni- 
verfalirà delle cofe alla loro particularità ; come», 
per cagion d’ efemplo fe dicellìmo, ogni fuoco ri- 
fcalda; fuoco è quello, e quello , e quell’altro; dun- 
que tutti cotefti rifcaldano . Nel lintetico poi e 
converfo la mente noftra unendo, fale dalla parti- 
cularità alla univerfalità delle medelìme cofe».; 
quale farebbe il dire , quello fuoco, quello , e quell’ 
altro , e tutti gli altri rifcaldano ; dunque ogn’uno 
de’fuochi rifcalda : ma ciò che molto qui importa 
faperlì è quello , cioè che il metodo analitico ferva 
a noi per poter meglio imparare le fcienze , ed in- 
fognarle altrui . Concioflìacofachè non potrelTimo 
giammai farne acquifto alcuno da’ particulari lo- 
ro accidenti , che fono indiffìnitamente varj per 
le innumerabili circunftanze , che occorrer vi pof- 
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fono : laonde riefce meglio , ed è di più momento 
ftabilir’alcune generali cofe per vere ; o poiicalaie 
a baffo , quanto più fìa pombile, alle partióulari 
contezze di effe cofe col metodo analitico ; il qua- 
le fi vede affai nobilmente trattato nell’ opere di 
Platone , e del Cartefio , e da tutti i Geometri , i 
quali raccendo prima difcretiffime petizioni, ed af- 
fento di propofizionidi non porfi in dubbio alcuno; 
e dando vere diffinizioni , e coftituendo alcune in- 
fallibili verità, fenza molte difpute infegnano le», 
loro arti : e perciò non è molto da lodarli Arifto- 
tele , il quale volendo infegnare,fi ferve più del 
llntetico , che dell’ analitico nella maggior parte 
dell’opere fue ; e molto meno è da commendarli' 
Bacon da Verulamio , che ben fi pare voler’ egli 
efcludere affatto l’ analitico metodo dall’ infegna- 
mento delle cofe . Ma per l’ oppofito poi il fintc- 
tico ha dato principio , ed accrefcimento a tutte 
Parti ; poiché tutte , quante mai effe fono , hanno 
avuto il lor cominciamento dalle particolari of- 
fervazioni , ed avvertimenti della noftra mente_* 
in fu di ciafcheduna delle cofe ; dal che di mano 
in mano fi fon’ ingrandite , e giunte a quello flato 
di perfezione , in cui oggidì fi ritrovano . Nè ha_. 
che fare , nè meno è di molto momento al noflro 
propofito il difputarfitra Filofofi della maniera^ 
come ciò dentro di noi poffa farfi ; perocché vuole 
Arinotele che le offervazioni , che da noi fi fanno 

me- 
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mediante i fenfi , e peri* ajuto, loro venganoda», 
clFi fe®fì, come da origine radicale d* ogni vero co- 
nofeimento : ma gli Stoici crederono che le cono- 
feenze lenfuali eccitaflfero alcuni femi delle men- 
tali verità efiftenti in noi : ed i Platonici penfaror 
no che i fenfi porgeffero aflblutamente una fem- 
plice occafione alle innate idee delle vere cono- 
Icenze umane , imprefle nell’ animo noftro dal 
primo Vero , eh’ è Iddio . 

Giova pur’ anche qui il ricordare che tre Piano 
le fette de’ Medici . Una è degli Empirici , l’altra_. 
de’ Metodici , e 1 ’ altra de’ Razionali . Della Me- 
todica ne diremo altrove ; ma della Empirica , c- 
della Razionale fia affai baftevole qui il folo dire , 
che la Razionai fetta non miga efcluda , e ributti ; 
ma che ammetta , ed abbracci la fetta Empirica.. ; 
la quale credeva la fola efperienza maeftra della., 
Medicinajeche fuperfluo in medicando fi fuffe ogn* 
altro fapere. Quefta Medicina fempre veramente». 
è fiata nel Mondo , ed in ogni luogo , ed in ogni 
tempo , ed oggidì nelle più barbare nazioni anche 
fi conferva . Ma la Razionale aggiugne alla efpe- 
rienza la ragione , credendo quella fola infuffi- 
ciente . Ed a mio credere quello aggiugnimento 
della ragione non mi pare foprabbondevole, o va- 
no , ma ben dovuto alla Medicina : che nè fi può , 
nè li dee dir male dell’ ufo del ragionare , e del dif- 
corfo umano j poiché il difeorrere , c la ragione 

fon 
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fon l’armadura dell’ uomo , con cui ha egli poruro 
' fopra la terra rendere ogni più feroce animale al 
fuo ampliffìmo dominio foggetto ; come ben con- 
tarono Efiodo, ed Omero: e veramente il difeorfo 
diftingue 1’ uomo dall’ altre beftie ; e di lui, ben più 
ch’inogn’altra arte, ofeienza, fa di meftiere alla_. 
Medicina , come ben n’ infegna 1 ’ argomentofo Ip- 
pocrate allorché difle : Imperciocché la Medici- 
na è un’arte conghietturale,ha ben’efla unofpezial 
bifogno d’e^Ter razionabile, poiché il conghiettura- 
re fteflbé raziocinare. Anzi dich’ io che fe gli Em- 
pirici , come dice Galieno , concedevano ne’ mali , 
e ne’medicamenti l’analogia ; quella non può aver 
luogo alcuno , ove non entra il difeorfo . Ma per- 
ché non vogliono valerfene intutto, per rifparmiar 
fatica ; non perché non torni meglio 1’ aggiugnere 
all’efperimento il difeorfo; per quello mancamen- 
to inefeufabile , eran dagli antichi latini chiamati: 
Inertes ArtificeSy cioè a dire Artefici fenz’ arte , co- 
me fi legge in Aureliano : laonde a gran ragione-, 
è lodato da Evvapio il Medico Zenon di Cipri 
c perché feienziato , e perché efperto ; e da Celfo 
il grand’Ippocrate perla medefima cagione • 
Tutto ciò antipenfato, vien’ora aitai in deliro 
dar le pruove della certezza della Medicina : ma 
avvegnaché non fian molte , che due fole ne ab- 
biamo, parmi ch’abbian però onde elTe fiano di 
gran valore , clTendo del fapientiflìmo Ippocrate 
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nel libro dell’ antica Medicina.E quella è defla la_. 
prima: Se. tutti gli uomini da principio fi fulTerp 
Tempre cibati d’ un fol cibo , e quello non mai va- 
rio, nè in quantità , nè in qualità; ed unapari- 
mente di tutti i corpi la compleflìone , criftelTa-. 
fempre fiata fi fulTe ogn’ altra delle cofe al vive- 
re appartenente ; non vi farebbe mai fiata al Mon- 
do la Medicina;ma poiché la cofa non furale ab an- 
tico , e la fame è cagione di molti danni del nofiro 
corpo , vi fu la Medicina , e vi” farà perpetuamen- 
te . Ed io foggiungo ad onta di quei pochi prover- 
biofi,che r han tanto malmenata, e la malmenano 
incontro al comun credere degli uomini , che la_, 
medefima comune credenza degli uomini pur mi 
fembraunnon lieve argomento della necelfità, 
che s’ abbia della Medicina; perocché quello , che 
comunalmente tienfi per vero dalla moltitudine, 
reca a noi non picciolo fegno di verità ; a qual fi- 
ne gli antichi Greci chiamarono la verità J/xi* , eh’ 
€ quanto a dire un comun confentimento di tutti ; 
laonde afferma il medefimo Ippocrate nel men- 
tovato libro che non debba vilipenderli in Medi- 
cina il giudizio del volgo: e benché al parer d* 
Arifiotele debba maggior credenza prefiarfi a’ più 
faggi d’effa moltitudine ; pure perchè egli medefi- 
mo foggiunfe che tra effi faggi il fapientifiimofie 
di maggior’ autorità , da tutto ciò ben ne deriva , 
che Ippocrate giudicante l’ cfificnza della Medi- 
cina 
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cina efTer vera, tale efla veramente fi fia, chiamato 
Ippocrate dagli ftellì Romani Legifti Dottiflìmo. 
Ed è di tanta pofla quella prima ragion d’ Ippo- . 
cratc alla Medicina favoreggiante che fu trafpor- 
tata da’Juridici in pruova della necelTità , che>^ 
fuvvi un tempo di fottomettere l’uomo alle leggi; 
c Seneca fi ferve delle parole ftefle d’Ippocrate, di- 
cendo , che fe l’ uomo fi fufle Tempre mantenuto 
nella priftina femplicità de’ primi Tuoi parenti, 
non vi farebbono mai fiate al Mondo le leggi . 

Ammalandoli dunque l’uomo , ed eflendo an- 
cora ch’il difio della vita , il timor della morte^ , 
ch’è la perdita del proprio eflere, lo fchifare il do- 
lore, che ben può dirli il fommo de’mali, che che li 
voglian dire gli Stoici, fian cofe all’ uomo alTai na- 
turali; ben’ appare che la natura ifielTa fu la prima 
maeftra in Medicina ; conciofliacofachè feguendo 
le malattie ad eflere crudeli nimiche dell’ umani- 
tà , e 1’ uomo adoperando in difefa 1’ armi fue pro- 
prie,cioè l’avvertimento , la memoria , il difcorfo, 
ch’è l’inferire , ed il conchiudere una cofa da un* 
altra , imparò egli la Medicina dalla Tua medefima 
natura : fi avvide eh’ il cibo , prefo nell’ incomin- 
ciamento , e nell’aumento dalla febbre fulTe dan- 
nofo ; s’accorfe il molto cibo efler nocevole , e che 
molte delle volte il vomito , la foccorrenza , ilfu- 
dore , l’urina , il fangue , che vien fuora dalle na- 
rici, o dalle vie del federe , rechi agl’ infermi com- 
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penfo : conobbe che V efercizio corporale condu- 
ca molto al ben digeftire gli umori : e perciò una 
delle più antiche Medicine fu la Ginnaftica , in_^ 
cuilcggefi che.ne fulfe flato Chitone grande, e fa- 
roofo maeflro , e che quelli conofcefle la prima_j 
volta la virtù dell’erba centaurea , e l’ adoperafifc 
nelle indifpofizioni . Ed eflendo grandiflima la_, 
perdita , che fifa della vita a cagion de’ mali,era_. 
grandiflimo parimente il defiderio nell’ uomo di 
rinvenir vie , e modi da guarirli : in maniera tale 
che dopo ritrovata la Mufica , ed ofTervata la fua 
virtù di rallegrar l’animo noflro , fi pensò l’ uomo 
di valerfene per Medicina, come a cofa di maggior 
fua importanza j ed in fatti nelle infermità dell* 
animo ne ottenne il fuo defiderio come afferma-. 
Macrobio . Io mi dono facilmente a credere che_. 
in quei primi tempi del Mondo dalle pecore fi fof- 
fe l’uomo renduto accorto de*veleni,che fi nafeon- 
dono nell’ erbe , poiché quelle incorrono in varj 
e gravi malori dal loro pafeimento ; dal che fu poi 
molto facile ilrenderfi 1’ uomo dubbiofo , fe pur* 
anche falutari virtù in effe erbe fi occultalfero . 
Crebbe per mio avvifo di giorno in giorno il du- 
bitarne, fintanto che da una delle bande il cafò 
impenfatamente,da un’altra i bruti animali al- 
Gun’ajuto porgendo, pafsò in ferma credenza che 
la natura aveffe prodotto -molti medicamenti 
in fuffidio dell’ uomo j maflimamente che fi vedea 
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una affai grande varietà così nell’erbc, come hclle 
pietre , da non crederfi in tutto , c per rutto in- 
frutruofamente creata . Ho detto che i bruti ani- 
mali porgeffero ajutoal trova mento de’ medica- 
menti, conciortìacofachè Galieno tra gli altri di- 
ca che ’l Cervio infegnafle all’ uomo la virtù del 
dittamo, la Cicogna il criftco,il Cavallo aquatico 
il falaifo . Ora credendo già gli uomini che nell’ er- 
be vi fia ripoiìa alcuna polfanza incontro i mali; 
diè tal credenza fufficicntilfimo motivo all’ ecci- 
tarli in loro la fpcranza , l’accortezza , ed ogni di- 
ligenza maggiore per ifeovrirne con rcfperimen- 
to gli effetti : i quali corrifpondendo tal volta al 
gran difio , ed al grand’uopo fi diedero i più faggi 
di loro alle lunghilfime peregrinazioni per impa- 
rar dall’erbe il medicare . E quindi pur fi fu che_j 
nella fua giovanezza la Medicina li cfercitalfe da- 
gli uomini di maggior potenza , fapere , c com- 
merzio con diverfe , e remote nazioni , quali era- 
no i Sacerdoti , e’ più gran Principi di quei tempi. 
Così cotidianamente avvantaggiandoli il pro- 
grelfivo elfer della Medicina, potè elfa pervenire^ 
non so dalle ragioni,che da qui a poco fon per ad- 
durre , fe io mi dica alla fua grandezza , o pure al 
miferevole ftato,in cui oggidì fi vede ridotta . Dal- 
le quali cofe tutte chiaro fi feorge quanto fulfc fla- 
to falfo , e vano il parlar del troppo glorilicator di 
fe flelfo Galieno , allorché difle Ippocratc elfer 
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della Medicina il feminatore , ed egli il coltivato- 
rc;perchè molto e molto tempo prima del bifavolo 
d’ Efculapio vi fu nel Mondo la Medicina ; tanto 
che Tiftelìb Ippocrate fcrilTe dell’ antica Medicina 
un libro , il quale fè forfè da alcuni non fi reputa», 
fuo ,non può almeno negarfi che nel libro de’ pro- 
gnoftici egli Ippocrate faccia menzione dell’efqui- 
fita fcienza del ben predire de’ Medici , che furon 
molto tempo prima di lui, e che egli medefimo gli 
chiama antichi ; e fi vede parimente efler falfa l* 
opinion di V arrone , di Strabone , e di Plinio , che 
fcrilTero Ippocrate aver dalle tavolette appiccate 
nel Tempio di Efculapio compofta l’ arte fua da», 
medicare cotanto celebrata , E tanto balli averne 
detto per lo nollro bifogno su quella materia ; che 
il voler più dirne farebbe per la vallita del fogget- 
to un’ ufcir lungamente dal propofito . 

Non c di minor momento l’altra ragionenei 
medcfimo libro arrecata dallo ftclTo Ippocrate. Di- 
ce egli cosìrL’clTervi in una qualch’ arte un’ Arte- 
fice miglior dell’altro è alTai fignificante l’ efillen- 
za d’elTa arte ; c che veramente in elTa ciò , che s’ 
opera fia per configlio , non già per cafuali cofe , e 
contingenti ; ma l’ clTervi in Medicina un Medico 
miglior dell’ altro è un comun credere di tutta 1’ 
univerfalith degli uomini . Havvi di più che non», 
par che fic un ravvifar bene le cofe , ed una gran 
tracutaggine rafientirc al medicamento , che ni- 
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un lo nicga , e non al Medico , quand’ è eh’ il Me- 
dico non lie il ben parlante di Medicina , ma de’ 
medicamenti il buon conofeitore . E vuole anche«. 
qui porfi mente alla confulion grande , che fa- 
rebbe per nafccre nelle cale de’ miferi infermi fen- 
za il Medico regolatore ; perocché di coloro , che 
allìfterebbero , chi perfuaderebbe al vomito , chi 
alla foccorrenza , chi al fudore : ogn* uno vorreb- 
be dirla a fuo bell’ agio , e come torna meglio al 
fuo credere : chi loderebbe un cibo , e chi un’ al- 
tro , chi in un’ora , e chi in un’altra , c altri direb- 
be di sì , altri di no : e vie più crefeendo il male , 
più e più Icompigliafamente s’ ingarbuglierebbe», 
il tutto, già prima fconvolto; conciolnacolachè 
non vi fia , per le ragioni poc’ anzi dette , cofa più 
naturale aH’uomo , che ’l darli impaccio di far del 
Medico ; che cercan’eglino in ciò l’un 1 ’ altro gio- 
varli , poiché fembra ben loro , che le malattie», 
fieno un comun nemico, e la morte fpaventa l’uo- 
mo , bench’ in altrui . Ed in quello sì alto , e molto 
importante affare non par che falla l’ opinion degli 
Stoici , che dicono effer l’ uomo non folo nato a fc 
medelìmo , ma eziandio all’ altrui giovamento ; 
la quale lìoica fentenza per tirarla in favor delle», 
leggi molto s’affaticò Cicerone . 

Ma qual difav ventura fu mai della Medicina», 
reffere nell’ Italia , più eh’ in ‘ogni altra parte del 
Mondo, ed in effa maggiormente in Napoli, re- 
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putata una vana credenza della gente, ima men- 
zogna dc’Medici ; anzi evvi d’avvantaggio , che_, 
fra Medici ftefll par che prevaglia oggidì un’ oc- 
culto Scetticifmo j e pur vi Ibn fra Medici coloro, 
che non fi vergognano di farfelo sfacciatamente-j 
ulcir di bocca ; parendo loro forfè d’ arrogarfi il 
nome d’uomini d’animo fchictto , e fincero ; fenza 
accorgimento avere, che sì fatto parlare in un Me- 
dico fie un notabililfimo fogno della fui inefeufa- 
bile infipicnza , c crudeltà in feguir’ egli ciò,chc_, 
crede un’ ingannare altrui : a tanto c giunta nel 
prefente fecolo I’ oppreflìone della Medicina , ri- 
dotta a nulla , c vilipefada’ Medici fteflì . E quel- 
lo che mi apporta più maraviglia fi è che dalla_, 
maggior parte degli feienziati, fenza punto penfa- 
re,non che dagli uomini idioti, fie tenuta la Medici- 
na , come al più difutilc , c fallace fapere del Mon- 
do; dove in contrario poi fra tutte l’arti, c le_. 
feienze e^à è la manco da porfi in alcuna dubbietà. 
E che ciò fic vero m’ ingegnerò io qui di precifa- 
mente manifellare ; aggiugnendo di più le cagio- 
ni moventi la mente degli uomini a quella loro fal- 
fa credenza . 

E prima di favellare del primo punto cioè, che 
la Medicina contenga in fe certezza tale , che_^ 
s’cifa none da più , al manco non è da meno in__> 
ciò dell’altre arti , o feienze ; bilogno fa ramme- 
morare di nuovo ciò , che noi abbiamo poco pri- 
ma 
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ma ad altro affare brievemente accennato , rima- 
nendo così da per fe noto il fecondo punto ancora; 
e quello fi è , che tutte le feienze patifeano un di- 
fettuofo ; perocché volendo effe difeendere alle_, 
particolarità delle loro materie, s’ abbattono in_* 
molte diificoltà , per le quali fi fuol dire che delle 
particolari cofe non fi dà feienza veruna coftante, 
e fempiterna ; effendo innumerabile la variazione 
degli accidenti , che poffono per moltillime cagio- 
ni a noi occultarfijed indifhnitamente varia ezian- 
dio la circunfpezione , che può occorrere , negl* 
individui di ciafcheduna fpezie . Per la qual ca- 
gione avendo udito Platone che Archita fi fludia- 
va di valerli della Geometria nell’ ufo delle cofe , 
diffe che quelli era violatore della Geometria_, , 
fottomettendola agli errori , dove è che l’ufizio 
di quella feienza fie per eonverfo di attrarre le co- 
fe dalla loro materialità per non errare : ed in fat- 
ti non cape errore negli elementi della Geome- 
tria , ma bensì nell’ architettura , nella inufica , 
ed altre arti d’ effa ; nè ha luogo altresì ne’ princi- 
pi filofottei , che fono d’ eterna verità , ma nelle_ 
fue difcipline , qual’ è la morale , e nelle fue arti , 
come farebbe la Rettorica , e la Poetica ; eh’ è 
quanto adire chele feienze non ammettano erro- 
re alcuno , ma bensì le loro arti ; che l’ arti fon le 
tteffe feienze potte in efercizio , ed in ufo . E che_ji 
ciò fic affai vero ne danno apertilTimo argo- 
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mento le contefe più d’una volta accadute de’Mat-* 
tematici contro Mattematici con 1 ’ iftefl'a Matte- 
matica, ed ultimamente fuvene una in Napoli su l* 
affare del piano inclinato , che nulla più . 

Sarebbe ora qui fuor d’ ogni mifura ftrabocche- 
vole parlare il far paraggio in certezza fra la Me- 
dicina e tutte r altre arti ; fia dunque affai bafte- 
vole r andar ciò divifando tra la Medicina , e la^ 
Ragion civile , poiché della verità di quelle due^ 
arti par che 1’ uomo s’ abbia maggior bifogno . 11 
cominciamento di quella comparazione lìefi il non 
potere cosi la dottrina legale, come la medica^ 
sfuggire il difetto del difeendere dalle loro uni- ' 
verfali ragioni alli particulari avvenimenti , per 
la qual cofa 1* incorrere nella varietà delle innu- 
merabili circunllanze è per neceflìtà in amendue^ 
inevitabile imperfezione , conciofliacofachè in_, 
quello argomentare dall’ iiniverfale al particolare 
moltiflìmi inganni , inconlìderazioni , ed offùfca- 
zioni della nollra mente contener fi poflbno. E che 
le particularità delle cofe feientifiche fien fempre 
tra di loro diverfe, ben fi pare da ciò, poiché ficco- 
mc nella profeflìone di Medicina non mai fi olfer- 
va un male , qual fi trova de fcritto ne’ libri, cosi 
nella dottrina legale non mai accade avvenimen- 
to alcuno, come dal Legilla fu figurato , per la_, 
qual cofa Arillotele nel quinto dell’ Etica al capo 
14. dice che vi fu una certa neceflìtà negli Autori 
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delle leggi di parlar generalmente , quand’ è che_» 
la giuftizia fia ella appunto come la regola lesbia , 
che lì adatta alla ritondità della pietra , che dee«, 
mifurarfi , e che perciò debba kmpre il Giudice 
fondar la fua fentenza nel buono e nell’ equità , 
non oftante che la legge fcritta non paja che lo 
pennettefle ; la qual virtù loda Cicerone nelle^ 
lue orazioni in Servio Sulpicio , ed in Gajo Aqui-» 
lio . Pure a quello comune imperfetto han ri- 
cercato i Medici di provvedere , quelli della fet- 
ta dommatica canfando il difettuofo , da loro 
ben conofeiuto nella Medicina , convalerfi folo 
d’ alcune univerfali ragioni , contenti più di que- 
llo , che di quel mancamento . Ed i Razionali 
Medici penfarono rimediare con la loro dottrina 
de’ fegni de’ varj temperamenti , così di tutto il 
corpo, come di ciafehedun membro, dillinguen- 
do anche tra mali legitimi , ed adulterini , fem- 
plici , e mifchiati , e aflignandone eziandio i Cbn- 
trafegni . 

Nella Ragion civile poi è affai difiicultofo il ri- 
medio ; e quello ritrovato da Ulpiano è peggio- 
re del male ftefforpenfa egli di rimediare a quella^, 
Convenienza col dire che le leggi fcritte fien’ effe 
una buona occafione , ed efemplo a ben potere il 
Giudice efercitare la fua equità juridicamente_ 
nelle liti . Ma fe l’ efemplo Icritto non è in tutto , 
c per tutto firn ile , o l’illeffo con quello,' che s’ ha^ 
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a giudicare , ma divario ; poftochè la legge fcritta 
fufie di più che fanta verità , Tempre il giudizio da ‘ 
farli dal Giudice farebbe nuovo ; e perciò ammet- 
terebbe in fe difficultà, e dubbio ; e dove entra il 
dubbio , ben dicono gli Scettici che polfa eziandio 
capire la fallacia . 

11 voler poi dire che con la lezione delle leggi 
fi faccia acquifto d’una mente legale, atta meglio d* 
ogni altra cofa al giudicare con equità , quello 
egli è elTo un bel dire , ma alTai difficile faccenda-, ; 
concioflìacofachè oltre a quello infcgnatoci da_. 
Platone in molti fuoi dialoghi che la retta cogni- 
zione dell'onello e del giullo, o del buono, ed equo, 
come dilTe Celfo,che chiamafi prudenza,virtù del- 
la mente, regolatrice di tutte 1* altre virtù morali 
dell’animo,fie aflblutamente dono di Dio, poiché 
egli folo è Ibmmo bene diffulivo d’ogni bontà , e la 
prudenza è ella fopra le forze della nollra mente , 
ottenebrata dal fuo corporeo velamento; laonde 
non può venir fe non da Dio , il che dopo alcuna-, 
contraddizione confefsò anche Ariftotele negli 
Eudemj , nè contro a ciò vale quello, che afferma- 
no gli Stoici, che neiranimo noftro vi fiano alcuni 
innati femi di fapienza , poiché dovendo quelli 
( come eglino li penfano ) ricevere il loro crefei- 
mènto da’fcnfi , che fon’elTi affai imperfette cofci^ 
inrifpetto alla fapienza , già dall’imperfetto fi fa- 
rebbe il perfetto, eh’ è quanto a dire dal nulla alcu- 
na 
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ni cofa . Ed eccetto eziandio quello, che affcrm?L^ 
fìinilmente Platone eh* all* acquifto non fòlo della 
prudenza , ma bensì anche di qualunque virtù 
morale , vi voglia infieme coldivin lume Tadatta- 
mento della natura ; e Plutarco difputò fe quefta_. 
buona difpofizion naturale ha la maggior forza ; 
la qual fentenza di Platone ben’ appare da Jambli- 
co,che tolta egli l’aveiTe dalla Teologia degli Egi- 
zj. E finalmente tacendo anche quello, che crede 
Ariftorele,cioè che le palfioni ed affezioni dell’ani- 
mo, eh’ egli chiama perturbazioni, ledano,ancor- 
chè fie molto il conofeimento della rettitudine ; 
ed in fatti perchè Ligurgo fu uomo afpro , che con 
proprie mani s’uccife , rigide altresì furon le leggi 
da lui date agli Spartani; e poiché Solone fu uomo 
prudente , e di gran temperanza , con cuicorreffe 
le feveriflìme leggi di Dracone, tali parimente fu- 
ron le leggi da lui date agli Ateniefi , e ricevute 
eziandio da’ Romani fteffi ( come a gran ragione», 
credefi da molti) per la gran prudenza , che vi fi 
feorgea: così Numa perchè fu egli affai pietofo 
uomo , tutte in pietà anche fondate coftituì 1’ an- 
tiche leggi di Roma . E quello è uno fpezial difet- 
tuccio di effe leggi fcritte ; e foffe piaciuto al Cic- 
lo che non vi foffero occorfi allorché fi formaro- 
no cofe molto più difettive , e viziofe . 

Ora fiafi tutto ciò falfo , e fie pur vero folamen- 
te ciò, che credea Socrate che quale è deffo lo ftu- 
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dio , tale fi renda P uomo ; il che pruova Platone»* 
con quella fpczie d’ argomento , che li chiama in- 
duzione , e di cui noi abbiam detto di fopra . Ma_j 
ciò che dee ftar qui in controverfia. , egli è ben», 
quello fefacciafi acquifto.d’una mente legale per lo 
Audio delle leggi fcritte , o pure per quello della»* 
moral Filofofia , o per 1’ uno , e per V altro, ovvero 
nè per quefto, nè per quello . Fu opinion di Socra- 
te ftelTo che la Prudenza , in cui egli ripofe ogni 
moral virtù , e che la chiamano propria virtù del 
Legifta,fi acquifti collo Audio della moral Filofofia, 
e così elTo Socrate , come Platone crederono fpe- 
zialmente dall’ Etica , a cui fottopofero la politi- 
ca , e le leggi , che non può giammai dare altrui 
norme di probità colui , che non l’ha in fé llelTo ; e 
fe tutti flati gli uomini fi fulTero ben coftumati , 
non vi farebbe mai flato bifogno di legge alcuna : 
e veramente non è da porli in forfè , che il fonda- 
mento, edilfoflegno della Ragion civile fiefi la_* 
moral Filofofia , con la quale il Legifta formò le», 
leggi ; perocché efle leggi fono la materialità , in»* 
cui fi contiene la formai ragione, e la mente filo- 
fofica , della quale intefe parlar* Ulpiano , allor- 
ché dilTe che il Giurifla profefll la vera Filofofia ; 
come in fatti quei di Roma furon tutti Filofofi 
per la maggior parte di fetta floica . Per lo cui 
• mancamento gl’ Italiani oggidì fon fupcrati dagli 
Scrittori Francefi in Lcggej poiché nella Francia». 
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fta in maggiore ftima, e reputazione la moral Filo- 
fofia:anzi Ariftotele nel d.dell’Etica al cap.S.diftin- 
gue la prudenza politica in due parti , una nobile , 

€ l’altra ignobile, quella propria del Legilbi Filofo- 
fo , e che fa le leggi , quella del Juridico , che le_j 
miniftra , o manda ad efecuzione ; ed aflbmiglia il 
Legiftaall’ Architetto,!! Juridico agli Operatori. 
Ma i noftri Dottori di Leggi vivono con tanta alie- 
nazione di mente dalla moral Filofofia , che nem- 
men fi vergognano d’ignorarla, come vergognarfc- 
ne dovrebbero j reputandoli eglino diventati affai 
compiutamente eruditi da’leggendarj delle decifio- 
ni de’ Giurifti , e citano la decima del Prefidente di 
Franco , e la vigefima del Capcce , o d’altro Giu- 
dicatore, come fe allegaffero in favor loro la deci- 
ma ,0 la vigefima di Euclide : e per quella facilità 
di ftudiare è ridotta oggidì la Ragion civile a vile 
repertorio di sì fatti giudicj;non accorgcndofi egli- 
no che l’illoria, ed i repertorj lenza la filofolìa fiali 
come un corpo fenz’anima , e llccome farebbe affai 
disdicevole colà in un Medico il non faper di Fill- 
ca , così effer’ eziandio affai Convenevole in un_» 
Dottor di Leggi l’ignoranza della moral Filofolìa j 
poiché tanto la Medicina , quanto la Legge fcritta 
fono due arti fubalternative ; e come quella ha la 
maggior fua dcpendenzadallaFifica,così quella dal- 
la moral Filofolìa, che fono le loro Architettoniche. 

Ma quclchc importa al cafo noftro è altro che il 
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filofoficare della morale , che potrebbe il Giuri- 
fta finalmente impararla, per quel tanto che a lui s* 
appartiene, dalla lezione di Piatone , e d* Ariftote- 
le; il punto ftafe con ogni ancorché profittevole 
ajuto di moral fapere polla per ogni banda fupe- 
rarfi mai quel difettuofo , proprio ( come abbiam 
noi detto ) di tutte le fcienze nel difcendimento , 
che effe fanno delle univcrfali loro verità alla_, 
particularità, e perfonalità fuor di numero del- 
le cofe ; poiché patendo pur* effa la moral Filofo- 
fia, e maffimamente la virtù della Prudenza quell* 
incommutabile oltraggio , che le vien fatto dalla 
gran variazione delle circonftanze , ed accidenti, 
come è ben noto a tutti i morali Filofofi , da ciò 
appare che nemmeno per Putiltà, c vigore,chc effa 
recar potrebbe alle leggi , fon perciò quelle fuori 
dell’impaccio della loro incertitudine . 

Di più a me pare che la Ragion civile fie oggidì 
ridotta ad uno ftrabocchcvol fantafticare degli 
Avvocati, che niuna è quella benedetta lite , in 
cui non cape o per forza d’ argani, o di lieve più d* 
un’articolo legale, più d’una legge in favore, ed in 
disfavore . E veramente è troppo fcandalofo il ve- 
dere in ogni litigio due Avvocati , ed ogn’undi 
loro col fuofcrittoinmanojunooppoftoair altro 
ed amendue fondati in legge : quale è dunque^ 
quella certezza di ragione mai , che (la intra due^ 
ed in prò, ed in contra ? 

Mi 
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Mi raccontò una volta il già morto Principe di 
Caftiglione, uomo di non vulgire intendimento , 
come egli e<Tendo un giorno andato infieme con_, 
un Cavalier foraftiere per ufizio d’ amicizia in ca- 
fa del Reggente Bifcardi, Giurifta di molto Papere, 
quelli rintroduffe in una grande llanza tutta intor- 
no piena di libri;per la qual cagione il Cavalier do- 
mandò al Bifcardi fe tutti quei libri fulTcr di leg- 
ge ; a cui egli rifpofe , tali appunto , però con un 
divario ch’altri dicon di sì , altri di no , e mi difle^ 
eziandio il Principe, come a quello dire foggiugnef- 
fe il Cavaliere , guardarommi ben* io in avvenire», 
d’ imprender, per qualunque ragion veduta,ch* m* 
abbia,alcuna lite ; c che ben faretevoi gli dicelTe il 
fa vio Reggente : dunque per qual ragione dich* io 
non bruciarli tanta moltitudine di calunniolì li- 
bri , come fece a’fuoi tempi Giulliniano ? Ed in_> 
verità a me pare che meglio alfai Rato farebbe , fc 
i Legilli non avelTer’ eglino mai parlato , quando 
il loro linguaggio dovea femprebifogno avere d* 
interpetrazionc ; dura cagione di cotanto piatire , 
di cotanto contrallare nelle banche della ragion»* 
del dritto , e del torto; come fe non fulTe Rato alfai 
balle vole a porre in ifcompiglio ogni più dotta leg- 
ge la fola malizia dell’ uomo, dalla quale deriva», 
la verità di quel proverbio , fatta la legge , penfata 
la frode : e la prellezza di elfa frode nafce,perchè 
a far la legge fon pochi , ed a penfar la frode è ben 
tutto il rello del paefe . Io 
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Io ho parlato fin’ora della feienza legale , come 
fe contenefle in se chiari , e veri principj ; ma efla 
gli ha ancorché veri , non perciò a tutti gli uomini 
chiari , e palefi . Tutte quelle, che fono appo i Le- 
gifH ammefle come a manifeftilTime certezze , io 
non niego che polTano eflcr certe , e chiare loro 
conofeenze ; ma so affai bene che fìan cofe moltif- 
limo difputate appreflb gli antichi Filofofi tutti ; 
c perciò non pare che loro flia bene il nome di maf< 
lime indubitate , d’ evidenti propofizioni appref- 
fo di ogn’ uno . Se incomincierete da’ due fonda- 
menti, e bafi delle leggi , quali fono l’ onefto , e_^ 
’l turpe, quello da feguirfi , quello da fuggirli , a* 
quai due fini fon fatte le leggi , troverete in efli 
tanta varietà d* opinioni degli antichi Filofofi, 
che nulla più ve ne cape . Ed ancora che io fiami 
perfuafo che il feguir l’ oneflh fia propria virtù 
delFuomo, con cui egli è diverfificato da tutti gli 
altri bruti animali , anzi mi penfo che quella fia_3 
l’ultima fua perfezione , come prima degli Stoici 
diffe Metapo pitagorico , e come parimente affer- 
ma Jamblico , poiché la cognizion dell’ oneflo , ed 
ilfeguirlo èia maggior virtù dell’ animo, el’ ot- 
timo modo di vivere, ed il più puro, e bello conofei- 
mento della mente , tanto che ebbe a dire Platone 
che fe foffe permeflb all’uomo una fola volta di ve- 
dere a faccia a faccia l’ oneflo , ne rollerebbe co- 
tanto invaghito, che nuli’ altra cofa mai più fareb- 
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bc per recargli piacerejanzi gli Stoici tutti, e mafli- 
mamente Cicerone, e Seneca con molte ragioni 
van provando che T idea dell’ onefto , e del turpe.^ 
fie innata, e naturale aH’uomo; come per appunto’ 
così efler dovrebbe , acciocché fufle follegno della 
Ragion civile, che opponer non fi dee alle leggi 
della natura: tutto ciò negano gli Scettici, creden- 
dofi che l’onefto , ed il turpe confidano nella foladi 
opinion degli uomini , e perciò elTcr varie ne’ po- 
poli del Mondo le leggi , l’ inftituzionì , le conlue- 
tudini . Ma io non mi maraviglio di coteda fatta-, 
d’uomini , che fon’ eglino Filofofi da fuggirli una 
con le loro erroniche contenzioni . Mi maraviglio 
bensì di quello, che fcride Serino Filofofo, che Eu- 
ripide fulfe una volta affai commendato nella Gre- 
cia per aver fatto dire in su le fcene, che è altro 
egli il turpe fe non quello, che chi lo fa tale Io di- 
mi ? Ed avvi di più , che elfendo l’ onedo riguar- 
dante del folo comodo altrui, a differenza dell’ uti- 
le , che ha fola confiderazione del proprio , dimò 
prima d’ogni altro Eudofso codumatifnmo Filofo- 
fo, che così l’uomo,come ogni altro animale nafca 
con un’indinto di natura, non già all’ onedo , ma 
al fuo proprio comodo,alfuo piacere,c al fuo volut- 
tuofo vivere: queda fcntenza feguirono gli Epi- 
curei : Aridotele la difefe da’fuoi contrarj argo- 
menti; e par che egli approvi quell’epigramma, 
che dava fcolpito.nel tempio di Deio , chedicea 
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cfscr bella la giuftizia , la fanita efser’ ottima cofa, 
ma che il voluttuofo vivere fie di tutti gli uomini 
il defiderio : nè fi sa di Platone , che egli dirii vo- 
glia su quello punto , tanto variamente he parla ; 
nè vi mancarono de’ Filofofi , che (limarono ogni 
beatitudine umana venir ripolla nel folo piacere ; 
poiché la parola greca , cioè beato, deriva da 
>4a>/rra cioè dal molto godefc . A me però pia- 
ce molto quello che infegnò lo lloico Catone, 
come riferifee Tullio ftdTo : dille egli che deb- 
ba l’uomo feguire ciò, che infegna la giuda, e drit- 
ta ragione, fpezial natura della mente umana, non 
già la corporea natura , che egli ha 1’ uomo con 
l’altre bedic comune . Nè pare che la cognizione., 
dell’oncdo tragga la fua origine dal vario opinare 
degli uomini ; poiché noi vediamo alcuni de’ fi- 
gliuoli dar di fc ogni buona indole di virtìi,ed alcu- 
ni altri no; come anche de’ cavalli, e de’ cani, 
certi fon più difciplinevoli , e certi altri meno . 
Quello però,che nella confiderazione dell’ onedo 
dà luogo alle inconfiderate contrappofizioni de’ 
fofismi a’ Pirronici , agli Accademici , ed agli Epi- 
curei, e perturba , ed ofeura la fua intelligenza, 
fon due difavventure dell’uomo , cagionate in lui 
dal peccato : la prima è quella, che alferma Plato- 
ne , cioè che faccendo a noi hifogno pulir la nodra 
mente dalle corporali brutture con lo dudio delle 
feienze ', ed avvezzarla a faper bene adrarre dalla 
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loro materialità le cofe , la moltiflìma parte degli 
uomini a tutto altro fuori di quello s’ aggira , e s* 
affatica: la feconda poi è quella , che alTegna Ci- 
cerone nel libre primo delle leggi : dice egli, che^ 
effendo la cognizion dell’ onefto una operazione!^ 
della noftra mente , alla quale ben poffonq per- 
turbamento recatele vane infinuazioni de’ noftri 
parenti, degli amici, de’ maeflri , de’ Filofofì, 
de’ Poeti , e tant’ e tanti varj accidenti ; il che non 
accade a’ noftri fenfi , i quali Tempre in un medsfi- 
mo modo fentono le cofe ; da tutto ciò ne Te- 
glie , che ancorché fie vera , e naturale a noi la-» 
ragion dell’ onefto , nulla di manco diviene elfa-» 
dalla pravità degli uomini ofeura . 

Edeflendomi alquanto avanzato su queftopaf- 
fo dell’ onefto , riconofcendolo io per primo con- 
ftitutivo della Ragion civile ; nè eftendomi per- 
meflb qui il molto dilungarmi su l’ altre malTime». 
legali per quel tanto però di cognizione , che me 
n’abbia io dalla moral Filofofìa , m’ingegnerò, ac- 
ciocché non trafeorra il mio propofito , di brieve- 
mente accennare le varie oppofizioni de’ Filofofì , 
valevoli a fovverrere le fuddette malfime , ed a_^ 
fconvolgere in effe la forza , ed il valore della evi- 
denza,il quale non ammette in fe dubbietà alcuna. 

Credomi ben’ io che non poffa giammai uom di 
confìglio , e di fenno, e che veramente abbia uma- 
ne viicere nel petto non rimanere invaghito del- 
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la bellezza della Giuftizia^in udendo quelle Tue pa- 
role: hofieftÌ! vivere^ alterum non ledere^ jus fuum uni- 
cuique trihuere . Conciofliacofachè in sì brieve par- 
lare , fe ben fi ravvifa , fi contenga la più profitte- 
vole intelligenza della mente , il primo pregio 
dell'animo , e della probità umana 1’ ultimo com- 
pimento; da ciò s’intende maggiormente quel fen- 
tenziofo dire di Platone , allorché chiamò il Sac- 
cente Re de’ Re , e Signore de’ Signori ; perocché 
efiendo la giuftizia la più alta virtù dell’uomo fag- 
gio , e per cui egli fi rende maggiormente neceffa- 
rio al Mondo, ed elTendochela medefima giufti- 
zia fi miniftri da’ Re , da ciò ne deriva eflere il Re 
bifognofo della fapienza del favio , Quefta sì gran 
virtù, difeefa veramente dal Cielo , non folola di- 
fcaccia dalla terra l’abbominevole malizia dell’uo- 
mo oltraggiandola ; ma eziandio il foverchio fifir 
car de’Filofofi la difpregia per maggiormente-, 
farla dagli uomini diferedere 

Van quelli primieramente ricercando qual fufte 
■la vera cagione di quel meu7n , & tuum , che dico- 
no aver dato luogo al furto,all’invidia, all’odio, ed 
a tant’altre ree iniquità umane , fe la ncccfsità , 
che v’^e n’era , o pure l’avidità , e la forza de’ po- 
tenti e fe poi fulfc riufeito dannofo più che pro- 
fittevole , poiché primieramente in Sparta, donde 
Vennero le Leggi ad Atene , e poi nella fteffa Ate- 
ne , fu più d’una volta mandata ad efecuzione la_. 
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divifion de* poderi, per togliere l’opprcflare, che^ 
face vali a’ poveri da’ potenti \ e noi fappiam pure 
quante contefe cagionafle in Roma tra la plebe». , 
ed i patrizj; anzi a mio credere molte Leggi furon. 
fatte in Roma più rollo per violenza popcdare, che 
per giufto difcernimento . Imperocché il togliere 
a* nobili la dominazione nella plebe fa torto al- 
l’umana ragione;che veramente la civiltà dell’uo-- 
mo deefi alla virtù degli Eroi ^ non già all’ignoran- 
za , e fierezza plcbejn . E su la ftefla quiftione vai» 
difputando ancora della civil connnanza delle 
Città , che la dicono cagione di moltifsimi vizj , e 
più e più danni. E vifon deU’altrequifHoncelle. 
da non menzionarft qui , dalle quali fafli chiaro , 
che chi le muove non fappia nemmen diftinguere 
dagli uomini le beftie. MarinfipienzadieotefH 
magnificatori della priftina ruflicità,con affai forti 
ragioni , dimoftra Cicerone , trattando egli del- 
l’oneflo. PafTan pure i Filofofi ad efa minare fe_i- 
ogni qualunque fallo fie una pura ignoranza , co- 
me afferma Socrate, e perciò non mai degna di cri- 
minal pena : fe ogni malfattore fpontane amente 
fie tale , e fe tenga da fua banda un dimoflrativo 
fìllogifmo per difefajsu le quali ducquiftionidi- 
fputa Ariflotelc. Se tutti i misfatti fieno iguali, co- 
me difefero gli Stoici , il che toglie la diverfità de” 
gafiighi . Se un’uomo , difettivo per alcun fuo vi- 
zio , poffa ben miniflrare la rettitudine dclleleggi,: 
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il che negano i mcdefimi Stoici, per lo fretto con- 
giugnimcnto , e depcndenza, ch’han tra di fe così 
la virtù , come i vizj . Ed avvegnaché tutte cote- 
fte difpute , c cotante fpeculativc minutezze me- 
ritamente , come erronee , e vane fien tralafciate 
da’ Legifti ; non perciò alle propofizioni favore- 
voli alle leggi fi può dar’il nome di prime , ed evi- 
denti maflìrae : non di prime , perchè fon provate 
da’ Filofofi; non d’evidenti, perche fon difputate_j 
da’ medefimi: del che ben prima di noi s’accorfe 
il Filofofo de’Giurifti Antonio Fabbro; avverten- 
do , che i Legifti fi fingan’eglino per vero , quello, 
di cui i Filofofi fortiftìmamenre difputano . 

Non così certamente fon le chiare , ed indubi- 
tate idee de’ Medici , le quali perche fono univcr- 
fali propofizioni, fondate eziandio nell’evidenza_r 
del fatto , e nella piena certezza de’ fenfi, ben pof- 
fono chiamarfi vere , ed evidenti mafiime di Me- 
dicina . Ed in fatti chi può in conto alcuno creder 
dubbievole,che le impurità dc’noftri corpi debban’ 
effe ufeir fuori , e che arreftatc dentro poftàn ca- 
gionar malori ? Che il foperchievole fccco fi con- 
temperi coll’umido; e vicendevolmente il foprab- 
bondante umido dal- fecco ? E così menzionando 
parimente del caldo, e del freddo, del duro, ti_, 
del molle , dclriftretto , e del difciolto. Chi può 
giammai negare , che nel noftro corpo s’ ingenera- 
no cattivi umori ?E che quefti una volta prodotti 

ftia 


Digitized by Google 


Ragionamento Primo . 55 

ftia affai bene il cavargli fuori, o il correggere la lo- 
ro malizia ? In cui può cadere oggidì alcuna ambi- 
guità della virtù dell’erbe , c de’ minerali ? E fen- 
za aggiugncrcquì altri evidentiflimi conofcimenti, 
che ve ne fon pur degli altri, ben poffono i già detti 
effcre fufficienti alfe vacuare , ed al correggere.,, 
che fono le due principali maniere di curar gl’in- 
fermi : e per un.più compiuto modo di medicare., 
ben può addurfi qui un’altra evidente cognizione, 
quale è quella,che alla mancanza degli fpiriti deb*' 
ba farli riparo . E tanto balli aver qui accennato 
della certezza della dottrina medica in rifpetto a 
quella delle Leggi . 

Ora effendo , che la Medicina non abbia effa_, 
che cedere di certezza all’altre feienze, ed effendo 
eziandio , che fie tanto ncceffaria all’umana vita , 
che ben può dirfi lume ,* e feorta di effa , maellra, 
e regolatrice della fanità , rilloro , e fperanza de- 
gl’infermi ; per qual delle cagioni poi fi vede og- 
gidì in Napoli più che in altro paefe cotanto vili- 
pefa, e fchcrnita? Chi l’ha egli fatta divenire quali 
favola del volgo ? Chi l’ha si fattamente diferedi- 
tata , che oramai è ridotta all’ultima fuafovver- 
fionc ? lopcrmioavvifopenfomi, che non deri- 
vi altronde quello fuo difprezzo , che dalla trilli- 
zia degli llefsi fuoi figli, che effa medefima col con- 
forto del fuo onoratifsimo pane follenta, cioè da’ 
Medici llcfli : e l’occulta armatura , colla quale co- 
■ doro 
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{loro rhan trafitta , e lacerata qui in Napoli, fono 

10 fciocco loro fcetticifmo , e la loro malvagia po- 
litica di medicare , dello lleflb fcetticifmo parto 
crudele, cd abbominevole . Il qual medicare con 
ifcaltrimento , alla propria oftentazione folo gio- 
vevole , credo affai ben fatto qui di farlo palefe ; 
poiché quanto più vien’occultato, tanto maggior- 
mente offende la vera medicina , e l’umana fallite 
altresi . Nè creda forfè alcuno, che io qui per odio 
altrui difdegnofa mente parli, o per intento, eh’ io 
m’abbia di cotefto parlare ; che fe ben fi va ravvi- 
fando , ciò , che fembra un voler vituperare i Me- 
dici , è in realtà un biafimo del vizio , ed una pie- 
tofa doglienza del pubblico danno affai lagrimabi- 
le. E credanmi pure i Medici , che io parlando, 
non già mi figuri in fantafia alcfun viziofo , tutto 
intefo a rintuzzare il vizio : anzi ho molto di di- 
fpiacenza , che non poflfa qui nominare alquanti 
buoni , che vi fono in Città , per non far’ alcuri-. 
torto forfè a coloro , che non veniffero da me no- 
minati ; laonde fe alcuno fe ne offendelfe egli of- 
fenderebbe se medefimo , non io lui . 

Sempre alle lettere è flato di nocumento lo feet* 
ticifmo , come a quello , che rende ambiguo l’in- 
telletto , e fievole la volontà al loro acquiflo ; mi 

11 danno, che da effb fi cagiona in medicina avvan- 
taggia di gran lunga ogn’altro; poiché è offenden- 
te della vita fieffa,d’ogni umano bene il maggioreé 
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Sic pur maladetto quel Pirro, autore di tanto di- 
feredere , il qual’ebbe cotanto d’ardimento d’op- 
porfi in favor deU’ambiguo e delfalfo, incontro 
all’evidenza ftefla , al vero medefimo : e farei io 
quljfe non fufle per la reverenza fi dee al criftiano • 

nome, per maledire le fredde ceneri di quegl’incon- 
ficrliati Medici, i quali la prima volta nella Medici- 
na lo introduflerorlo fcetticifmo è la dura cagione,’ 
per cui oggidì fi è pollo in bando il fevero ftudio 
delle cofe mediche ; ed ha fatto fuccedere in Aio 
luogo la ciarla , e la ciurmeria : dio lo fcetticif- 
mo non fa credere al Medico fieflb quello , chej 
egli medefimo cerca con parole perfuadere, e con 
fatti operare incontro al male ; e per l’oppofto gli 
fa portar credenza che in ogni maniera, che egli 
operi, fempre Aia ben’operato: e tutto ciò fen- 
za veruno fcrupolo di cofeienza : almeno in pri- 
ma faccendofi i Medici legge de’ precetti d’Ippo- 
cratc , e di Galieno , e perciò credenti di poter* 
errare , davafi luogo ad un maggior accorgimen- 
to di medicare dallo Aimolo della cofeienza ca- 
gionato. 

Ma chi potè mai l’arte medica cambiare in ar- 
tificiofonarlamento fe non il prevalere alcuni 
macArmi Medicina nello Audio diqucAo,piùche 
di quella : laonde a poter più pregiato rendep il 
loro fapere , ed a condurlo ad onore, incomincia- 
rono a fufurrar nell’ orecchio de’ giovani poco 
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accorti , ch’egli era una vanità Io Audio di Medi- 
cina ; di cui quanto più fé ne fapeva, tanto più fe 
n’ignorava ; e che tutta la faccenda medica con- 
fiftelTe nel darfi ad intender per buon Medico, 
non già in eflcrlo per fano giudicio di ragione , 
che non avvi in medicina: e che elTa apparifcenza 
m^Iio , che dall’ arte del ben favellare, non po- 
teflc giammai ottenerfi da veruna altra; poiché 
trattando Tempre i Medici con coloro , che nulla 
fanno di Medicina ; e cotefti non migliormente , 
e più giuftamente potendofi, e dovendofi regola- 
re, in conofcere il valor del Medico , che dalle 
parole del medefimo ; che perciò quefte doveanL_ 
lempre efler ben profferite con temperata pre- 
ftezza , e tutte, al più che fi può,con ottima fcelta 
ricercate ; come farebbe a dire il diametro de’va- 
fì , l’equilibrio de’ liquori , il tuono delle fibre , 
gl’ interftizj de’ mufcoli , l’inceppamento del fan- 
gue , e tant’altri intoppi , incagli , crivelli cola- 
toi , che eglino fi dicono , e fomiglievoli particel- 
le componenti la loro micidiale eloquenza , e di 
quella traAulIevole gravità loro vaniffima cagio- 
• ne ; che più diletto prendono in eflerfi abbattuti 
in quel loro fcartabcllo in alcuna nuov^i cote- 
Ae parole , che per l’ elitropia Calantriifo . 

Qyefto fcet.tico infegnamento ben'mi raccor- 
da d’un’ altro dato a me medefimo in mia giova- 
nezza . Imperciocché effendo un giorno andato 
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a vifitare, trattcnendofi in letto ammalato, un di 
cotefti primi macftri della nuova fetta ciarlonica, 
o lo vogliam dire paràbolanifmo medico , che ri- 
trovali oggidì in cftimazion grande appo la citta- 
dinefea idiotagine di Napoli ; quelli con ipocrita 
carità fi fc meco ufeir di bocca cotefte parole: Fi- 
gliuol mio, credi forfè tu fiavi Medicina al Mondo? 

Io in quanto a me penfo certamente di no. E per- . 
ciò ti può ben’ elTcre effo affai ballevole qìiel tan- , 
to , che fin’ora te n’hai tu ftudiato: da qui innan- 
zi vatti ingegnando di comporre alquanti eruditi 
e dotti difcorfi su le malattie più gravi , e più fre- 
quenti; e proccura di mandartegli ben ben’ a me- 
moria, acciocché li fappi dire con dovuta franchez- 
za , che quella tira a fe molto l’ attenzion di chi 
afcolta;c d’ elfi puoi ben tu occorrendo valertene; 
giugnendovi sì bene del fatto qualche particola- 
rità.Se tu brami divenir’uno de’rinomati Medici in 
Città , fa ciò , ch’io ti dico , che lo so pur’ io ab 
efperto , e ti ho in quell’oggi , figliuol mio, parla- 
to con ogni mia fincerità di cuore . A me il di- 
feorfo parve in que’tempi quanto vero, altrettan- 
to ingannevole ; e quanto altresì utile al Medico, 
altrettanto nocivo all’infermo . Laonde fpinto da 
quello mio penfamento gli rifpofi : Signor mio e 
maellrojio ho fempre avutomi in penfiero che fulfe 
per render celebre un Medico il guarir’ egli l’in- 
fermo , non già il bello fuo parlamentare . Ed 
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egli mi foggiunfc , eTuno, c l’altro. Ma il pri- 
mo non è in noftra balìa ; cd ancorché vi fuflc, pu- 
re avrebbe gran dependenza dalla volubilità del 
Fato, c dall’incoftanza della Fortuna: il fecon- 
do poi è pollo tutto in noftfa polTa: che fe mai 
accadelTe l’accoppiarfi l’un con l’altro , ciò fareb- 
be Tortimo, maggiormente defiderabile : non per 
quello non è elfo ilfolo aringar pur fofficientif- 
limo . 

Il vencnofo , e micidial feme di cotella , e del- 
l’antidctta dottrina cadde nell’animo della gio- 
ventù , come in fertiliflimo terreno, a cagione al- 
tresì della reacondizion di que’ tempi; conciof- 
fiacofachc la moltiflìma perturbazione , e le fean- 
dalofe contefe del dilTentire pervenuta fino a per- 
verlità in quella llagione tra’ Medici più vecchi , 
divifi in due fazioni , cioè in quella de’ Galienilli, 
ed in qucll’altrade’Silviani , c Vvillifiani poterò 
far sì , che meglio penctralTe nell’animo de’ gio- 
vani Medici la total diferedenza della Medicina ; 
che in quell’arte non evvi cofa di maggiore Ican- 
dalo , che il contrailo di coloro , che la profclTano, 
come difsc Ippocratc:tanto maggiormente perchè 
la giovanile età per fuo naturai collume è meglio 
inclinante agli ameni lludj,come fon quelli del ben 
parlare , che a’ feveri , che fon fempre di molto 
più laboriofo acquillo . 

Ma quello lufinghevole , e difutilc Parabola- 

nifmo. 


Digitized by Google 


Ragionamento Primo . 6 1 

nifmo, che fa a’ veri ftudj di Medicina crudeliiri- 
mo impedimento , farà forfè mai o perabbando- 
narfi da’ Medici, o per abbominarfi dagl’ infermi ? 
Certamente non mai, che a me pare inammendabi- 
le ; poiché il primo fta fondato nel facile comodo, 
ed utilità di quelli : il fecondo nella falfa credenza 
di quelli altri, non in tutto inefeufabile ; percioc- 
ché ( ficcome abbiam noi detto di fopra ) mancan- 
do a colui, che non sa di Medicina , le più certe_^ 
maniere da conofeer nel Medico l’ intrinfico fuo * 
valore , ne va ricercando alcuna norma quanto 
da lui fi può la maggiore, quale é quella del par- 
lare , ma per difavventura fallacilTima in Medici- 
na j accadendo per lo più delle volte che coloro , 
i quali fon polTenti in ben parlare,fian fievoli in ben 
filofofare , ed e converfo -, che fon’ eglino rari al 
Mondo quei Fiatoni , che parlano bene , e penfa- 
no meglio ; per le quali ragioni, fc mal non erro, 
non farà mai per venire a capo in Medicina di 
tanto ingannevole parlamentare la troppo rea_, 
perpetualità . Ed é in oltre l’cfpedito , e leggiadro 
pronunziamento , in cui vien ripofta la maggior 
foAa dell’eloquenza é un’ affai pregiato dono di 
natura, che altronde non é facile 1’ ottenerli ; eJ 
è alfai ammirabile, e maravigliofa la forza dell’elo- 
quenza, traente a se ogni amore, e movente altre- 
sì glialfetti tutti del cuore umano a fuo bell’agioj 
conciolfiacofaché ficcome molfa negli llrumen- 
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ti mulìcali una delle unifonc , o dell’ ottave, im- 
mantenente muovefi l’altra , così 1’ armonizzare.^ 
dell’eloquenza muove nell’ animo nollro del fuo 
edere 1’ armonia.Efla 1’ eloquenza fupera ogni dif- 
ficulth, vince ogni oftacolo:per modo che gli Stoi- 
ci crederono la più pregiata parte deU’uomo edere 
l’eloquenza valevole pur’anche a far sì, che l’uomo 
difprcgiator della vita,non tema la orribilità iftef- 
fa della morte ; il che potè confeguire per forziti 
di fua eloquenza Egelia Retore , fecondo il rife- 
rir di Cicerone , al quale venne dal Re Ptolomeo 
proibito di più aringare in favor della morte, per 
non coftringere gli uditori con lo proprie mani ad 
ucciderfi . E gli Atenied vietarono eziandio agli 
• Oratori la movizion degli adetti, come allaGiu- 
Rizia pregiudicante ; anzi Monandro chiamò ti- 
ranno il ben parlamentare: queda armonia , che_, 
fembra quafi magica virtù del ben parlare c di 
tanta c tale efficacia , che tira a se gli animi , 
eziandio di coloro , che non comprendono ciò 
che fi voglia dire colui che parla . Io conobbi un_> 
cert’ uomo non folo nulla intendente delle cofe_. 
mediche , ma bensì ancora di poco altro Caperà ; 
coftui cotanto diletto prendea dall’ udire i Medici 
ne’ loro configli , che ftudiavafi i mezzi per effier- 
viprefente, quantunque poi capitato in Napoli 
l’Anonimo, famofo cantambanco , egli più volen- 
tieri andalTc a fentire quello , che quelli . 
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Io v’ aflicuro eh’ il ben parlamentare nelle me- 
diche adunanze , o per più proprio dire, il ben_, 
profferirle cole , molto tempo già prima fermate 
nella memoria , che fembra ben troppo baila glo- 
ria ad uomini d’alto fenno , è di cotanta poffanza 
a potere far sì che un Medico ne divenga da po- 
pulare aura efaltato , che ogn’ altro gran pregio 
di dottrina non monta un frullo al fuo parago- 
ne : che fe poi (non voglia Iddio) s’ accoppiafl^ 
infieme con eflb lo fcaltrimento dell’ animo , V 
avvenevolczza del corpo, o altra vezzofetta fog- 
gia del medefimo , non vcd’io che avrcbbefipiù 
da defiderarc a’ giorninoftriapoterfi un Medico 
rendere celebratiffimo in Napoli . Voi potrefte fa- 
re ognindì il più arduo (Indio di Medicina , e dar- 
ne altresì i più chiari fegni in pubbliche aringhe , 
o in altra qualunque maniera ; fe non l’ accoppie- 
rete con quel fraudolente ciurmare, che elio è 
vergogna di chi lo fa , ed inganno di chi l’afcolta , 
poco o nulla rilicva a rendervi celebre , c riputato 
appo la moltitudine del popolo Napoletano nu- 
merofiffimo; conciolliacofachè la memoria di quel- 
le ancorché pubbliche dimoftrazioni fra tanta», 
copia di gente in brieve tempo s’ occulta , e fi di- 
fpcrde;il che non addiviene alla fetta de’Parabola- 
nifti , i quali tutt’ora,e giorno per giorno van ven- 
dendo la loro merce ora in qua,ed ora in là , ora in 
una delle cafe , ed ora in un’ altra. Nè perchè l’ in- 
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rrinfcco valor d’ un Medico fi facefle con quei 
mezzi noto agli altri Medici tutti , quello vaiereb- 
be a far fuo prò ; che quegli o lo tacciono , o lo 
difprezzano , come egli c tra fimili profeflori an- 
tichilfimo collume ; che la rabbia c tra cani . Ma_i 
fopra tutto altro giova molto a quella frode , e_» 
nuoce molto al vero lludio di Medicina la totale 
alienazione de’nollri Patrizj da quegli lludj,che gli 
potrebbon rendere faggi conofeitori , c giulli elli- 
matori deir altrui fapere . Ammi fatto così parla- 
re il difpiacerc , eh’ io fento per aver conofeiuto 
più di due , o tre , e non folo in Città , ma ne’ pae- 
fi circonvicini ancora , che avrebbono il talento 
avuto di ben medicare , ma poiché non fono di 
quella maladetta fetta de’ben parlanti, fanno il lor 
guadagno alTai fottilmente,c le lor cafe regono co- 
me polfono il meglio.Ma io ho in fantafia la Medi- 
cina , come una donna tutta taciturna , e penfofa, 
che fi rammemora affai bene del poter’ elTa gua- 
rire , e uccidere con brevilfimc parole ; perocché 
dicendo col fuo corto parlare fi falafli , può fana- 
re , ed uccidere : non fi falalfi , ed altresì può ucci- 
dere, e fanarc : parole, che alle volte efeon da boc- 
ca de’Medici fenza molto di penfa mento . Per co- 
tefta cagione il grand’ Ippocrate molto commen- 
da nel Medico un dotto tacere , ed impone al fuo 
figlio 1 ’ oifervarlo ; anzi nel libro dell’ antica Me- 
dicina giudica doverli un Medico dire miglior 
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dell’altro dall’opere, che egli fa neirartc fua , non 
già dalle fuc parole . Galieno biafima i Medici 
Aleflfandrini molto parlatori , come a quelli, che_^ 
pcnfavano guarir gl’infermi più con parole , che_, 
con fatti . Celfo crede , ed a gran ragione , che_^ 
un Medico fcilinguato , ed efperto fia egli molto 
da più del ben parlante , e poco pratico : Plinio 
vitupera Erofilo perchè fu il primo ad introdurre 
le vaghe dicerie nel medicare e Vergilio chiama 
arte muta la Medicina . 

Ma forfè mi dirà tal’uno de’Medici verbofirDim- 
que dovTem noi confultando diventar mutoli , e 
favellar con le mani , come foglion fare coftoro ? 
Io non ho pur penfato tale, che hommi folo imma- 
ginato di vituperare de’ parabolani Trappolatori 
la viziofa loquacità : e dico pure che nell’adunan- 
ze mediche , dovrebbe ne* Medici meglio rifplen- 
dere col loro fuccinto e brieve parlare il molto 
provvedimento del fenno nel diftinguere ben be- 
ne , e quanto più per loro fi può , dilcendere alle_. 
particolari cole : e far* altresì profittevole elezio- 
ne delle più fperimentate medicine incontro quel 
male , che la pompa del parlamentare , e la fcelta 
delle parole ; delle quali potrebbon poi fcrivendo 
valerfene: ma coftoro affettano il dire parlando , 
e fchiccherano le carte fcrivendo : e pure per al- 
tro capo quanto vi farebbe da ridere de’ fatti loro 
su quello punto . Mi capitò anni già fononelle». 
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mani il parere d’uno dìcotefti cornacchioni iri^ 
rifpofta di rclazion medica inviata non mi ram- 
menta da quale delle Provincie del Regno , affai 
follazzevolc in vero . Egli , dopo aver data allo 
fcrittor della relazione lode lunga , importuna , 
c ftrabocchevole, in quefta guifa incominciò ; la_, 
Entrome de’ fintomi della pleuritide fpuria y ch^ 
con tal nome da me oggi il prefenre malore fi bat- 
tezza , avvegnacchè accompagnata con bella , 
buona febbricula , é* malignantis matura , altresì 
anzi che no , che è pure il Tuo focius criminis , non 
potrà giammai fare che io prenda abbaglio in_. 
non accorgermi della fua mafeherata malizia ; nè 
miga lafcerommi inganno fare dalle fue placide.* 
tempefte , e tempeftofe calme, qual’accorto Noc- 
chiere avvezzo nel fragil legno del corpo umano 
a valicar l’oceano delle malattie affai pericolofo; 
e fegiiendo il fuo difeorrere in quello tenore col 
medefimo fiile , e collo fteffo grccolatintofco lin- 
guaggio , colla giunta altresì di quattro aforifrai 
rancidi per vecchiezza, e logori per ufanza, avrebbe 
de’ morti raedefimi muover potuto le rifa , c la 
di luicompaffione infieme . 

Nè fin qui ha fine il nocumento , che cagio- 
nali dallo Icetticifmo alla falute de’ miferi infer- 
mi ; perocché paffando effo di oltre in oltre dalle 
parole giugno a’ fatti politici, e dannaggiofi . Quei 
primi Tuoi, maellri con macllriHìma lealtrezzjL., 

per 


Digitized by Googl 


Ragionamenti Primo. 67 

per poter meglio giiicare a man fai va , c Tempre», 
fenza punto di perdita della loro eftiraazione , tan- 
toch* eziandio accadendo fi morifle rinfcrmo , po- 
teflero ben’ eglino lavarfene le mani, fi penfarono 
togliere dall’ufo medico quelle medicine , che pa- 
rean loro fcandalofe al Popolo , ed al Medico pre- 
giudiziali . E poiché tra quelle il falalfo è la mag- 
giore , che tantofloche fi fa o migliora , o peggio- 
ra l’infermo, dandoli così a divedere preftamente», 
o la dottrina , o l’ignoranza del Medicante , cer- 
carono ad ogni lor pofla di mandarlo in bando 
dalle mura della Città . Incominciarono quei pro- 
verbiofi Politici a frafeheggiare i Medici, enei* 
ufavano, chiamavangli fanguinarj Barbagianni, 
mifero in campo il quiftioneggiare , produflero in 
mezzo i fofismi , predicavano il fangue per un te- 
foro della vita , che per la crudele opera del fa- 
lalTo prodigamente fi gittava in terra , fpofiàte le_ 
cozioni , infralite le forze , dilfipati gli fpiriti . Ra- 
gioni tutte affai valevoli a poter convincere , che 
certamente fieli il falalfo molto pcricolofo medi- 
camento , e da non praticarfi da quel Medico , 
chenonpurfe n’intende, non già di porlo in ogni 
malattia, ed in qualfivoglia maniera in rifiuta- 
mento , ed abboniin azione ; conciolfiacofachè con 
più , e più efperienze per la lunghezza di tanti 
lecoli fi fono olfervate le profittevoli , e ma- 
ravigliofe opere fue , che tali l’ han manifefta- 
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tc gl’ infermi medefimi col fubko loro migliora- 
mento da cotefto compenfo ricevuto , e forfè più 
chiaramente ancora handimoftratol’ efficacia del- 
falaffio le replicate veci , con cui nell’illcfla indi- 
fpofizione con non piccola laude de’ Medici più 
d’una volta fi è praticato , apportando fempre». 
fucceffivo alleviamento , e miglioranza : e ben_» 
più, eh’ ogni altra cofa fa a me credere ilfalalTo 
non folo profittevole , ma eziandio necelTaria me- 
dicina del corpo umano ilvederfi, chelaftefTa_. 
medicatrice Natura l’abbia ritrovato , ed infegna- 
to all’ uomo,. e che efla ancora molte volte fupera 
il male col fervirfene . E qui si , che potrebbe af- 
fai in acconcio cadere ciò , che diffe Cornelio Cel- 
fo contra il foverchio ufo ne’ fuoi tempi di quello 
medicamento; dilTe egli : il cavar fanguenonè 
cofa nuova , ma il volerlo cavar fempre , ed in_j 
qualfivoglia male, quello sì, che veramente è nuo- 
vo : così dich’ io per lo contrario il non cavar fan- 
gue in alcuna delle malattie non è elTa nuova cofa, 
ma il non volerlo in verun conto cavare in qua- 
lunque fiato di cofe , in qualfifia indifpofizione_, 
è novità , repugnante ad ogni buona ragione , ad 
ogni più oflervata efperjenza . O quanto farebbe 
più bello , e più pregiato in alcun Medico il dire: 
Io non fon fin’ ora giunto a ben comprendere , co- 
me mai pofia giovamento recare il falafib ; che il 
dire arrogantemente: Il cavar fangue è fempre 

dan- 


Digitized by Google 


Ragionamento Primo. 69 

dannofo ; poiché non v’ha ragione alcuna , per cui 
giovar mai pofla ; come s’ogni ragione , che pijò# 
^cuna volta fenno d’uomo penfare , doveffe per 
precipua neceflìtà eflfer manifefta all’ altidimo fuo 
intendimento. Cercaron coftoro altresì con la«»' 
forza delle olTervazioni d’avvalorare la loro aftu- 
zia ; poiché adducevano a favor d’effa quello efpc- 
rimento . Dicean’ elTerfi olTervato , che di dodici 
ammalati d’una lleflà febbre , che i Medici chia- 
mano epidemica , elTendofi cavato fanguc a fei di 
loro, e a Tei altri no, pure tre di quelli, e tre di 
quelli fe ne morilTero : per la qual cofa romoreg- 
giavano , che ben conchiudere fenz’altro penfare 
li dovelTe vana, ed inutile del falalTo ogni opera 
nelle febbri , in qual morbo credefi maggiormen- 
te profittevole . Troppo materiale , e grolTo in_* 
vero a me fembra quello efperimentato, quafi le- 
cito fulTe l’ordinarfi il falalTodal Medico ad occhi 
chiufi , e fenza avvertire non folamcntc alla coii- 
dizion della febbre, ma alla compleifion dell’infer- 
mo, al vigor delle forze, allalcfion delle parti , 
cofe tutte a fiperfi moltilfimo ncccfi'arie : c quan- 
do è, che l’efperienza llelTa ha fatto a me conofee- 
re , che a ben fervirfi il M.edico di quello compen- 
fo , debba egli maggior riguardo avere alla natu- 
ra , e forza dell’infermo , che alla qualità e natura 
del male llelTo . Ma fiefi più che di fanta verità, 
quello, ch’eglino voglianfi dire, e più che di 
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manifcfta bugia ciò , che noi crediamo ; non è pe- 
»rò da negarfi, che il principal fine movente Tani- 
mo di quegli fcaltriti a biafimare il falaflb (lato fi 
fufle una maliziofa aftuzia, un* amor proprio fo- 
prabbondevole . 

E poiché eziandio il muovere i flufii con forte», 
medicina, fe non quanto al falaffo,pure con brevità 
di tempo fa palefe per lo (uo prefto operare , qua- 
le eflò fi fufle il medico configlio o buono , o ma- 
lo ; perciò anche fi affaticarono di ributtarlo in- 
dietro ; e per falvare afiutiffimaniente , come fi 
fuol dire , la capra , ed i cavoli , pofero mente sul- 
r olio delle mandorle dolci cavato però frefco , 
renduto oggidì nella Città di Napoli d’ogni malo- 
re univcrìaliflìma medicina . Non poteva vera- 
mente dallo fteflb Niccolò Macchiavcllo rinve- 
nirfi più incolpabile invenzione : cflb è purgamen- 
to cibale , e cibamento purgativo , come a lor’uo- 
po pofla mai defidcrarfi : in fiamma non fi può in», 
conto alcuno incolpare per qualfivoglia finiftro 
avvenimento, maflìmamente , perchè foggiugne- 
vano alle arguzie già dette , che queft’olio purghi 
il noftro corpo da’ cattivi umori non miga infti- 
gando con irritamento lo rtomaco , anzi ammor- 
bidando di eflb con dolcitudine le fibre : cofa faci- 
le a darfi a credere agl’ignoranti , difficile però a 
perfuaderfi a’ dotti: di qual fatta è quell’altra loro 
menzogna , poiché tingendo il fuddetto olio di co- 
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lor gialliccio le fcccie , dicono : Vedete , che bile», 
vitellina , che fracidumc per la foccorrenza del 
corpo cava fuori cotanta medicina ! 

É mentre , che quei mendaci uomini per io ilef- 
fo loro politico affare cercavano d’abbattere l’an- 
tichiflìmo medicamento di far vomitare gl’infermi 
in su ’l principiar delle febbri ; ecco pervenire in 
Napoli la notizia della radice d’Ippocacanna, ot- 
timo compenfo contro la diffenteria , c vomitivo 
altresì medicamento : l’arrivata notizia non cad- 
de invano , che tantofto la cofloro malizia s’appi- 
gliò a coteflo rimedio, come molto confaccente , 
ed opportuno alle loro aflute operazioni : princi- 
piarono a chiamarlo balfamo vomichcvole : balfa- 
mo, poiché guarifce rinfìamroagione , claefco- 
riazione delle interiora , quale è la diffenteria., ; 
vomichevole , perchè in fatti provoca il vomito: 
dunque poiché negli avverfi accidenti la feufa é 
pronta ; perciò é ottima medicina quella radice ? 
così è : fu ricevuta per alfai buona , c ogi»idì vo- 
lentieri nelle febbri fi frequenta da certi Medici 
noftrali , ritrovandofi già porta in ufo dalla autori- 
tà grande d’alcuni di quei primi maeftri , i quali fe 
nc vai fero per aver conflderata l’opera di erta fen- 
za difeadimento della loro reputazione. 

Colla rteffa idea del politico fapcre tutti gli al- 
tri medicamenti loro un dopo l’altro non fuori di 
perturbamento , e ruina dell’antico , e più fperi- 
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meritato modo di medicare y meffì in ufo fi oflcr- 
vano. Ed imperciocché i fcguaci di Galieno emu- 
li loro fparlavan contro de’ medefimi pubblican- 
do , cheufaflero nelle febbrj medicamenti lover- 
chio rifoaldativi , eglino per dar voce oppofta , e_- 
chiudere a coftoro le parole in bocca, pofero in ufo 
il diamargaritone freddo, celando così col freddo 
del nomeìl caldo della foftanzarebbero fimilmentc 
inufanzail nitro purificato , chepotea dirfi fred- 
do per alcuni Tuoi effetti , caldo per altri , amicif- 
fimi dciranfibologia ne’ medicamenti . .Dalla po- 
litica di coftoro traffe parimente la fua origine»* 
l’aftuzia di ordinarfi d’alcuni de’ Medici ne’ mali 
erravi , e violenti la mirra , la canfora , lo Iperma 
di Balena , e fimili fpczierie cotanto a fpiluzico, 
che ’l volerfelc immaginare , come a’grandicom- 
penfi ne’ gravi ftemperamenti degli umori , è con- 
tro ogni innata idea , che noi abbiamo del vero ; 
del che nel fufTcguentc difeorfo parleremo , che le 
danno giufto come potrebbonfi dare ad un bambo- 
lino da poppa ; e ciò fecero que’ primi inventori 
di cotefti inganni alhnchè fe mai Tinfermo fufte 
dal male fupcrato , non manchi il refugio di quel- 
le parole: Non han che lagnarfi i parenti, ogli 
amici del Medico ; conciolfiachè i medicamenti 
dati furon tutti innocentiffimi , nè poteano giam- 
mai danneggis^r l’ammalato , la gravezza del ma- 
le certamente l’uccife . Ma fi dovrebbe dir me- 
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gliela grandezza del maletrafandata , e negletta; 
che se effo era il mal grande , grandi ancora do> 
veano eflere ifuoi medicamenti ; il che non folo 
dimoflreremo , come in più opportuno luogo » nel 
fecondo noftro difeorfo , ma da per fe fi farà chia- 
ro. 

Nè fin qui ha fine il danno fi produce alla Me- 
dicina , anzi alla falute umana , dal crudeliiTimoi 
medico Scetticifmo . EfTo fu la cagione , per cui 
lafciofli in dietro da* Medici il più fevero e dotto 
Audio alla Medicina convenientillimo ; poiché 
difpregiandolo , come totalmente inutile , potè 
perfuadere la vaga apparenza , non miga 1* efTen- 
za di Medico a* fuoi difcepoli . EfTo introdufTe la»p 
prima volta nella Città di Napoli il divenir Me- 
dici le perfone in brcviilimo tempo , e con molto 1 

minore Audio ; donde dappoi è derivata la gran.» 
moltitudine de’ Medici idioti , e de* Filofofi ple- 
bei , che vi fono ; anzi quella moAruofità affai vi- 
tuperevole , e lacrimabile di vedere giovani dì 
primo pelame girne tronh , e pettoruti, faccendo 
il Giorgio in Città , cioè infegnando a* mendica- . 
ti fcolaretti la vaAilTima , ed importantilTima ar- 
te di ben medicare gl’infermi . Profellìone , che^ 
appo l’antichità non facevafi , fe non da’ più favj, 
e feienziati uomini di quei fecoli . Ora che mai è 
quella vergognofa licenza appreffo di noi di poter 
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girne i giovincelli Medici per le cafe della poveri 
e fciocca gente , e faccendogli ala tre , o quattro 
Cuccimpratta, far loro le predicazioni di Frate Ci- 
polla in Medicina , per accalappiare T Idiotaggine 
Napoletana , più d’ogn’altra nazione del Mondo 
in ciò mifcrabilc ? Come non s* accorgono le per- 
fone della gran potenzia , eh’ ha Copra la loro vita 
il Medico ? quefti dice fi cavi fangue , e non bifo- 
gnando, gli uccide; non fi cavi , e bifognando, pur* 
anche gli uccide ; e fa l’ifteflb fe dice fi purghi, 
non fi purghi , vomiti , e non vomiti . E pure per- 
mettono , che un’ affare di tanto rilievo fi tratti ♦ 
da giovane poco provetto , fenza punto avvifare 
ch’il profeflbr di Medicina non ammetta, comc_, 
agli altri delle altre arti mediocrità alcuna . lo nè 
so capir con la mente, nè poflb con l’animo foffrire, 
quante volte vado meco ftefib confiderando , co- 
me quello reo misfatto fi permetta da coloro , a* 
quali appartenerebbe difgombrarlo. Dicea Plato- 
ne , ch’il più chiaro fegno , che a noi fa palefe 1’ 
ottimo governo d’ alcun Paefe, fiefi il buon reggi- 
mento delle cofe mediche ; perciocché porre in_, 
non cale ciò , che è uopo alla pubblica tàlute , il 
maggior bene del Mondo , è una ben troppo tra- 
feuraggine , ed incredibile . Forfè la vita de’ Na- 
poletaninon è da pareggiarfi a quella dell’ altre_^ 
nazioni del Mondo , apprefso le quali tutte fareb- 
be 
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bc alTai fcandalofo il veder la prima volta non che 
il folTrire cotanta nociva abufione ? Nell’ Olanda 
poco prima di divenir vecchio un Medico , e do- 
po lo llento d’aflidui ftudj , e dopo gli affanni di 
lunghiflìme navigazioni,viengli permeffo di poter* 
egli efercitare cotanto meftiere . Ed in vero io 
non so vedere in qual maniera mai poffa mente», 
d’uomo darli a credere , che di queU’arte , in cui 
almeno vi lì ricerca una confumata perizia , che», 
non vien d’altro , che dalla lunghezza dell’ ufo , 
voglia poi acquifto farne un giovane Medico c», 
per necelTìtà prefuntuofo , e di sfacciato ardimen- 
to . Ben lì pare da ciò che cotant’ opra folo poffan 
farla i fuddetti effetti dello fcetticifmo ne* Medi- 
ci, c negl’ infermi la molta loro qualitativa mel- 
lonaggine . 

Ora ne- rimane di far rifpofta a quella inganne- 
vole cavillazione,con cui folevanobene fpeffo ac- 
cattarfì la benevolenzia , ed affezione degl’ infer- 
mi , mal conofeenti della gravezza del lor male , 
e molto meno degli ajuti , che le fi convengano . 
Imperciocché ulandolì da loro, come poc’anzi ab- 
biam detto , medicamenti di ninna efficacia, chiar 
mati agl’infermi dir folevano : Io, Signor mio, 
■promettovi , che fe non fon per giovarvi , nè me- 
no farò per nuocervi co* miei medicamenti; che 
fe mai ( come io non lo fpero ) la voftra malattia», 
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pigliafTc tnàh piega , potrete ben lagnarvi del vo- 
ib:o malore , non già del mio regolato reggimen- 
to. Ma cotefto lor ragionare quanto è colmo di 
Infinga , altrettanto è vuoto di verità . Eflb im- 
primamenteè di falfa prefuppofizione ; percioc- 
ché prefuppone già cffer vero , che non vi fie arte 
di medicinarc, fecondo rinfegnamento fattoci dal- 
la natura , di tutte l’ arti e di tutte le fcienze per- 
fettilfima e fagacilTima maeftra , la quale bene 
fpeffo fuole da* noftri gravi malori liberarci con_* 
vomiti , con llulTi , con evacuare il fangue per più * 
d*una via ; le quali fue maniere di medicare, per- 
chè dimoftrativamente infegnate da eifa a’ Medi- 
ci fuoi miniftri^ non fi dee ragionevolmente nega- 
re, che fieno le più certe, e più da imitarli, faccen- 
dofi elfa natura verfo noi quali fpecchio di quelle. 
Secondamente contiene in fe quel lor dire Tingan- 
no dell’infermo, il quale penfa , e crede aver’ in_. 
fuo ajuto chiamato il Medico ; che fe mai potreb- 
be egli immaginarli non eflèr quelli uomo da al- 
tro, che di nè giovare, nè nuocere, non gli manca- 
vano in fua cala uomini di cotefta abilità , e di co- 
tanta naturale attitudine . E poi come va quello 
del pagamento , che nè men vogliono dicali di 
mercenario , di prezzolato , ma bensì onoranza-, 
d’onella retribuzione , come a cofa acquillata con 
arte , e con ingegno ? E pure nè quella , nè quello 
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airinutile opera loro , che ben può da ogn’ uno , 
fenza maeflxo , c lenza Itudio compirli , vi li ricer- 
ca . Nè per me so io vedere per quale delle leggi 
potrebbefi giammai coftringere a pagaménto ve- 
runo ripugnando Tinfermo, ogni qual volta il Me- 
dico confelTalTe , che tutto flato il fuo magifterio 
li fulTe il non aver a quello danneggiato. Io fin qui 
non ho intefo far parola di niuno de’ noftri Medi- 
canti d’ oggidì , che non appartiene a me il vede- 
re , fe fien cotefti uomini buoni , o rei , dotti , o 
ignoranti : ho voluto bensì narrare del medico 
Scettidfmo di N apoli l’origine , ed il danno da ef- 
fo a’ miei Patrizj , alla mia Patria tutta cagionato. 
£ tanto maggiormente ho io magnanimo ardi- 
mento avuto di oppormi per quanto da me s’è po- 
tuto il maggiore a tanta pubUica avverfità, per- 
chè me lo infegna la pietà crifliana, amicifilma del 
pubblico bene , e del pubblico inganno inimicif- 
fima . 

E fin qui a fine pervenuto dell’ origine , e del 
danno fattofi in Napoli a’ miferi infermi dallo 
Scettidfmo medico; già è tempo di far pafiàggio 
al fommo degli fludj , e che più importa , ed è più 
necefiario al ben medicare, quale egli è quellq del- 
la pietà , e fincerità criftiana . Ed avvegnaché di 
quefto noi non poflìamo acquifto farne fenza il 
lume divino alla noftra mente infufo; che non può 

' l’um.i- 
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Tumanità da per fe fola vincere la fierezza dclla_j 
fua corporea natura; pure dee da noiaverfene^. 
gran defiderio , e cooperare noi col medelìmo Id- 
dio a tutta noftra pofla per ottenerlo ; che vi 
fono alcune perturbazioni in Medicina , alcuni 
intoppi , certi umani rifpetti , certi fini priva- 
ti , nell* amor proprio , e nella propria ftima_, , 
che nel cuore degli uomini tanto prevale , ra- 
dicati , ed allignati fenza il divino ajuto in- 
fuperabili . Io qui di moltifiime , che effe fo- 
no cotali amarillime pillole, di giornata irL_. • 
giornata dalla Medicina fabbricate , e che_» 
non poffono inghiottirli fe non dalla mano di 
Dio ■ addolcite , ne darò per cagion d’ efemplo 
qualche picciolo indizio. Sono dunque di que- 
lla rea condizione il conofeere talun de’ Me- 
dici , che il rimedio propofto dal compagno, 
fic di maggior’ efficacia di quello daMui in pri- 
ma ordinato , e difendere nulladimanco il fuo, 
acciocché non comparifea il compagno da più, egli 
da jneno . Somigliante a quello è quell’ altro 
cioè il capir ben bene per più buono del fuo 
il giudizio deir altro Medico formato su qual- 
che , accidente occorfo al male , e per lo ftef- 
fo mentovato fine non volerli emendare in_. 
tempo , che l’emendazione farebbe all’ infer- 
mo affai falutare . Così è anche 1’ ordinare di 

fover- 
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foverchio non per bifogno , eh* il male fe a’ 
abbia , ma per propria oftentazione . E quello 
non voler, per così dire, rompere con oppofto 
parere la trincea de* convocati a configlio , 
e ciò contra il rimordimento della cofeienza.,, 
a riguardo di benivolenza , e di buona cor- 
rifpondenza altresì con eflb loro . E di tal qua- 
lità è parimente il far*impedimento, acciocché non 
venga con elTo lui a vifitar 1* infermo , o pu- 
re d*e{Ter convocato a conliglio inlìeme con., 
gli altri quel Medico , da lui o per più dotto, 
o per più efpcrto tenuto in quella qualità di 
male , in quella forte di medicamento j e ciò 
per ifchifare chi polTa adombrare il fuo fapere. 
E tante e tante altre confimili diaboliche opera- 
zioni, dal foverchio amor proprio in loro prodotte, 
c con le quali quelli rei uomini fepur ve n*ha in 
Napoli ludunt perìculis alienis ; e come efprelTe Ga- 
licno quante volte coftoro vanno alle cafe de- 
gli infermi , tante commettono enormi fcele- 
ratezze , le quali fe mai veniffero all’ intero lor 
conofeimento , e ben fi ravvifaflero , farebbon 
per commuovere l’odio degli uomini tutti, co- 
me cotidianamente provocono 1* ira del mife- 
ricordiofilfimo Iddio . Ed o quali altre 1 * arte-, 
medica , che a moltillirai degli uomini fembra 
ben poterfi fenza veruno fcrupolo di cofeienza^ 

efer- 
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efercitare da’ più rigidi criftiani, cela in fe». 
di bruttidimi misfatti proifime occafioni , 
grandiifime opportunità : tali e tante , che^ 
eziandio infra i Gentili furon da Plinio a’ Me- 
dici rinfacciate con quelle fue parole : Avaria 
ti£ , teftamentorum tnfidia , venena , aduluria. 
Adunque il timor di Dio ile il primo (hidio 
di Medicina , e He qui parimente di qucdo 
primo difcorfo , in cui di edfo ftudio abbiam.. 
noi trattato, il fine. 
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DEL 

METODO DELL’ ACQUA 

Nella Città di Napoli; 

D^um più ragionevole maniera di medicare , e della 
natura , delle qualità , e delle operazioni 
delf acqua nel corpo u?nano 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

AL titolo di quello fecondo difcor- 
fo fembrerà forfè ad alcuni , eh’ io 
molto dal mio ingegno prenda., 
confidanza , fondata nell’ opinion* 
anche grande di me ftefifo , promet- 
tendo un più razionabil modo da 
medicare: ed a me fembra cotcflo sì perifare una , 
precipitanza di difcorrere,ed un ben troppo prefto 
giudicare ; poiché da qui a poco , e dopo elferfi , 
quanto io fonj)cr dire, udito;più convenevolmen- 

L te 
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te criticarlo , bifognando , potrebbeli . Ma fcufa- 
bile a mio credere , farebbe la curiofità di colui , il 
quale mi domandaffe fe ciò , eh’ afli da me a dire 
per lo innanzi , fien per efler forfè nuove coft_, ; 
a qual domapda non già pofs’io in una volta dicen- 
. do o sì , o no , foddisfare, faccendomi pur meftie- 
re di dilUnguere dallo fcrivere il parlare . E per 
quello che allo fcrivere s’ appartiene , ben’ io mi 
poflb perfuadere per quel tanto , che ne’ libri me- 
dici abbiami io potuto leggere , che tanto le cole , 
quanto i loro argomenti fien tutte nuove ; quan- 
tunque e quefti , e quelle in altri affari già dette_, 
da alcuni degli antichi Filofofi , e particolarmentu 
dalfapientilììmo c dottiffimo Ippocrate ; poiché 
quefti, il quale potè con alti lumidi fapienzaallc va- 
rie particolarità delle cofe dottamente difeendere, 
una volta diffe nel libro dell’antica Medicina, che il 
buon Medico debba accomunarfi col fentimento 
degli uomini idioti , le quali parole con la noftra 
dottrina pare che in qualche manièra fi confaccia- 
no. In quanto poi a quell’ altro del parlare , mol- 
te delle cofe da dirfi qui , e le loro ragioni altresì 
tanto del medicar coir acqua , quanto con altri 
medicamenti ; che non fempre in ogni male, in__. 
ogni perfona , in ogni tempo 1’ acqua fi conviene ; 
furono da me più d’una volta in tanti litig) avuti 
con Medici in molte cafe , ed in diverfi mali > già 
dette ; poiché quefti fortemente s’ opponevano al 

* nuo- 
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nuovo mefododeiracqua, come feci pur* io a co- 
lui , che me ne diè la prima notizia ; parendo 
loro , che quello nuovo ritrovato modo di cotan- 
to ftrano , e llrabocchevole dar’ acqua gelata , in 
ogn*ora , per più giorni in copia , e fenza cibo, fuf- 
fe per elTereuna pubblica emenda d’ ogni loro fa- 
pere , ed Un vituperio del loro medicare, in tutto 
e per tutto contrario al medelìmo : in quella gui- 
fa appunto , che anche a me fembrò pur tale in_, 
prima che Tintefi , e’I vidi ; che perciò mi conven- 
ne di far con elfo loro con rolfor delle gote anch* 
io ilfonatordicorno , o tromba marina , chela», 
vogliam dire , alzando la voce, e trafelando, o, fe», 
vi par di dirlo, difputando. Ma ora che per la Dio 
grazia non polTono far più all* acqua il vifo dell* 
arme, le quali han già depofto, benché altri prima, 
altri dopo , chi per forza , chi per volontà;pure mi 
fa balTar gli occhi per vergogna avanti alcuni Me- 
dici quella tanto folenne sfacciataggine, qualeJ 
è il ridirmi le medelìme cofe , che eglino medefimi 
han più d’una volta da me udite ; ma ciò farebbe», 
nulla, anzi di mia gloria ; il vergognofo fi è il dirle 
in guifa magiftralmente , e fenza fvifarfi punto , e 
come proprie che nulla più , tantoché cagiona», 
ciò in me noja infieme e maraviglia e roflbre . Nè 
vorrei forfè qui io,che talvolta in appreflb alcuno, 

• poco del mio vivere conofeente, m’abbia per uom 
vanaglorìofo, e di cattivo fiele. Che certamente 
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cotefto sì giudicare, farebbe egli d’uomo mal cono- 
fcente di quale ficfiil maldicente, c che fìe la vana- 
gloria, e molto men la modeftia,e la pufillanimità, 
e come molto ben la modeftia polfa accoppiarli 
con una giuda domanda d’onore , che non faccen- 
dofi , ben farebbe pufdlanimo., chi non la fa . An- 
zi io mi recherei a fomma mia mellonaggine tace- 
re il vero, bifognando , e fenza altrui detrimento ; 
che ciò farebbe un far’ oltraggio alla verità , ed 
alla giuftizia , che fon pur divine cofc , e le mag- 
giori da reputarfi al Mondo ; ficcome la più vitu- 
perabile è la bugia , o pur della verità 1’ affai biall- 
mevole occultamento. 

Ma vaglia per fcmpre il vero , molto la Città di 
Napoli per quello nuovo metodo dee al petto 
del Signor A gollino Magliari ; poiché moltilfimi 
fuoi Cittadini già derelitti da’ Medici , come a di 
perduta fperanza , e nell’ultime ore della vita, ha 
potuto in fanità l’acqua rellituire . Quelli il Ma- 
gliari con generofo ardire , ed intrepido coraggio 
iifcì in pubblico aringo con quello, che allora_, 
fembrava un troppo fuor di modo medicare , in_. 
contro tuxti i Medici , eh’ entrati nella folla di 
fuperare un tanto affronto , quali rabbioli leoni fc 
gli avventarono addolfo,come in battaglia, dalla_, 
cui perdita grandilfima dependenza traelfe della_, 
loro reputazione lo fcapitamento . Da una delle_, 
bande pugnavano nell’ animo degli uomini in fa- 
vor 
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vor del Magliari refperienze , dall’altra l’autori- 
tà della medicina , il credito de’ Medici , e le fal- 
fe infinuazioni de’ medellmi ; ora attribuendo al 
cafo ) ora alla fortuna , ed ora alla condizion del 
male ogni buono avvenimento dall’acqua cagio- 
nato. Pure il Magliari ancorché folo, egliera_, 
però uom forte , accorto , e follecito molto j che 
le , a mio credere , . avelfe accoppiar potuto con_. 
quelle fue doti dell’animo un po’di filofofeggiare.^ 
ammodernito , che dicono meccanifmo , con al- 
trettanto di garbato favellare , farebbero per 
certo andate affai meglio le fue bifogne . Ma poi- 
ché ragionava in guifa , che null’altro ch’egli , cd 
il fuo maeflro potean renderfene capaci ; che pare 
fi vogliono ridurre la Sacra Scrittura in acqua», , 
tanti fono i paffi, che cercano di dì in dì a prò 
del metodo acqueo interpetrare , mal’ accorgen- 
dofi , eh’ egli é un fificar diffipito , e flrano , an- 
zi dannofo nella noftra Città , in cui tutti voglion 
fare de’ Filofoficanti alla Cartefiana j perciò 
gli fu bifognevole in fui bel principio, e non-, 
effendo ancor’ egli molto in Città reputato , d* 
imprendere una troppo ed affai malagevole im- 
prefa , quale fu quella di non volere in conto al- 
cuno , che in cafa , ove egli medicaffe , vi ponef- 
fe il piede alcun’altro de’ Medici , che chiamava- 
gli con nome di Fiacca Bovi , Capo d’ Oche , teda 
, d’ Afini . Uno sì fatto modo di procedere del Ma- 
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gliari rendeva lui appo i più faggi odiofo , e facea 
veridici i Tuoi nemici , i quali gi'an per le cafe de* 
loro clientoli alTiduamente parlamentando , che 
non potea mai ritrovarfi ragione di qualche va- 
glia , o di tanto di fufficienza , che avefle almen 
potuto render verifimile il dar ( come poco fa ab- 
biam detto ) copiofa acqua , in ogn*ora , per otto 
o dieci giornijfenza alcun cibo a febbriòitanti, co- 
fa , che nemmen con buoi ftarebbe di bene il pra- 
ticarla . In quello flato di cofe flava quali per porli 
in abbandonaniento la medicina dell’acqua , del 
che io prendevo moltiflimo rammarico , cono- 
fcente già in quel tempo elTere quella un de’ mi- 
gliori medicamenti , dato però a fuo tempo , c_, 
luogo ne* mali , che lì conviene , che fon pur 
molti ; c quel che più importa non per mano di 
Medico , che poco credendovi, lo adultera<Te in_. 
molte maniere , ma bensì da perfona efperta . Ma 
quello mio così parlare par ch’abbia bifogno d’ al- 
cuna pruova; imprimamente, perchè flava per 
abbandonarfi il metodo dell’acqua ; e poi perchè 

10 me ne rammarica (fi , e come del fuo valore io 
ne potelTi eia aver conofeenza. Dico dunque^. , 
che non folo era per abbandonarli , ma forfe^ 
eziandio da mandarli in bando dalla noltra Città 

11 fuddetto metodo ; conciolTiacofachè da una_^ 
delle parti i Medici fchiamazzando contra un me- 
dicare cotanto llravolto , e di più a loro importu- 
no; 
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QO ; il Magliari dall’altra dicendo , che la fìlofo- 
ha deU’acqua era altiffima ; che perciò non la po- 
teffe egli far difcenderc avvallandola nella zucca 
delle perfonc . E da un* altro canto elTendo tutti 
gli uomini avidi per lor natura di voler fapere le«. 
cofe per le loro cagioni, maiTtmamente trattandofì 
del pericolo della vita , quelle cofe tutte infieme 
cagionavano un sì fatto pubblico fcandalo , chc«, 
faceva all’acqua maliflimo giuoco . 

. Di tutto ciò io ne fentiva afflizione , e dolore ; 
parendomi, che la verità foffe oppreffa dalla men- 
zogna ; e ben capeva nel mio giudizio per vero , 
e buono il medicamento dell’acqua , tra perchè 
molto prima del Magliari io avea dal Signor- 
Duca d’ Afcalona la notizia avuta del riferito me- 
todo , ( c del come poco dopo ne parlaremo ) e_, 
perchè n’ avea eziandio offervato con proprj oc- 
chi alcune efperienze nelle febbri , che prima del 
Magliari facevanfi dal Signor D. Agoftino Corar , 
che fu Segretario del Signor D. Alonfo Peres Ava- 
ciel , e difeorfi parimente tenuti avea col Capi- 
tan di Fanteria Spagnuola il Signor D. Tomaffo 
Iclefìa, ed Oliva; fapendo molto ben* io , che>^ 
quelli , a mmalandofi con febbre i foldati di fiia_* 
compagnia,col metodo dell’acqua guariti gli avea, 
tantoché io non era più dell’efficacia dell’acqua-» 
in dubitamento alcuno . E mi rammento bene-. » 
che la prima fperienza , che fe vedermi il fud- 

detro 
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detto D.Agoftino Cot.ir fu nel Capitan Tenente^ 
di fanteria fpagnuola il Signor D. Francefco, 
del cui cognome non mi fi ricorda ; ma so pur be- 
ne , che accadde in una cafa dirimpetto la Par- 
rocchia di S.Matteo, ove egli abitava con fua mo- 
glie , forella del vece Parrocchiano della ftefia-. 
Parrocchia . E quefto è deifo il fucceflb . Ritrova- 
vafi già nell’ eftremo di fua vita , abbandonato 
da’ Medici per la violenza di gagliardilTima febbre 
il mentovato D, Francefco : ed occorrendo ai- 
grand’ uopo il fuo paefano il Sig. D. Agoftino Co- 
tar, ed io fuo amico , fupropofto dalCotar, io 
non repugnando , che dovefie l’infermo prenderli 
dodici fiale d’ acqua gelata , il che preftamente 
fu efeguito , incominciandofi a minuto, per non_* 
fofibcar nelle prime beviture il già moribondo in- 
fermo di fovcrchio fpolTato ; la qual copia d’ac- 
qua in modo la grand’aridità del corpo potè aflbr- 
berla , che ninno vi apparve nè piccolo , nè gran- 
de, nè tardo, nè predo evacuare , avvegnaché 
dell’ infermo , quanto prima di prender l’ acqua fi 
temeflè la morte, tanto dopo di clTa fi fperalTe Ia__, 
vita : il fcguentc giorno altrettanto d’acqua gela- 
ta fi diè al medefimo , dal che pochifiìma urina_. , 
c picciolilfimo flufib fi vide , tuttoché molto ap- 
parilTe dell’infermo il miglioramento . Ma nella 
terza giornata replicandoli nella fiefla forma il be- 
re, per la mattina proruppe cotanta urina, c fudore 

dal 
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dal corpo due ore dopo prefa l’acqua, cheagguaglia- 
va poco più,o meno la metà delfacqua in tutti i tre 
giorni bevuta ; rimanendo perciò Tammalato in 
tutto fano , fe non che ne* polli piccoliflima alte- 
razione di celerità appena vi li fcorgeva : il che 
parendo a me un niente , o quafi niente da fupe- 
tarli , repugnava fortemente al doverli dare nella 
- fulTeguente giornata altrettanta acqua, la qual co- 
fa inftantcmente perfuadeva il Cotar,alTermai^o, 
che fenza dubbio alcuno quella picciola fcintilla^ 
fi farebbe dall’acqua fmorzata ; quando che tra- 
feurata, avrebbe facilmente potuto ilpalTatoin- 
^ cendio fufeitare : alla per fine egli la volle vince- 
^ re ; li diè il dì feguente all’ infermo la ftefla copia 
d’acqua gelata ^ e feftonne con mio grande ftupò- 
re libero alFatto. E così poi in altre volte io vidi 
praticarfi il metodo acqueo nelle febbri dal Co- 
tar : nè diverfo da quefto era quello del Capitan' 
Oliva : i quali nè in ogni genere di male , nè in 
ogni fpezie di febbre fono per ogni verfo da lo- 
darli , liccome in apprelTo farem noi palefe . 

Dico di più, che prima, che facellè mollra di 
se, medicando con l’acqua il Magliano,io non fola- . 
mente avea appenfata notizia di clTa virtù dell’ac- 
qua, ma eziandio v’aveva molto intorno a’fuoi ef- 
fetti penfato; anzi perfuafo in modo erami del va- 
lore Aio ,che foventi volte più d’un mio amico àf- 
fecu^ai , eh’ il metodo dell’ acqua egli fulle per 
; M riu- 
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riufcire molto pregiato; e permanente in Città 
per l’efperienza divenirne: come oggidì lo è , e 
maggior lo farebbe fe non lo fcompiglialTero i Me- 
dici tramefcolandovi le loro infrurtuofe giunte- 
rie , che o non lo vogliono , o non l’han finito di 
capire . E quello , che egli è il peggiore fi è , 
ch’ogni idioto Medicozzo vuol far’ oggi del Mi- 
gliano in Città ; dal che per buona confeguenza.» 
ne jleriva , che quanti fon Medici in Napoli , 
altrettali fieno i diverfi, e guadi metodi di dar 
l’acqua a* miferi infermi maiavventurati ; che fe 
non fulfe per la grand’efficacia dell’acqua, che an-, 
che poco ben miniftrata, pur fuole giovament»^ 
recare , l’avrebbero già proccurato il tracollo. ^ 
Quella foverchia tracotanza , antichiffimo coftu- 
mc de’ Medici tanto vaghi favbratori del lor 
medefimoiàpere , quanto nemici a fpada tratta^ 
del faper del compagno , ben vitupera Ippocrate». 
dicendo , che fi voglia in Medicina confervareil 
già una.volta ritrovato , non fcambiarlo , o gua- 
darlo , che ciò al progrelfivo elTere , ed accrefci- 
mento della Medicina fa grandiffimo oftacolo . 

Non ricompenfando a’Medici(come di fopra di* 
ceva)giuftamétc il Magliano i contracambj,da una 
parte fpinto io dal torto facevafi alla verità, alme- 
no così da me immaginata; dall’altra repugnante 
il mio naturai cofhime , che cerca ufcir fempre». 
dal calapJ)io del litigare , ave^^l in raentepiùto- 
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fio di fcrivere in favor dclPacqua , che di prende- 
re altra btiga , ’e proccurar con Medici difcordia , 
ed odio;parendomi ciò un voler comperare a con- 
tanti il mio vivere inquieto , e forfè con fare il 
guadagno di due cotanti in peggio infieme col 
Magliano . Pure giorno per giorno maggiormente 
vinto dall’ ira , alla per fine mi rifolfi : incomin- 
ciai a predicar le Iodi dell’acqua , ed il non elTervi 
in Medicina miglior compenfo nelle febbri ; e che 
ne flava io attendendo l’occafioni per dimoftrarlo; 
le quali poco dopo porgendomifi , propofi il meto- 
do dell’acqua , il difefi in pubblichi aringhi con 
Medici oftinatamente ; e con felice forte degl’ in- 
fermi più d’ una volta mi venne fatto di ciò fare ; 
ponendo in non cale ciò ch’eglino i Medici fi vo- 
lefTero andar gracchiando , o fparlando di.me^ , 
ov’io non fufli ; nè quello mio infingere dilfimu- 
lando , caddemi in fallo . 

Ma poiché le ragioni , eh’ io avea in mente 
prò dell’acqua, non folo a me parevano, che provali 
fero elTer l’acqua un mirabile medicamento nelle 
febbri, ma bensì ancora, che fufficientifTime fuf- 
fero a far con buona dialettica inferire l’ elTer l’ac- 
qua in moltilfimi altri mali del corpo umano un_. 
ottimo compenfo ; per la qual cofa propofi nell* 
animo mio d’ attenderne l’ occafioni per farne vi- 
fibile fperimento , tanto nella mia mente certo 
conòfeeva il dover I’ acqua partorir buoni gli ef- 

M - 2 fetti. 
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fetti . Laonde ammalandofi grandemente di mal 
di punta il Signor Niccolò Crifcuolo, fu la prima.* 
volta, ch’in Città da me fi proponete in quello 
malore il mentovato metodo . Parve .quello mio 
parere sì temerario in quei tempi , ne’quali anche 
cibandoli Pinfermo , pur gli davan dell’ acqua 
fpiluzzico, e calda , che nulla altra cofa in Medi- 
cina parea che elTer più arrogante fi potefle ; e«. 
perciò nell’iltelTo giorno , eh’ io propofi tal medi- 
camento in cafa del fuddetto infermo fi conclufc 
un folenne collegio di più Medici , da farfi dopo 
definare ; nè contenti di ciò i parenti dell’ infer- 
mo , vi chiamarono rifielTa mattina il Magliano , 
il quale anche forridendo mi tacciò d’ arrogante : 
il giorno all’ ora llabilita giunto io dopo gli altri 
Medici gli ritrovai tutti inciprigniti con tra di me, 
c dell’acqua borbottando , e recitando un di quei 
loro decrepiti aforismi , quale egli è <\aeXfrigu5 
perori immicum i fi diè di piglio al piatire , ed a* 
rintuzzi; ma il litigio potè 1* infermo dirimer^ , 
che ( cred’io ) fpinto dalla gran fete , che foffri- . 
va , in quefto dire prorompe : Giacché fin’ ora^, 
Signori miei, da male in peggio, dopo molti medi- 
camenti aver prefo , fon Tempre capitato, o io 
mi muoja , o mi campi , vo’ prender 1’ acqua in»> 
ogni maniera. Ed io come capitolando con fuoi 
parenti, gl’induffi a doverli dar l’acqua, contentan- 
domi , che per tre , o quattro volte fi fulTe princi- 
piata 
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piata a darfi quale era elTa fredda per la ftagione , 
non già con neve raffreddata ; da qual medica- 
mento incominciò tantoflo il miglioramento , 
c la fuffeguente falute , che fu di tutti la maravi- 
glia: da qual felice avvenimento renduto io più 
licuro , ed accorto , d’indi in poi in fimil male con 
molt’altre perfone praticai il metodo dell* acqua , 
cd ora anco appreffo molti Medici fta in ufo in—» 
Napoli l’ufarfi. 

Non minori che nel mal di punta furono 
mediche contefe , quando la prima volta nel ma- 
le di fortillima gocciola, detto da Medici Apoplef- 
fia, accaduta in perfona del Sig. Scipione Urfoman- 
no da me fu in Napoli praticato il metodo dell’ac- 
qua gelata , una con la neve , pofta in fu la fron- 
te , incominciandofi dalla neve meffa in bocca , e 
ciò durando fin’ a tanto , che aveffe potuto l’ am- 
malato trangugiar 1’ acqua : anzi in quella volta»» 
entrammo con Medici in parecchie parole , e det- 
te alteratamente , e dandoci le carte alla (cover- 
ta ; nè vi mancò eziandio il Maglia no \ nè mancò 
nemmen per lui di darmi a vedere per uomo flra- 
vagante : ma poi 1’ cfitodel negozio felicemente 
fuccelfo dopo efferfi praticato il riferito metodo , 
dichiarò di tanto contrattare il dritto , e ’l torto . 
Ed io potrei fotto giuramento dire , che effendott 
dopo quetta prima volta , delle molte altre in di- 
verfe perfone nel medefimo affai fpavenrofo ma- 
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lore rifteflb metodo da me praticato , non abbia- 
mi io conofciuto contra tal malattia una più va- 
levole medicina ; come in fatti , benché fconcia- 
mente , e timidamente , e per lo più con V acqua 
calda, da alcuni de’ napoletani Medici tuttodì og- 
gi in pratica vicn porto. 

Ma qual crudele ortacolo non mi fi fc da’Medici, 
allora quando la prima volta tra l’altre molte da 
me fu meflb in campo il metodo dell’ acqua gelata 
in perfona della Signora D. Francefca Zambra_> 
moglie del Signor D. Niccolò Giordano figlio del 
Signor Reggente Giordano , la quale Signora fta- 
va già moribonda per acutirtima febbre venutale 
un giorno dopo il parto . Gridavan tutti che dar* 
acqua gelata abbondevoliflimamente in donna di 
frefco partorita era ben’eflb , e fenza forfè un vo- 
lerla uccidere : cotanto orrore cagionava nell* 
animo de’ Medici , e delle perfone tutte il dar’ac- 
qua gelata , e copiofillima nelle novellamente par- 
torite : per qual cagione non baftavami il dire.^ , 
poiché tutti voi altri conofcete quefta Signora ef- 
fer già morta , perchè non dee darfele un medica- 
nicuto , in cui io pongovi qualche fperanza di vi- 
ta? Mi convenne tirato io dalla viva forza di que- 
fta ragione di dar’all’inferma con mie proprie ma- 
ni la prima volta a bere , e feguendofi l’ incomin- 
ciata imprcfa , il fine fu tale , eh’ io non porto ri- 
cordarmi in praticando l’ acqua d’ un più felice.^ 
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fucceflb . Chi avrebbe mai credere allora potuto , 
che ili Città fufle per dover'inappreffoeflerein^, ^ 
fimili accidenti una tanto orribile medicina da_. 

Medici {ledi abbracciata ? benché da alcuni con T 
acqua tiepida per timidezza ? Se certamente io 
fulTiilprimo flato in dar l’acqua gelata nel vajuo^ 
lo , o fl fufle il Magli ano , io non lo so, che mi vien 
riferito d’alcuni , che egli prima di me praticata»* 
Taveflc ; pure ben so che fufle in fu l’ incominciarli 
a praticar il metodo acqueo , quando da me fu da> ' 
ta ad una figliuola del Signor Duca di S. Donato , 
il Signor D. Giufeppe d* Angelo , in cafa di cui io 
non ebbi alcuna contefa con Medico alcuno ; 
poiché quelli il Signor Duca é uno de* più grandi 
difenfori, che mai eflere flato, ed ora efler dell’ac- 
qua fi potefle ; che veramente in ogni profeflione 
è molto meglio l’ eflervi atto nato , che tale per 
ifludio , quantunque grande , divenuto . 

E benché io mi fappia , che in molti ma- 
li delle budella , come nella diflenteria , nella co- 
lica fatta dal fiele , e fomiglianti fluflì , e nella», 
colera , in cui il fiele non folo per le vie del federe, 
ma per vomiti fi caccia , praticata fi fufle dagli 
antichi Medici alcuna volta una gran bcvitura», 
d’ acqua fredda ; niuno però né degli antichi , nè 
de* moderni Medicanti allì mai nemmcn per fo- 
gno immaginato , non dico di dare una fola volta 
a bere in copia , ma darla per molte mattine a fto- 

maco 
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maco digiuno nella Licnteria , che efla è una per- 
^ dura virtù dello ftomaco così digeftiva , come re- 
tentiva , in guifa , che nella foccorrenza ben di- 
vifarfi pofla la diverfità de’ cibi , che poco prima», 
furon mangiati . Il cafo con lelice fucccffo avven- 
ne contra il comun parere de’ Medici in perfona 
di quel gran miniftro , che fu del noftro Impera- 
dore (Dio guardi) il Signor Conte D.Luperzio 
de Manico uomo adornato d’ ogni morale vir- 
‘ tù. E qui non voglio lafciar di dire, avvegna- 
ché a fuo luogo tratteremo noi partitamente delle 
regole da ben fervirci dell* acqua in ciafcheduo.* ^ \ 
male, che in perfona di quello Signore per lo gran- 
de fpaventOjche pollo gli aveano in mente i Medi- ^ 
ci, appena potei far , che ne prendere a mifura-. ^ 
d’ una baia ognindi per più mattine , quando è , 
che a me paja, effe r convenevole molto in que- 
llo male prendere l’ infermo fola acqua a beve- 
ria , e fcnza cibo per alcun giorno . Il mio gene- 
ro il Signor Francefco Melfina gravemente infer- 
moffi di mal di perfetta rilipola , che ferpeggian- 
do per tutto il |capo , la faccia , ed il collo inllno 
al petto, facea orrore il vederlo : ed andando di 
giorno in giorno tanto di male in peggio, che già 
fiavafi fonnacchiofo farneticando , allora eh’ ìq 
ebbi ricorfo al metodo dell* acqua, il quale in pri- 
ma gli fmorzò la fete , poi riconcili ogli ilfonno, 
e finalmente chiarendo 1’ orina , e faccendola in 
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quantità uguale , e forfè più del bere , potè far sì, 
che da quafi morto , ch’egli era in vita ritornafle. 
Ed avvegnaché la rifipola in molte parti dive- 
nuta apoftemofa fi fuife ; non perciò cefland’ io di 
dar r acqua , in brieve tempo la fua priftina falu- 
te, con maraviglia di tutti , da quello mio parente 
infermo li riebbe . 

Io qui ho voluto folamente far parole del me- 
todo dell’acqua in quei mali , ne’ quali la prima», 
volta da me, prima d’ogni altro, fu pollo in efecu- 
zione, non già di tutte le volte , che l’ ho con feli- 
ce fuccelTo in moltilfime malattie praticato . Ma 
"non polTo fotto filenzio trapaflare un’ altro primo 
infegnamento , che dal Cafo fu a me fatto; da cui 
rendutomi io in fimili accidenti accorto , con deli- 
berato giudizio di ragione, pofi in opera dipoi ciò , 
che elfo Cafo infegnato m’ avea . Il Signor 
Girolamo Gargiulo : uno de’ civili d* Ifchia , ef- 
fondo capitato per alcuni fuoi affari in Napoli , e 
trattenendoli in cafa d’ alcuni fuoi amici , parenti 
del di fopra mentovato Signor Niccolò Crifcuolo, 
gravemente d’acutilTima febbre s’ammalò ; e do- 
po alcuni giorni effendofi una gamba indolenzita , 
d’ indi a poco difpaventofo lividore intieramente 
fi tinfe; niron per la qual cofa a configlio più Me- 
dici convocati , ed ancor* io fui del mio interven- 
to richiedo : ma nel mentre faliva le fcale del- 
la cafa , ove abitava 1’ infermo , incontraimi 

N con 
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con due Medici , che fcendendo per le medefime, 
mi diflfero : l’infermo ha bifogfto de* Frati , che^ 
gli r abbiamo ordinati , non già de’ Medici . Ciò 
io udito con eflbloro mi calavo: ed ecco un mio 
amico, e dell’ infermo, fopravegnente,richiefemi 
d’ un piacere , che fu il vedere anch’ io l’infermo; 
che ogn’ uno ftima più il fuo Medico , che gli al- 
tri ; e faccende replicate iftanzie al mio recufare , 
alla perfine per non dargli a credere una troppo 
mia feccaggine di fervirla in cofa sì lieve , amen- 
due falimmo fopra , ed entrati nella camera , ove 
fi giacca r infermo , conobbi efler vero ciò , eh’ i 
Medici riferito m’aveano; efcnzaaltro direnò 
fare me ne ufeii , fe non che elfcndomi feorfo lo 
fguardo ad una tavola tutta piena , ed imbrattata 
delle folite bazzicature mediche , che potrebbe- 
ro far venire la febbre a chi non l’ha, mi feci riguar* 
dando a quella tavola ufeir di bocca , nulla della_. 
dianzi detta cancrena Capendo : O quanto fareb- 
be fiato il migliore l’eflcrvi valuti dell’acqua in_. 
cotefta malattia . Ritrovoflì prefente a quefte mie 
parole la Cuocerà del Stg. Niccolò Crifcuolo , don- 
na di viril Cenno , e che molto parteggiava la Me- 
dicina dell’ acqua . Cortei incontanente, io ufei- 
to di lor cafa , diè di piglio all’acqua agghiacciata, 
e prima con beveraggi a fpiluzzico , come meglio 
le veniva fatto per l’ impotenza deU’ammalato , c 
di mano in mano avanzandogli , ed acqua po- 
nendo 
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ncndosuia gamba della cancrena, c ravvolgendovi 
anche de’pannibagnari inacqua in tutta la notte, 
ch’era ben d’inverno, e vedédone ella d’ora inora . 
la miglioranza, in altro adare non s’ adoperò ; e la 
mattina in sul far del giorno mandò in mia cafa un 
l'uo fervo a domandarmi,il quale venuto da me dif- 
femi : La Signora domanda di voi , poiché (la Dio 
merce ) l’ infermo fe la pafla molto meglio della», 
gamba , e vi ha racquiftato il fenfo , ed il colore ; 
acuiiodilTi, che dici tu di gamba, di fenfo, e di 
colore , va tu , e dì alla tua padrona , che fra bre- 
ve io farò da lei per fervirla : nè molto dopo io vi 
fui , curiofo di fapere di che fi parlalTe quel fervo , 
ed intefo tutto il fucceflo , e conofeiuto il moltif- 
fimo miglioramento , non feci altro , che animar 
quella Signora a non tralafciar per tutta quella», 
giornata l’ incominciato metodo , che dopoi fe- 
condo il bifogno le farebbe da me il più , ed il me- 
no preferitto ; ed alTiftendovi io per alquanti gior- 
ni riebbe l’infermo della fua falute la priftina in- 
tegrità . 

Così renduto io conofeente di cotefto valor 
dell’acqua nelle cancrene, occorrendomi dopo al- 
cun mefe nella curazione del fu Signor D.Giofep- 
pc Pcrrelli fratello del Signor Duca Perrelli,po- 
tei prima nel braccio deliro , e nella mano , e poi 
nel finifiro fermare l’incominciamento di due can* 
crcnc , che era fpaventevole il vedere con quanta 
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preftezza fi fuflero quelle membra dal peftifero ve- 
leno allividite . £d ancorché quello ammalato lì 
mori 0 e col medicamento dell’ acqua ; tutta volta 
fidando pur troppo egli nell’ acqua , volle pren- 
derla a Tuo capriccio in sul principio del male_. , 
sbeverazzando a difagio , e col mifcuglio di noci- 
vilTimi cibi ; perlochè quando poi fi rifolfe di pren- 
der 1 ’ acqua in buona torma, incominciò , ma non 
compio da gra vifllmo letargo ciò proibito . Molto 
' più maravigliofa fu la forza dell’ acqua contra il 
canchero per quello , che fi vide in perfona del 
Signor D.Giofeppe Avolos figlio del quondam Si- 
gnor D. Giovanni: il quale prendendo da me a_, 
cagion di grandiflìma febbre il medicamento del- 
l’ acqua , e faccendofegli fcaricamento di pelfirao 
umore nella borza, immantenente s’incancherì in 
guifa, che ne rimafero da ogni banda fcoverti i . 
tefticoli , e pure il rutto potè rifarli , e riavere-. 
l’ infermo il fuo primiero eflère di fanità,feguitan- 
doegli a bere l’acqua agghiacciata, edapplican- 
dofi su la parte offefa le fronde di lattuga in acqua 
bagnate . 

In tanto erafi del valor dell’ acqua in guarir le^ 
febbri in modo il pubblico grido dalle cotidiane-» 
efperienze aggrandito , che già parendo a’ Medi- 
ci di non poterlo più ftramazzare, non gli moftra- 
vano il cruccio nel vifo, anzi alzando l’ingegno 
dicean , che veramente ilraetodo acqueo fi fufie 

' egli 
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egli un medicare da porfi in opera in iftato d’ap- 
pcllazione ; cioè a dire , dopo che nel tribunalti_, 
della Medicina fi fu fièro votate , e fenza alcun_^ 
prò le fpezierie , fi potefie aver ricorfo al tribu- 
nale deir acqua : ma dipoi cotanto da loro ritar- 
davafi r appellare , che lo fiato d’appellazione^ 
riducevafi a fiato di refurrezione , in modo, ch’io 
mi raccordo efiere fiato in que’tempi chiamato a_j 
più d’ un’ infermo fe non già morto , già prefib 
al render lo fpirito al fuo Creatore . E tra perchè • 
poi parve a loro il poter* efièr tacciato l’indugiare 
di oggi in domane fin’all’ultimo efierminio , e per- 
chè ancora qualche infermo a tale ridutto pur 
dall’acqua fi guarifie , meglio fiimarono di dire_, , 
che il metodo dell'acqua fufle veramente un tal 
qual medicamento nelle febbri fempre e quando 
non vi fufle interna pofiema , eh’ eglino dicoo.* 
vizio organico ed in ciò in sul principio anche il 
Magliano fu da lor banda . Ma non poteva poi 
contra il vifivo fenfo dell’ occhio un sì fatto alTe- 
fiare aver durata ; poiché molte volte con chiari 
fegni d’ interna pofiema , mandandofi fuori vera 
marcia , o per le vie del federe , o per altra fira- 
da , furon dall’ acqua guariti per mia mano i feb- 
bricitanti : anz’ io diceva l’oppofio , cioè , che in 
niuna dell* altre infermità fiefi più giovevole l’ac- 
qua^ quando nell’ interne pofieme , per le ragio- 
ni, che in appreflb diremo, efoggiugneva altre- 
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sì , che pochiflìrae fieno quelle grandi , e perico* 
loie febbri , che fenza l’ellcrvi tal malore po(Tan_, 
crederfi tali , quando egli era , che moltiiTimcL- 
eran le grandi febbri , che dall’acqua fi guariflero, 
dal che diceva io doverfi dall’acqua eziandio le_, 
apofteme guarire. Alla perfine dopo tanto pen- 
fare , e ripenfare nell’ ultima afifemblca fi con- 
clufe , ch’era facil cofa il calarla a Napoletani col 
' dar loro a credere , che l’acqua dovendoli dare_., 

' debba ciò farfi da’ngegno purgato, e mano maeftra 
di Dottor Fifico, che vi fappia ben mefcolare que’ 
remedj , che le pofibn aggiugnere vigore , ed at- 
tività cooperante , e farle fare ciò , che fi defide- 
ra dal Medico; e che fappia ben bene difcernere 
ancora la quantità, che ne ricerca il male, e quan- 
do calda , e quando fredda ; e vi fappia altresì tra- 
mezzare que’ brodetti , e quelle fpiritofette fu- 
lìanzie valevoli a mantener le forze dell’ infermo 
dall’acqua infievolite: che in buon linguaggio, 
e per mio avvifo, farebbe loftdfo, eh’ il dire_j 
farfi il Lupo per Compare; ch’io non ho conofeiu- 
ta cofa più nociva nel metodo dell’ acqua , che_j 
l’accoppiare infiemc acqua in copia , cibi , ed altri 
medicamenti , e le ragioni di ciò a fuo luogo di- 
remo . Di più quanto maggiormente alcun Medi- 
co è ben’intefo della dottrina de’ moderni fcritto- 
ri di Medicina , c quanto più quella con fervile^, 
ingegno fin dalla fua adolcfcenza , o giovanezza», 

fu 
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fu da lui per vera reputata , tanto meno può ren- 
derfì capevole dell’altra dell’ acqua, a quella in_. 
tutto , e per tutto oppofita . 

Ma in qual guifa , c per qual cagione potè sl_, 
me , effendo pur’ io Medico venir fatto di com- 
prender le ragioni delle molte ftrane operazioni 
dell’acqua nel corpo umano, io non potrei in mi- 
glior modo, e più efficacemente darlo a capire^, , 
fe non narrando una breviffima ftoria . Ventidue 
anni già fono, acca Jdc, che il Signor Duca d’ Afcalo- 
na Vecerè in Napoli impiegaffe con l* ufìzio di Ce- * 
rufico nello Spedale degl’ Incurabili di quella Cit- 
tà un Tuo familiare di nazion francefe , chiamato 
Monsù Bigot , valentuomo in Cirugia , e dotto 
altresì in altre feienze , ma fopra d’ ogni altro fa- 
pere, avea egli quel gran vantaggio in Medicina 
d’aver tutto quafi cerco il Mondo criftiano , e pra- 
ticato altresì con i migliori Medici delle più famo- 
fe Città dell* Europa . E perchè io mi ritrovava 
Medico dello ftelTo Spedale , ed il Bigot come ab- 
biam detto era uno della corte del mentovato Du- 
ca , e quelli rifedendo in I fpagna eralì guarito col 
metodo dell* acqua dal male dell* Idropilìa j per- 
ciò egli il Bigot era vago di tener difeorfo meco, 
come mai fucceder potelTe , che un* Idropico da_. 
gran copia d’ acqua ricupcralTe la fua falute : anzi 
femmi leggere due libretti del fuo Padrone, 1 ’ uno 
in lingua francefe, l’altro in ifpagnuola,che lo llcf- 
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fo abbacare mezzo alla Lulliana contenevano 
Io altro non fapeva riferirgli, che cotefto malore^ 
venifle da Ippocrate creduto per un male ftfa va- 
gante , e mi Audiava di gir raunando dalle fcritte 
ftorie Arane curazioni di cotefta malattia, fatte_, 
da varie cofe ad efla per nocive tenute . Ma egli 
mi rifpondeva affai bene col dirmi , che non miga 
uno o due Idropici da lui conofciuti in Ifpagna fì 
fuffero guariti dall’ acqua bevuta in gran copia.# , 
ma fin’ a quattro ne numerava , nominandogli 
eziandio , tutti e quattro perfone , come egli di- 
ceva , molto note , per la qual cofa non già fanta- 
fticheria di natura , ma bensì configlio , e regola 
d’arte giudicava , che ben dir fi dovelfe - La forza 
di quella ragione non folo pare ami , che convin- 
cclfe la mia mente , ma molto eziandio di contur- 
bazione cagionavami nell’ animo , tantoché (lava 
molto dubbiofo non fuflè per elfer 1’ acqua nell* 
Idropiha una qualche gran Medicina; per la qual 
cofa aveva in me gran defiderio di farne fperimen- 
to . E poiché ufavalì molto in Napoli bere in gran 
quantità l’acqua ferrata , che fcaturifce vicino la 
Chiefa delle Crocelle , e parendomi che la manie- 
ra di prender l’acqua nell’ldropifia , riferitami dal 
Bigot , non fulfe variante da quella dell’ acqua fer- 
rata , Calvo che dal ferro potelfe quella confor- 
tante , ed aperitiva delle v'elicere divenirne, m’ af- 
ficurai neU’ellà a queirempi fulfeguente di farla., 
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ptendcre a tre Idropici , de* quali due lì guarirono 
perfettamente , ed in quell’ altro vi potei feorgere 
in fui principio del bere miglioramento notabilif- 
fimo . Ma efl'endo coftuigolofidìmo d’ ogni gene- 
razion di frutta , non so fe per quetto , o per altro 
peggiorò nell’ autunno , ed appreflandofi dipoi 
r inverno fi morì . Ma conferendo io col Bigot co- 
tefti avvenimenti , egli diceami non efler già quel- 
la , ch’io credeva , virtù del ferro , o altro mine- 
rale , afeofo nell’acqua , che guarito avea quegl* 
Idropici, ma bensH’ acqua copiofa da loro bevu- 
ta ; il che dipoi, col proceder del tempo, io conob- 
bi per le cfpcricnzc efler’ in gran parte , non già 
in tutto vero ; perocché l’ acqua ferrata porta foco 
niinor’incomodo , potendofi dare in minor quan- 
tità, e con più cibo: del che trattando noi dell* 
Idropifia più minutamente , e divifatamente na_i • 
parleremo. 

Nel mentre io ignaro in quel tempo della forza 
dell’ acqua centra la febbre , con follecitudinc mi 
fhidiava di maggiormente intenderla , c di più 
ccrtanza averne nell’ Idropifia ; ebbi la notizia da 
un Sergente di fanteria fpagnuola, c da altri folda- 
ti di quanto s’ avefle operato ne’ prefidj di Tofea- 
na , col metodo dell’ acqua , il riferito Capitan* 
Oliva, dando a tutti ftupore , ed a moltilfimi la fa- 
iute centra una conragion febbrile aflai mortifera . 
Non durò molta fatica il Sergente a farrni predar 
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credenza al valor dell’acqua nelle febbri, già io 
conofcente di quello nell* Idropifla : ed a tutto ciò 
vi s’aggiunfero le riferite efperienzc , eh* io eoa., 
propr j occhi vedeva del fuddetto Signor D. Ago- 
ftino-Cotar , ed alcun* altra di Fra Michele della 
Pa/Tione , Frate di S. Lucia del Monte : ftrane in- 
vero maraviglie di medicare per ogni verfo oppo- 
fte , e repugnanti al medicare , che facevafi in Na- 
poli ; laonde in guifa crebbe la confufione della^ 
mia mente, e la diffidenza, ed il difprezzo d’ogni re- 
gola di razionai Medicina, che già parca mi aver’in- 
darno confumato le fatiche, ed il fempoin leggendo 
degli fcrittori di Medicinale follie , e le feipitezze • 
Cotefto fiato d* afllizion d* animo , e pertur- 
bazione di mente non picciola durata ebbe in__, 
Vne : finalmente deliberai di voler* io alla empi- 
rica maniera efercitar la Medicina , fenza girne_j 
confumando il cervello , e fantafiicando il perche, 
cotanto pareami effercin cieco abiflb di tenebre,» 
dal fommo Iddio la verità profondata . Poi d* altra 
parte pareami di far’oltraggió àH’efler deU’uomo,la 
di cui guardia prende la ragione, e fecondo il mag- 
giore , o minor fuo lume , così egli l’uonio diviene 
o più , o meno perfetto , e difiinto dagli altri bruti 
animali . Ma pure entro in me diceva , bifogno fa 
di fa per qual fiefi in Medicina cotefia ragione , che 
non forfè dal foverchio difeorrere il fuò vefo fi 
offcndclTe j tanto maggiormente che Ippocrare,» 
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lafciò fcritto nel fuo libro della diet;* , che noi de- 
gli occhi più , che della opinione hdarci in Me- 
dicina dobbiamo . Laonde meco rivolgendo le_, 
tre più famofe fette della razionai Medicina , che 
appellano Galenica , Chimica , e Meccanica , ben 

f )arcami la prima grolToIana, la feconda fievole, 
a terza infufliciente , ancorché nella prima pur 
vi fi feorgono buone regole di medicare, nella fe- 
conda efquifiti medicamenti , e «ella terza forti 
modi da filofofare. Sul riguardo di quelle confi- 
derazioni io compofi , e mandai alla luce quelli.^ 
mia nuova dottrina delle febbrr, in cui con molta 
mia fatica cercai di unire una col mio filofofare^ 
il medicar degli antichi ; edinguifa , che amen- 
' ' due corefte cole nonfolononfulTero tra diefle^ 
. repugnanti , ma altresì conteneflero ip fe del mcs 
rodo dell’ acqua quelle raalfime , che più a fa perù 
importano : e nel capitolo terzo del libro quarto, 
chiamando l’acqua , fecondo l’ infegnamento di 
Galieno, medicamento d’Erafiftrato , dilTi che ella 
fi fufle il più gran rimedio qelle febbri , e vi ag- 
giunfi i tre più principali modi del fuo operare . 
Ma perche in quel libro io feci affai compendiòfo 
trattato delle mentovate cofe , fammi riferito df 
alcun Medico mio amico , che quanto effoera_. 
in occulta ftima de’ dotti profefiori , tanto men* 
intefodagl’ ignoranti; perla qual cofa ho voluto 
io qui con altro metodo c dell’ acqua diffufamen- 
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te parlando , e foggiugnendo altresì le cofe dopo 
pcnfate , e del come , e del quando occorie , far 
menzione . 

Dopoufcito, come difoppiatto, alla luce del 
Mondo il riferito libro, pure a me parca non aver 
per ogni banda al mio defidcrio foddisfatto;fempre 
c nuovi , c ftrani accidenti in tutto opporti ad ogni 
regola d’antica , c di moderna Medicina , occor- 
rendomi nel metodo dell’ acqua di oflervare . Per 
la qual cofa meglio configliandomi feci in me fer- 
ma deliberazione di dover per lo tempo appreflb 
in Medicina fìlofofar’in coterta guifa . O fieli ve- 
ro , o ficfi falfo tutto ciò , che fin’ ora è rtato da* 
Medici fcritto , come elfo è pur da ogn’uomo , eh* 
egli abbia alcun fenno in capo , per affai dubbiofo 
gonfeflato io certamente non polfo ingannarmi 
in qualunque di coiefte quattro notizie , cagiona- 
te in noi c dalla evidenza de’ fenrt , e dalle chiare 
notizie della mente . La prima fi c che ninno poffa 
giammai dar quello , ch’egli non ha. La feconda 
è queft’altra , che l’ acqua fie un corpo flulfibilc , 
corrente „ penetrativo, fcioglientc di molte cofe 
tenaci e vifchiofc , cd in ciò più fomiglianti al fan- 
gue ; che faccia liquidire i fali , c gli riceva in fe , 
ch’ammolli i cuoi, c quelle che noi chiamiamo 
membrane , che bevcndofi ne’ rinfrefehi , che_j 
umetti r aridità de’ corpi , contraria alla lor vita, 
e finalmente che paflando per qualche tempo , ed 
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in buona quantità eflTa acqua per alcun canale, ove 
lie rimafta lordura feco portandola via lo pulifca .• 
La terza è pure che nel mefcolamento fi fa di due 
liquori di varia natura quello attuti e vinca 1’ al- 
tro, eh’ è maggiore o in quantità , o inattività." 
E la quarta poi è quella , che un’ azione applicata 
a far due cofe ,una toltane , con affai più faciltà 
poffa compier l’altra . 

E perchè non poffo io ingannarmi nel dar’inte- 
ra credenza a quelle quattro propofizioni ? Cer- 
tamentejpoichè ad effe non fa meftiere di pruovìu, 
alcuna , acciocché poffm per veridiche averli . 
Concioffiacofachè allora poffo io errare , quando 
vo’ fcrvirmi di pruova ; poiché volendo da una_, 
r altra cofa inferire , può ben’ in ciò il lume della 
mente per più d’una maniera abbacinarfi. Ma in 
quello , eh* io chiaramente , e dillintamente d:i_, 
per me tale io conofeo, fenz’alcun mezzo di ragio- 
ne , non può giammai errore alcuno capire ; clic 
in tanto è vcriffima quella propofizione, il tutto è 
maggiore d’ogni fua parte , in quanto così chiara- 
mente lo conofeo , che ciò non potrei io in conto 
alcuno per forza di ragione in alcun tempo prova- 
re.: che vi fon delle cole molte da noi per vcre_, 
credute, non perche tali fon forfè provate, ma per 
eternai configlio di natura innato , e crefeiuto 
entro di noi ; le quali verità chiamò Platone idee 
innate , cd Arillotclc notizie de’ primi principj . 

Scn- 
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Sento già intonarraifi nell’ orecchio dalla fac- 
centaria d’alcuni critici, vedete voi (odo dirgli) 
in quant’anguftia di raziocinare cerca coftui ridur- 
re il vaftilTifho umano intendimento, acuifem- 
brando troppo angufto fpazio cotefto baffo mon- 
do , pur’ancne fopra il Ciclo montando con le fuc 
cogitazioni lì fpazia . A me nulladimanco a vo- 
ler dirla come la fcnto , pare il contrario , cioè a_, 

. dire , che poiché la noftra volontà , come infegnò 
Platone, e dopo lui il platonico Cartefio, cuna 
potenzia molto più ampia del noftro intelletto , 
fempre cupida di nuove , c diverfe cofe profonda- 
mente inveftigare, perciò c la noftra intelligcn- 
zia vie più d’ errare in procinto . Ma poiché l’ in- 
tender bene quefte tali cofe giova molto alberi-» 
medicare , voglio alquante più parole qui farne . 

Giudicò Platone, che ogni fapcre umano fot- 
to tre potenzie fie contenuto , cioè in quella del- 
la mente , in quella della intelligcnzia , ed in— 
. quella delfentimento , alla quale ultima facultà , 
che s’cfcrcita per gli fenfi molto attribuirono gli 
Epicurei , cd a quella , cd alla feconda , che fi po- 
ne in opera col difeorfo, affai appropiarono gli 
Stoici , e fpezi al mente all’eloquenza dialettica— ; 
credendo eglino, che alcuno degli uomini poffa 
, effer fufficienre affai in penfando , e non già in 
parlando , e per converfo ; quando é , che noi 
giugniamo appena a conofcerc il ben parlante—, 
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o fcrivente, non miga il bcl penfamcnto , che-. 
fi41o folamcnte Iddio . Ed Anftotéle , ancorché 
donafle una grand’eccetlénza alla ménte', le diede 
altresì una grandiflìma depQ^d^pzji . Ma 

fecondo i Platonici nella 
la cognizion de’ primi principf 
di tutte in fomma qiiedé idee , che chiajj^anoinr 
nate, e che non'han bifogno d*i prvtbva alcuna-* 
( come ora innanzi abbiam detto ) per eflér. vere ,* 
che lo fono da per fe fole . Quelle prime notizie-.' 
fon quelle , dalle quali tutte l’ altre noftrc cogni- 
zioni lì derivano . 

Di più nella ftelTa mente giufta la credenza de- 
gli llcfli Platonici fon contenute la cognizion del- 
l’unità , della verità , e della bontà delle cole tut- 
te , e dicono firn il mente , che la prima , cioè quel- 
la dell’unità fi pulifea , e rifehiari dalla Geome- 
tria , benché pure Zenone Eleate fulTe autore— 
d’una fua fpezial dottrina dell’ unità , che chia- 
ma vafi metodo eleatico, con^cui una folcofs-, 
in moltilTime maniere diftinguer’ egli poteva— . 
Ma che la feconda cioè la verità venifle a noi 
infegnata dalla loica , e la. terza, eh’ è la bontà 
dalla moral Filofofia . E foggiugnevano ezian- 
dio , che dalla cognizion della unità avelfe la fua 
dependenza quella della verità , concio.Ticcofachè 
nella perfetta unità , come a femplicilfima cofa—, 
nof^cape eompofizione alcuna , origine d’ogni er- 
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rore ; poiché cagiona di fcorfo , in cui può entra- 
re il dubbicv'ole , c l' ingannevole ; poiché il de- 
durre , o il condurli da una cofa in un’altra , non 
puofarfi fenza pericolo d’abbagliamento. Dalla_, 
conofeenza poi del vero credean nafcerc ilcono- 
fcimcnto della bontà , per la qual cofa il fapientif- 
fimo Socrate aiferraa va , che la fola conofcenza_, 
del vero fulTe fulhcientilTima all’acquillo della mo- 
Tal difciplina . In quanto poi all’intellctta s’ ap- 
partiene, donavano a quello, mediante la ragione , 
cd il difeorfo , la notizia delle cofe fi fiche , eh’ é 
quanto a dire, di tutte le corporee fullanzie , così 
corapofte , come fcmplici , e di tutti i loro movi- 
menti , o di altre propietà . Nella quale intellct* 
tiva cognizione prefe Senperate primieramcnte_j 
quella de’ Cieli ; contuttoché Empedocle , Pita- 
gora, Ippocrate, Platone, Arillotcle, ed altri 
a’ Cieli concedelTcro 40 certo tale quinto ele- 
mento , nè in tutto corporeo , nè in tutto fpiri- 
tiiale , ma mezzanamente d’amendue cotelle na- 
ture partecipe . Finalmente de’ fenfi corporei 
parlando , fi penfarono , che da quella potenzia, 
che chiamafi da alcuni fantafia corporale, c da al- 
tri ingegno pratico , abbiano la loro dependenza 
immediatamente tutte Parti liberali, come la_. 
Rettorica , la Poefia , la Mufica , e le Meccaniche 
altresì , affermando pure , che di qualunque arte_i, 
così appartenente all’ intelletto , come a’ fenfi j 
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ne fuflTe maeftra la Filofofia , cioè a dire Io avver- 
timento della noftra mente su la natura dicia- 
Icheduna cofa.Ma perchè ancora dalle prime men- 
tali cognizioni derivano , e fi perfezionano quelle 
dell’intelletto, e dell’ingegno, da tutto ciò due co- 
fe addivenirne dicevano, l’una fi è il nafeere intel- 
lettualmente tra tutte Farti una concordanza!, , 
e dependenza in modo , che una dall’altra riceva 
perfezione , e facilità : l’altra poi è , che le co- 
gnizioni della mente pulite , e coltivate dallo flu- 
dio delle feienze , ed aflratte dalla materialità de* 
fenfi , fieno le prime , le più fchiette , e le più fal- 
de verità . Ed in fatti fe noi parliamo della cono- 
feenza della bontà, della verità, e dell’unità delle^ 
cofe , colui certamente profefTa con efquifito fa- 
pere d’ultima perfezione umana la fua arte , che^ 
in ogni una delle cofe a quella appartenente , 
conofee la fua bontà , e ciò non può fapere , fe 
non quegli, che sa ben difhnire quella tal cofa ; 
il che falTi per lo conofcimento del vero : e final- 
mente colui fa ben diffinire , che fa egli ben diflin- 
guere ; il che falli dalla cognizione dell’ unità ; 
laonde i Platonici affermavano doverfi prima far 
divifione , e poi diffinizion delle cofe , che mal 
può difinirfi quello , ch’egli è confufo , e compo- 
llo . Io ho voluto qui menzion fare di quelle pla- 
toniche dottrine , per far palefe ciò che potè dar 
cominciamento al mio men credere alle pruove^ 
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delle cofe ofeurc , che al chiaro conofeimento del- 
le manifede . Ed ancorché io mi fappia , che tutto 
ciò , che in eiTe lì contiene non (te d’ eterna , ed 
infallibile verità ; poiché non folo furono difpu- 
tate da’ Filofoiì , ma fu infegnamento di Platone^ 
ileiloi che edendo l’unità , la verità, e la bontà, 
della divina Elfenza ; le più intrinfeche proprietà 
avvegnaché l’uomo s’ingegni a tutta fui poda^ 
collo dudio della Geometria ben conofcerc l’ uni- 
tà , con quello della Loica la verità , e con quello 
della moral difciplina la bontà delle cofe , non mai 
per ogni Aio sforzo il maggiore de fattevole , che 
egli giunga a farne totalmente acquido, faccendo- 
ligi dal Aio terreno edere impedimento . 

. Non però dimeno io non polTo, né debbo in ve- 
run modo dubitare di quanto la nodra mente^ 
conofee chiaramente , e didintamente per vero , 
o de che eda mentale conofeenza abbia la Aia ori- 
gine , come volea Aridotele, da’ fenA , o che ne_» 
prenda la fola occaAone , come giudicò Platone . 
Conciodiacofaché fe io andadi in ciò errato , Iddio 
farebbe un’ ingannatore , il che dire farebbe 
empio , e perverfo uomo , e pure fe quello fude , 
farebbe tale Iddio , avendo nell’ uomo falfa crea- 
ta prima la chiara , e didinta cognizion di quelle.* 
maifimc , o primi principj , che gli vogliam noi di- 
re , dalla verità de’ quali raziocinando, dimodra- 
tivamentc conchiudiamo la tal cofa eder vera.., . 
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Dunque dich* io: Se nello intelletto diTcorfìvo può 
capere inganno, che nelle chiare, e dipinte notizie 
non lo è ; farà certamente la vìa di camminar con 
più ficuranza in Medicina quella , per la qualc^ 
s’incontrano più chiare notizie , c meno ficcare . 

Ma poiché non fono fufficienti quelle fole fenza 
il difcorlò a poterfi nella Medicina uomo alcuno 
cfercitare , poiché quella é propriamente un* arte 
conghietturalc , e perciò é bifognofa de* fegni da 
indurci a credere d* una Taltra cofa : e perché ha 
parimente molta dependenza da innumerahili 
circunftanze , che la poflbno in moltilfime guifej 
render varia , quindi fi fu che nafceflfe tra Medi- 
ci grandilfima confufione Gli Empirici ancorché 
cercaflero efcludere la' Medicina da ogni rifugio 
di ragione , valendofi folamente in medicando 
della fola verità de’ fenlì, e della efperienza, e_i 
ciò , poiché tanto, ì mali quanto le loro cagioni , i 
fegni , e gli effetti fono incomprenfibili : e di più 
formavano cotefto argomento , o la ragione», 
pruova lo HelTo che ci dimollra l’ efperienza , ed 
-è fiiperflua , ol’oppollo, ed è falla per nccclTità . 
Né di minor vaglia è quell’ altro loro argomenta* 
re, che ritrovali appreflb Celfo ; e Sello Empiri- 
co lo chiama l’argomento della difeordanza . Di- 
cevano così, e con molta ragione. Intanto dif- 
fentìr de* Dominatici , a qual di loro dobbiam noi 
preltar credenza ?• Eglino prima s’ accordino , ^ 
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fatto raccordo, ne avvifino, acciocché tra noi pofiTa 
deliberarfi ciò , che affi a fare . Niente di meno sì 
perchè ammifcro in Medicina 1* analogia così ne* 
mali, come ne* medicamenti , cioè a dire beii^ 
poterfi ad un male un* altro , a quello fimile me- 
dicare, e per un medicamento fervirci del fimile 
bifognando : sì perchè 1* oflervazioni da farfi su 
d’ un male molto d! avvertenza ricercano , e di 
difcernimento delle cofe occorfe in clTo : e perchè 
non mai ancora 1* ifioriaè in ogni maniera l’ iftef- 
fa,efenza alcun divario individuata : ed ezian- 
dio perchè tra eflì Empirici vi fu anche diverfità 
de* pareri , come riferifce Galieno tra Serapione , 
Menodoto, Eraclide , e Tenta , le quali cofe tut- 
' te non poflbno accadere , nè confiderarfi fcnza_» 
il raziocinare , laonde fi pare che in un certo mo- 
do debba dagli Empirici fteflì concederfi in Medi- 
cina il difcorfo , e l*inferire da una 1* altra cofa . 

Meno razionabile a me fembra la fetta de* Me- 
todici , ed ancorché Galieno , il quale tratta dif- 
fufa mente , e partitamente di quelle tali cofe_., 
afiermi il contrario , dicendo , che i metodici con- 
cedano alcuna forte di fegno in Medicina , ma^ 
che gli Empirici ninno ne ammettano ; pure Cor- 
nelio Celfo è del noftro parere : anzi Galieno àt- 
tribuifce agli Empirici alcune dottrine , che Sedo 
Empirico affermativamente dice effer de* metodi- 
ci . E per dichiararmi meglio su quello, vuole fa- 
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perfì qnìjche dopo aver gli Scettici melTo in ifcom- 
piglio la mente umana , e tutte le fcienze con le 
loro Epoche, che tali da loro fi dicono gli argo- 
menti , che non ci fanno afientire alia credenza^ 
dei vero in cofa alcuna , e ciò per lo dubbievole^ 
così de* noftrifenfi , come degli obbietti , e delle 
cofe , che tra il fenfo , e *1 fenfibile fon polle di 
mezzo , alla per fine accorgendoli , che ciò fa- 
rebbe perriufcire di molto danno alla civil comu- 
nanza degli uomini , fi {indiarono di porre infie- 
memente in filvo la loro dottrina , e di non fare 
oltraggio alla vita civile . E perchè ogni pubblica 
utilità , vien ripofia nel buon reggimento sì delle 
) come della Medicina, avendo eglino 
lor caprìccio , deturpate le leggi, c falfificatala_. 
Medicina , e non potendo alia ragion civile dar 
riparo in guifa , che tanto elTa , quanto i loro in- 
fegnamenti foflener fi poteflTcro , volfero Tanimo, 
e fi fiudiarono di ciò lare in Medicina , come a_, 
quella , che ammettere una maggior libertà di . 
*ngegno in fe porefic. DilTero dunque, che di 
tutta la univerfal moltitudine delle cofe , altre— 
ne fieno apertamente manifefte , come è ben’efia 
la luce del giorno : altre occulte , e che di quelle 
occulte , altre in tutto , e per tutto s*occulcano 
a noi , come farebbe a dire il numero delle {Ielle : 
altre poi ( come a lor piace di dire ) occulte in— 
tempo : e di cotefte concelTeroii poter darfi il fe- 
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gno , come farebbe per cagion d’ efemplo , la ci* 
catrice, eh’ efla è fé gn ale della ferita. Volcaiu» 
però , che di quelle tali cofe occulte a tempo, 
tanto il fegno , quan to la cofa per elfo denotata^, 
amendue cadclTero ne’-fenfi noftri, per la qual 
cofa eglino negavano quei fegni , che appella- 
vanfi da* dommatici Filofofì dimollrativi , e di 
cui coftoro fi fervono ogni qualvolta daKenfibilc 
pruovan quello , eh’ egli è mora de’ fenll , come 
accade quando dal moto cercan di provare.^ 
l’Anima. 

Su. quella bafe di filofolia la lor metodica fetta 
fabbricaronfi gli Scettici , e perciò primieramente 
fi penfarono, ch’ogni grand’opra di Medico in due 
fole cognizioni tutta s* aggiralTe , cioè in quella 
del male , ed in quella del medicamento , e che^ 
tanto per l’una , quanto per l’altra fulTero fulfi- 
cientilTimi due foli , ancorché affai generali co- 
nofeimenti , 1’ uno de’ quali dicevano effer quel- 
lo del collipato , o rillretto , l’altro del difciolto, 
o rilafciato, avvegnaché Galieno fecondo la lo- 
ro fentenza v’aggiugneffe eziandio il millo , del- 
l’uno , e dell’altro partecipe . E per far’apparire, 
che ciò fie vero , divifero tutto il gran numero 
così de’ mali , come de* medicamenti in quelle^ 
due loro un iverfalilfi me differenze: evifoggiun- 
fero , che per compiere tutto quanto mai fi può 
in Medicina , non faccia al Medico altro di meflie- 
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fé, ch*-il compcnfare, con laftringente virtù di 
qualfifìa medicamento , lo fciolto di quallìvoglra 
malore ; laonde al riferir di Galieno di niente piti 
fi facean beffe , quanto deirincominciamento del 
primo aforifmo d’Ippocrate , cioè di quelle parole: 
L’arte c lunga» e la vita breve; affermando eglino, 
che allo più in Tei meli qualunque capocchio uo- 
mo ben potuto ave ffe di Medicina maeflro dive- 
nire , che più bel di botto diventar maellro in al- 
tra arte non li può . 

Troppo è nociva alla falute dell’uomo la liber- 
tà del filofofare in Medicii^f; che fonoiFilofo- 
fanti de’ loro pareri molto vaghi» ed oilinati di- 
fenditori , più che ’l padre de’ Tuoi figliuoli ; poi- 
ché fé quefti fon parto del corpo » quelli lo fon_, 
della mente affai più nobil parte dell’uomo, lo vo* 
concedere agli Empirici laincomprenfibilità in_» 
noi della total conofcenza di tutti i contrafegni , 
ch’appellano i Medici dignoftici » e prognottici» di 
tutte le cagioni» e di tutti gli effetti de’ mali, 
d’ogni varietà di temperamento così degli umo- 
ri » come de’ noflri membri , e di tante e tantc^ 
altre circonftanze»che fon veramente moltiflime, 
e Tempre in diverfe guife differenti . Ma come può 
giammai far nocumento alla loro fenfibilità rag- 
giunta di moderato , e giufto difcorfo , fondato in 
chiare , e diftinte idee » che non poffon farci in- 
ganno alcuno , e che fan meglio difcernere la fpe- 
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rienza ftefla eziandio variante , è capevole di. 
molti accidenti d’avvertirfi . Nè da un’altra ban-: 
da finifco d’intendere , anzi noi so capire , in qual 
maniera mai da uomo, ch’abbia alcun fennoin te- 
lla pofla immagi narfi, che giunga a fufficienza d’ar- 
te la metodica fetta. Chi non s’accorge eflfer que- 
lla una mentita dottrina per difpregio della Filo- 
fofia de’ Dogmatici , e per Infinga dell’ignoranza 
del volgo dallo fcetticifmo fteflb mendicata ? Ga- 
lieno non capiva interamente, che fi vogliano i Me, 
todici intendere per qiiel loro riftretto , e difciol- 
to , ed a me pare jkhe non baftarebbevi tutto 
l’umano raziocinare, che da loro finiega, per 
bene fpiegarlo. Ed affermo collo fteffo Galieno di 
non conofeere il perchè non debbafi tener conto 
della compleffione deH’infermo , e di tante altre^ 
circonflanze di tempo, o di luogo , o d’altre parti- 
colarità , che fon valevoli a render vario il medi- 
care. Come la va poi,che alcune fiate il vomito fa- 
na il vomito, ed il Muffo il Muffo? E fe cade ne! 
fenfi dell’ammalato, e del Medico, chel’agrez-. 
za degli umori , ch’efcon dal noflro corpo leda al 
di fuori le parti per cui paffano, perchè rappi- 
gliarli fecondo l’infegnamento loro , e trattener- 
gli al di dentro ? Di più quale de’ fegni , che da-, 
loro chiamanfi a tempo, ha fatto mai palefe , che^ 
debba nel noftro corpo il difciolto medicarfi , e ’l 
riftretto , e non già l’agrezza , e la mordacità de- 
gli 
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crii umori , eflendo che cosi quefle , come quelle 
loro qualità fien fenfihili cofe , e forfè, e fenza for- 
fè quelle di quelle efficienti cagioni ? 

Ora fe dunque noi apriremo in Medicina una_, 
ftrada,e quella o medicandofi con l’acqua, o con al. 
tri medicamenti, per la quale camminando li sfug- 
ge l’incontro del troppo de’ Dommatici , o gli vo- 
gliam dire Medici razionali , ed il meno degli Em- 
pirici , c de’ Metodici , non farà forfè egli ben fat- 
to ? Ma noi tratteremo di quella nuova dottrina 
parlando folo dell’ acqua , non fola mente per- 
chè ammi 1 * occafion porta , ed è la principal 
■ cofa da trattarli da noi qui , ma eziandio perchè 
da tutto ciò,che farem noi per dire ne’feguenti di- 
fcorli, ancorché in rifpetto all’acqua, farà facile 
fenza far lunga diceria poter ben’ intenderli il ri- 
manente . >Jè voglio , che altri leggendo quello 
mio principiare fi penfi , ch’io mi voglia per le fo- 
le ragioni loicali divifando ragionar dell’ acqua», ; 
concioffiecofachè in apprefib fecondo le varie oc- 
correnze alle più particolari , c fifichc pruove di- 
feenderò altresì , per quanto l’cfpcricnza , e li_» 
Filofofia infognate a me han potuto . E di più, pri- 
ma di dar principio alla confiderazione delle di 
fopra mentovate quattro maffime in riguardo al 
medicamento dell’ acqua , voglio rifpondere ad 
una obbiezione , che forfè far mi fi potrebbe, per- 
ciocché avendo noi divifo nel primo difeorfo lo 
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(ludio della Medicina in molte parti, necefTarie», 
a faperfi dal Medico, ora al prefente par che dicia- 
mo Toppofto. Rifpondo dunque , ch’io non mai mi 
fon penfato qui di dar taccia di niente profittevoli 
agli ttudj in quel primo libro riferiti : anzi affermo 
qui affertivamente , che ognun d’dfi aggiugna al 
Medico perfezione , e di quanti di più egli ne ha_. 
fatto acquifto, tanto più dotto e faccente Medi- 
co dir fi debba. Ma vado io prefentemente divifan- 
do quale di elfi ftudj fie più profittevole alla falute 
umana, e come poffa mai un Medico in pratica 
far’acquifto di ciò, che noi in quel medefimo primo 
difcorfo abbiam chiamato col nome di buon gufto 
di medicare , anzi avendo noi ivi menzionato del- 
lo ftudio della Filofofia , qui dimoftreremo quale 
debba in un Medico elTere il più utile , e meno in- 
certo filolbfare . 

Ora faccendo punto alle generali ragioni ,cd 
aU’appUcazion d’effe al metodo dell’acqua , ed al 
moderno medicare , che oggidì faffi in Napoli di- 
feendendo , e di più foggiugnendo a favor del- 
l’acqua alcun’altrc ragioni affai fenfibili, finalmen- 
te della natura di effa acqua faremo menzionc_,. 
E cominciando dalla prima chiara e diftinta idea, 
o cognizione , ch’c in noi, quale è quella , che niu- 
.10 può dar quel , che non ha , infallibilmente-. 
da ciò n-c deriva , e nafee , che fe io fempr.e , iii_. 
verità , ma fie pur quafi fempre ho offer varo , co- 
me 
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me altri anche credo , che lo abbia , che prefa_» 
l’acqua a mifura d’una fiala napoletana , opiù, 
omeno da uomo febbricitante, dopo due o tre 
beviture fi dilatano i polli , ed acquiflano vigore, 
fa uopo di dire , eh’ efla contenga in fe cotefta 
virtù. E benché noi apprefTo per compiacimento 
altresì della troppa curiofità de’ fificofi anderemo 
fermonando in qual maniera ciò far fi pofTa, niente 
di meno chiaramente ancor conofeo il potermi io 
inganno fare in voler’ addurne le ragioni Ma 
fe dicó così, niùno dà quel, che non ha, dunque 
fe io ho femprc offervato , che dandofi l’acqua», 
nella forma fuddetta a febbricitante con polli pic- 
coli glieli faccia piùfpaziofi, e più forti, debbo 
credere fenza alcun fallo , che l’acqua abbia quella 
virtù , nè polTo in ciò ingannarmi . 

Per lo valore così di quello, come del fecondo 
palefamento di que’ chiari concetti , che abbiam 
noi dell’ acqua , che fu l’elfer l’acqua un corpo 
feorrente , e penetrevole , che difeioglie la vi- 
fcofità di molte cofe , che rende liquidi i fali , e_. 
gli riceve feco, che ammollifce le parti laide , che 
bevuta rinfrefehi , ed umetti la ficcità, oppofta al- 
la vita , e che palpando per alcun canaletto lo pu- 
lifca, dobbiamo certamente dire , che per tali qua- 
lità elTa operi in noi, vincendo i mali , ed in parti- 
colare la febbre , che ne rifcalda , e ne dilTecca . 

In riguardo della terza propofizione , che fu 
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da noi aflunta per manifefta verità , che fu quefla, 
che nel mefcolamento fi fa di due liquori di varia 
natura , l’uno difperda la forza dell’altro , e quali 
lo convertifea in fe medefimo , che è di maggior 
quantità, o attività; ne deriva che diendo l’ac- 
qua di qualità non molto attive , faccia di bifogno 
a noi valerci della molta fua quantità per diflipa- 
re, c trasformare , o almeno alterare ciò , che_, 
d’oppolta natura ritrovafi nel fangue,mafTimamen- 
te fe fon’umori in falfezza , e in vifeofità ecce- 
denti ; anzi avvi di più , che l’acqua apertufi una 
volta la ftrada per la via dell’urina , volentieri 
fcappa fuori , fenza molto nel corpo trattenerfi . 

E per fine dalla quarta noftra evidenza , la qua- 
le abbiam noi detto elTer quella , che un’ operan- 
te , che fa due cofe , toltane una , con aliai più 
facilità polTa fornir l’altra , ne addiviene , che il 
non dar cibo alcuno all’infermo dia molta virtù 
all’ acqua a poter fuperarc il male ; poiché in_^ 
que’ giorni feriati dalla cozionc del cibo , la na- 
tura non impedita in elTa , e tutta rivolta a quella 
degli umori peccanti le vien’ aflai in acconcio , ed 
agevole il fuperargli , come più diftintamente in_. 
appreflb fpiegheremo . 

E qui di nuovo dichiarandomi, dico, eh’ ancor- 
ch’io mi fappia, che la lòia notizia delle poco fa 
mentovate malTirne fie futhcientilfima in un’uomo 
3 poter ragionar da buon Medico del metodo del- 
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l’acqua nelle febbri, pure dovendo noi qui far men- 
zione del valor di elTa acqua in molte altre malat- 
tie del noftro corpo , anderemo di mano in mano 
foggiugnendo altre affai fenfibili ragioni nella di- 
moftrazione de’ fenfi , e nelle chiare conofcenze 
di noftra mente fondate . E ciò vo’ far’io ancorché 
mi fappia , che quanto ha giovevole in Medicina 
cffcr’il Medico delle minute particolarità offerva- 
torc, tanto fie in detrimento del vero ftudio di effa 
Medicina il voler’ efferne di tutti dichiaratore ; 
poiché può così egli incorrere in varj fofifmi , e 
vane conghietture ; non però di manco sì per far 
cofa grata ad alcuni amici , che me n’han richie- 
fto , come ancora poiché non medico io qui infer- 
mo veruno , ma bensì fono intefo in ifpiegar l’oc- 
culte cagioni della virtù dell’acqua in guarir 
gl’infermi di più doverne dire ho deliberato . 

Ma prima gioverà forfè dar’ un’ occhiata al 
moderno medicare , che oggidì faffi in Napoli con 
le fpczierie cotanto a fpilluzzico . Certa cofa fi é, 
che fe elle fon vere quelle quattro maffime da noi 
ora innanzi addotte , e fe egli é molto verifimile_^ 
tutto ciò , che abbiam noi ad effe foggiunto , do. 
vcm noi certamente dire effer quello un’inutile , 
e vano modo di medicare ; conciofficcofaché qual 
mai o chiara idea, ofenfualc palefamento può 
darci a credere , che poche granella di mirra , o 
dicaftorio, o altro fpeluzzicarc , che faffidallju, 
, mo- 
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moderna Medicina di sì fatte cofe di poca , o nul- 
la vaglia,*fien per vincere una gran febbre ? crcdal 
pur chi fe’l vuole, ch’io per me non finifco di 
capirla ; anzi non mi par che vi fie propofizione^, 
di più dannata mellonaggine, quanto al dire , che 
moltilfimi veleni in pochiflìma dofe racchiudano 
in fe nocevolilFima efficacia : non può in verità ri- 
trovarli giammai più inconfiderata comparazio- 
ne ; poiché noi abbiamo la notizia della forza de’ 
veleni da’ fenfi ftcffi, avendone vido tante , e tan- 
te volte l’uccilioni . Ma qual mai conofcimento 
abbiamo della gran polTanza di que’ dorati micoli- 
ni comporti di diamargariton freddo , porto però, 
che la loro tanta efficacia non gliela polli del folo 
nome dare la fpeziolità ? Conchiudafi dunque-, , 
che quanto più le conghietture del Medico fon di- 
ftanti dalle chiare idee , e dalla evidenza de’ fenli, 
che chiama Ariftorele radice d’ogni verità , tanto 
maggiormente fien’efle dubbiofe , ed ingannevo- 
li : e per lo contrario , quanto più in quelle fon- 
date, tanto più veritiere: e che il faper dotta- 
mente fpiegare i variabili effetti della natura, egli 
fie più torto un vago ornamento del profeffor di 
Medicina , che cofa al medicare bifognevole . 

E tutto ciò par, che ben confermar fi porta dallo 
ftertb fcrivere del divino Ippocrate più alla no- 
rtra , che ad ogni altra dottrina fomigliante , poi- 
ché é fondato più nelle pratiche offervazioni, che 
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nel troppo minuto fi fica re, e particolarmente in 
quella fua divina opera degli Aforifrai , che fono 
l’ofTervazioni fatte in Medicina da’ Sacerdoti del- 
l’Egitto , ove egli fu ad impararle , che che fi vo- 
glian dire alquanti mal configliati fchernitori del- 
l’antichità , e dell’ammodernar le cofe amiciffi- 
mi . Io in quanto a me in molte contingenze , ed 
avvenimenti , ho conofciuto più profittevoli, 
veri , e profondi infegnamenti contenerfi in que- 
gli aforifmi , di cuicoftoro più fi fan beffe . Con- 
fiderò di più , che Ippocratc quanto è a minuto 
offervatore delle cofe in Medicina, tanto è in fi- 
lofofando vario, e diverfo nelle ragioni . Egli 
efpreffamente dice non poter’ in lui accadere ciò, 
che accader fuole a coloro, che hanno fludiato una 
fola dottrina , i quali fon forzati, altro non fapen- 
do , di difenderla contenziofamente . E perciò fe- 
condo il bifogno , ch’egli ne avca , ora afferma ef- 
fer quattro gli umori , che compongono ilfangue, 
corrifpondenti a’ quattro elementi , ora vuole , 
che fien tre , ed ora che fien due . E J ancorché 
fpeffe fiate riconofca tali umori per cagioni pro- 
ducibili de’ mali , ne fa pure le fole parti fpirito- 
fe producitori ; e Gelfo, Erodiano , e Stobeo affer- 
mano quella degli fpiritielfer la vera fcntcnza_j 
d’ippocrate , benché altri la faccia di Erafifirato, 
che poi feguitò l’Elmontc . Egli medefimo Ippo- 
crate vuole , che fien nel noftro corpo quattro 
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fonti, da’ quali fcaturifcono i quattro umori , cioè 
latcfta, il cuore, il fegato, la milza; ed altro- 
ve afferma , che il folo capo fia la fontana d’ ogni 
noflra indifpofizione , affegnandonc anche le vie, 
per cui calano giù le fiuffioni , ritrovate la prima 
volta, come egli dice, dal medico Polibio, la_, 
qual diverfita di dire nafeea, per mio avvifo, dalla 
di lui granfapienza, ed efperienza altresì . Emi 
penfo pure , che egli ben giudicaffe , che tuttoché 
foffe da quattro varj umori comporto il fangu^ , 
nulladimeno i nortri fpiriti , o per lo feemamento 
di erti , o in qualch’una delle loro qualità viziati, 
fien la prima cagione , ed origine d’ogni altro vi- 
zio de’iiquori, da effo fpirito renduti cattivi, e po- 
rti in ifcompiglio , e conturbazione : di più , che 
benché fien quattro elfi umori componenti il fan- 
gue in quanto alla fu a corporatura , ma in quan- 
to all’ evacuar , che fi fa d’efli , riefea meglio il 
confiderargli come a tre, e come a due , in quan- 
to al produrre i malori : aggiugnendovi parimen- 
te lo fceveramento de’fapori,fcompigliati dalla po- 
co fa memorata inopia delle fpiritofe furtanzie . E 
che quantunque quattro fieno i diverfi fonti, don- 
de derivano i quattro varj umori , il capo però fie 
quello, che in ogni malattia Tempre offefo fi ritrovi. 

Ne par , che Galieno diverfamente da_. 
noi apprenda l’ufizio di Medico, concioffiacofa- 
chc egli ne’ fuoi libri , ove proemialmente difpu- 
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ta , come debba efTere un’ottimo Medico rifiuta., 
i foftfti , che fon quei filofofi i quali fenz’alcun’ufo, 
come dice Platone, fon molto alle vane dicerie in- 
tefi: ed impugna eziandio gli Empirici, come., 
a niente dilcorfivi , ed i Metodici , come a colo- 
ro , che malamente fi fervono della ragione . E 
menzionando de’ moderni Autori di Medicina., > 
io noto , che Francefco Deleboe Silvio dopo aver* 
egli molto fantafticato a ritrovar* una nuova dot- 
trina in tutto oppofta a quella degli antichi , poi 
nel fuo trattato delle febbri, dice , ancorché non 
lo richiedefiero le cofe da lui infegnate , che ’l 
Medico ofiervando aridità nella lingua , e troppo 
rifcaldamento della perfona , fenza altro penfarc, 
proccurafle di dare all’infermo rinfrefcamento : 
e Tomaflb Vvillifio , avvegnaché non lo v ole (Te 
l’infegnamento della fua dottrina , pure non vol- 
le egli in pratica difufare quei medicamenti , che 
l’ufo antico del medicare, come giovevoli rico- 
nofciuti avea. Il che tutto aflaibene, e fecon- 
do il noftro credere fpiegò Celfo con quelle fue., 
Egorationalemquidemputo Medicinam ejfe 
dehere , injlrui vero ab evidemibus caufts , obfcuris 
omnibus non a mente artificis^fed ab tpfa arte reje^is, 
E parmi fin qui , fe non erro , aver’io abba- 
ftanza dichiarata la mia opinione, per quanto, s’ap- 
partiene al generai giudicio di medicare con qual- 
fifia medicamento ogni qualunque male, fenza di- 
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fccndcre a giudicj efemplati, cd individuati in_* 
ciafcheduno di elTi : avvegnadiochè da quanto fa> 
rem per dire apprefTo , così del medicamento del- 
l’acqua , come anche delle fpeziali infermità , che 
con efla fi curano, nerifulri un poco men, che., 
compito conofeimento . Ora dunque in quello fe- 
condo difeorfo non ne riman’altro a fare , che_, 
render dell’acqua alcune altre proprietà palelì , e 
finalmente il dir della fua natura . 

L’acqua oltre a quelle evidenti virtù da noi ri- 
ferite vuol faperll ancora , ch’elTa non ammetta^ 
in fe trafmutazione alcuna nel noftro corpo , cioè 
a dire, che ad elTa non faccia uopo, per conmir den- 
tro di noi l’opera fua, di cambiare il fuo eliere, co- 
me faflì del cibo , che trafmutàli dallo ftomaco in 
ciò , che chiamano chilo , in fangue dal cuore.,, 
in ifpiritofa fuHanzia dalla tella ; ma bensì quale 
. fi bee , tale s’orina , fe non quanto alcun fale del 
fiele intramettendofi ne’ fuoi pori la cambia nel 
colore ; ed alcuna fuperfluità di chilo , che fi con- 
tiene in elTa, forma quello, che i Medici chia- 
mano dell’orina il fedimento . E che fie vero quel- 
lo del colore , faccelo credere la corporatura del- 
l’orina , niente diverfa da quella dell* acqua ; e 
maggiormente daccelo ad intendere ciò , che s’of- 
ferva nel metodo aqueo ; . poiché dopo alquanto 
d’indugio dando poi opera l’acqua al paflTaggio per 

le vie ddl’orina , tofto bevuta , quafclTa in fe è , 
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s’orina . ET (lato di più oflcrvato , che faccendofi 
al fuoco fvaporar l’orina , fc fopra al refiduo vicn 
porto altrettanto d’acqua , quanto fe ne convertì 
in vapore , facciafi di bel nuovo veder l’orinsu, , 
quale erta era prima del fuo fvaporamento . Ella_, 
è in oltre una univerfal credenza , che rt porta da 
tutta la moltitudine delle genti , che lefecce^,, 
che efcono per la foccorrenza del corpo , fieno la 
parte impura del cibo , e che l’orina , fia ciò, che 
fibec. Ma perchè vien fuori l’acqua perlertra- 
de dcU’orina dì color fomigliante a quello del fie- 
le , che comunemente chiamafi bile , e noi fap- 
piamo , che i fall fi liquefanno , e facilmente fi 
fciolgono nell’ acqua : ed abbiamo eziandio fov- 
venti volte ortervato , che nel mal d’itterizia vi- 
zio del fiele in una guifa appunto ,• e di color gial- 
liccio la pelle , c l’orina fi tinga ; per tutto ciò 
abbiam noi detto , che alcuno fale del fiele pafian- 
do r acqua , che fi bee , per lo fangue àlteri il 
fuo natio colore . Nè fenza ragion veduta ab- 
biam noi affermato , effere porzioni di chilo , o di 
chimo , che lo vogliam dire , non per anche con- 
vertite in fangue , e fuperfluità di elfo , quelle_,, 
che compongono ciò, che egli è fedimcnto del- 
l’orina ; concioflìecofachè la fabbrica rteflfa del no- 
rtro corpo ci ’nfegna , che l’acqua , che fi bee_ , 
a poter giungere nella vefcica degli animali, debba 
ella necertariamentc far paffaggio per le rtrade del 
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fangue , che alle reni v’hanno a terminare ; per Ia_, 
qual cofa non è punto di maraviglia fe elTa fpogli 
il fangue di ciò, che d’impura falluggine nel fuo 
digellirfi vifoverchia : come in farti i legni delle-. 

. cozioni , e delle crudità di elTo fangue furon per 
tanti e tanti fecoli da* Medici cavati dal fedi- 
mento dell’orina . Ma prima di palTar’ oltre bifo- 
gno qui fa d’avvertir due cofe brevilTimamente; la 
prima lì è , che noi fin’ ora abbiam parlato del fc- 
dimento dell’orina , come egli è in illato di fanità, 
che so ben’ io , che moltiflìme altre fullanzie vi lì 
polTono tramefcolare in ilèato di malattia : la fe- 
conda poi è quella , cioè l’aver molto di verifimi- 
litudine , che componga parte della fuftanzia , e_. 
parte del fedimento deU’orina quello umore , che 
comunemente chiamano i Medici linfa . Ma che«* 
fpezie d’umor fia quello , in qual modo lì mefcoli 
con elTa orina, noi più in acconcio ne diremo ( Dio 
piacendo ) nel feguente difeorfo , come anche., 
di elTa orina. E fia ballevole qui a dar qualche in- 
dizio, che veramente la fuadetta linfa fi porti 
fuori per la viadeirorina,roirervarfi, che in sul 
principio di quelle febbri , che i Medici dicono 
linfatiche , e flulTionali , che vogliono fien cagio- 
nate da vizio di elTa linfa, molto allo fpelTo ori- 
nano i febbricitanti , rendendo per ciafeheduna.. 
volta pochiflìma l’orina : il che può ben’elTer no- 
ta d’un’agrezza di linfa {limolatrice . Ma qui veg- 
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gio benMo, che da quello, ch’abbiam detto di 
fopra , cioè , che l’acqua non riceva dentro di noi 
tramutamento nella fua fullanzia , oal più molto 
poco , poffa ben nafeere una dubbiet'a,fe anche il 
vino , e i brodi abbiano un tal’ elTere . Io penfa 
di no, concioflìecofachè nel vino, e ne’ brodi, 
nonfolo vi ha della moltilfima porziond’ acqua-, , 
ma eziandio dell’altre fuftanzie di diverfa natura , 
da quella dell’acqua , che debbonfi per opra delle 
cozioni , che fanfi dentro di noi dal fangue , fepa- 
rarfi da eflfa acqua , purificarli , ed alfomigliarfi 
ad un certo fpirito aqueo del noftro natio calore • 
formativo , che fe fulTe troppo igneo , come al 
calorfebbriJe,confumerebbeil noftro corpo,il che 
tutto faralfi appreflb da per fe noto. 

Evvi ancora un’altra , ora a quelli nollri tempi 
renduta affai manifefta virtù dell’acqua , e quella 
li è , ch’ella fie di nutrimentodel noftro corpo j la 
qual virtù , avvegnaché prima del metodo dell’ac- 
qua, ora da una,ora da un’altra ilorià riferita ne ve. 
niffe , ne vi mancaffero altresì Scrittori , che ex 
propofito , e dilfiifamente ne trattallèro ; dopo il 
riferito metodo però tanto fi è fatto chiaro-, e ma- 
nifefto , che l’acqua ne nutrifea , che nulla più 
certa cofa avvi in Medicina, lo per lo più. delle 
volte fino a dieci , undici, e dodici giorni fensei_. 
verun cibo do fola copiofa acqua a’ gravi febbrici- 
tanti . Ma fopra quello nutrire , che falli dull’ac- 
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qua può ben capere una domanda , anziqueflio- 
neggiarfi eziandio : fc l’acqua nutrifca, perche ella 
conl'ervi in fe medefima particelle del noftro cor- 
po nutricati ve , o pure perchè tenga nel fanguc 
umido, difciolto, e fcorrevole il Cucco, che in 
effo avvi nutritivo ; o finalmente perchè attu- 
tando l’acqua il foverchio calore , non dia luogo 
alla molta confumazione , così degli umori nutri- 
canti, come delle parti falde altresì : per la qual 
cofa dicea Ippocrate, che lo fpazio naturale di 
noftro vivere non fie più , che giornate otto , 
che tutto il fopravviverc di più , o il foverchio 
della noftra vira , non fie altro , che induftria_, , 
ed arte , e n’adducca quella ragione , che trafeor- 
fo il riferito tempo , diventino in modo aridi in__.- 
noi i canaletti del nutrimento , che non fon più 
atti , ancorché l’uomo fi cibalTe , a ricevere , e 
poter dare ad eflb nutrimento il pafiaggio . lo in_» 
quanto a me porto ferma credenza , eh’ in tutte 
e tre cotefte maniere l’acqua fie del noftro corpo- 
nutrichevole , e che la prima fie di efficacia mag- 
giore ; conciolfiacofachè noi veggiamo , che da’ 
cibi tutti, e dalla carne ftelTa , validilfinio noftro 
alimento , fpremutone o per torchio, che la pre- 
ma , o con altro artifizio tutto ciò , che in cflìi è ■ 
d’aquofo , il rimanente poco , o nulla è atto a po-* 
terci nutrimento preftare ; laonde a gran ragione- 
par che venga detto , che noi viviamo per lo ca- 
lore, 
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lore , ci nutriamo di umiditìl , e moriamo dallu 
iìccità : anzi noi, favellando nel feguenre difcorfo" 
dell? fabbrica del corpo umano, dimoftreremo eflTcr 
quello un comporto quali tutto aquofo , e che 1jl_, 
nutrizione delle fue parti non facciafi con tanto 
artifizio, ma con piùfemplicità, ch’altri forfè— 
non li crede: e che la fola acqua nutrifea le cofe fu 
antichilTima opinione anche ricevuta da Omero, 
come afferma Ateneo nel capo quarto del libro 
fecondo. 

Ogn’uomo , ch’abbia fior di feono in tcrta , fe- 
pon mente a coterte due riferite ragioni , può bene 
feorgere non elfervi compenfo maggior del meto- 
do aqueo a poterli una gran febbre fuperare j il 
che per renderlo più manifefto, iodico, non ap- 
partandomi dalla fenfibilità delle cofe , e dalia- 
chiarezza della mente , che applicato un’agente— 
a due azioni, una'di erte toltane ,con minor fatica 
eferciti l’altra j e perl’opporto, che rtindo erto 
attefo ad una operazione , e forfè di gran fatica , 
e forfè con pericolo di non poterla fuperare, il vo- 
lervi aggiungere un’ altra nuova , è un volerlo 
rendere ad amendue infufficiente . Ed in fatti el- 
la farebbe una gran follia fe ritrovandoli in gran- 
diflìma battaglia due eferciti , voleflc d’uno d^efli 
il Capitano diftogliere dal combattimento alcun 
numero de’ foldati dando loro altro, che fare . Ciò 
appunto fa il Medico, che dà cibo a febbricitante, 

an- 
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ancorché meno male fie quello di darlo ad ore o^ 
portone ; poiché Tempre è un diftorre la natura^, 
dalla cozione de’ cattivi umori ; ‘ ma faccelo da- 
re la neceflìtà di nutrire il corpo , e mantener le 
forze : e fe poi fi ritrovafie un medicamento , che 
nutricafle il corpo , confervafle le forze , e non_. 
riraovelTe la natura dall’opera del concocimento 
de’ mali umori , non farebbe quello di tutti gli al- 
tri il migliore? Tale appare da ciò, che noi ab- 
bia m detto il metodo aqueo ; concioflìecofachè 
cflèndo la febbre , per quello ci dimoftrano i fenfi, 
un’ eccefib o fia grande , o fia picciolo di calor’ , 
e di ficcità , e dovendofi eflb vincere dalla natura 
per la digeftion degli umori indigelli , c Tacqua.» 
inumidifee , e rinfrefea , nè dilloglie dalla cozioii 
degli umori , anzi l’ajuta , faccendofi quella nel- 
l’umido, e non giànelfecco; a me pare , che.^' 
ben pofla crederfielfa il maflìmo de’ medicamenti 
nelle febbri , e che non fiarene alcun’ altro , atto 
meglio a fuperarle . E tanto balli qui averdelle-, 
fuddette due ragioni detto con le generali parole 
di natura, di calore , e di cozione ; che da qui a_. 
poco, e più appreflb ancora nel terzo, e quarto di- 
feorfo il tutto fil filo , più indentro , ed intera- 
mente ,' le non erro, fpiegheremo . Nulladimcno 
voglio di più dar qui rifpolla ad una , che a me_. 

. fembra curiofità , e* quella è defla, cioè a qual 
de’ due nel metodo aqueo debba appropriarfi 

nug- 


Digitized by Google 


Ragionamento Secondo. 157 

maggior* attività in fuperar la febbre , all’acqua*^ 
copiofa , o all’intera attinenza del cibo ? Io vi ri- 
fpondo, che per molto, ch’io abbiami in pratica 
petto mente attentamente confiderando , non_. 
mai ho potuto di ciò alficurarmi . Alcune delle«, 
volte ho io oflervato in su ’l bel prfncipio , e fenza 
altro fare , dal folo copiofamente bere le grandi 
febbri fuperate . Sovventi volte ancora fe norL_. 
tan torto ciò farli , in due , o tre giorni eflerne fe- 
guito l’cttetto ttelTo: ma tal volta è andata più a 
lungo la faccenda , in quale accidente ammi il ci- 
bo Tempre paruto nocivo , ancorché attai tenue-; 
ed ogni quantunque picciolo errore in etto ha fe- 
ce recato moltiflìmo nocumento . E vaglia il vero 
alcune fiate fommi pentito aver’ io concetto , av- 
vegnaché pochilfimo, pan cotto , c dopo otto , e_. 
nove giorni altresì , ma non mai però d’avcrlo piu 
forfè , che a me fembrava, ritardato . Ma quello, 
ch’é più da notarli qui é quella feiagurata faccen- 
feria d’ alquanti Medici , a’ quali parendo , ch’il 
dottorato dia loro la facultà di poter* in Medici- 
na riformare il tutto, dicr di piglio fenza altro 
penfare, in sul principio del metodo aqueo, ad or- 
dinare a’ febbricitanti l’ incompetentemente co- 
piofo bere mangiando. Cofa di cui non avvi la- 
maggiore a poter farsi, che manchi l’acqua dal 
fuo innato valore , anzi che cagioni meglio quel , 
che dilfc Ippocratc , cioè , che l’acqua gonrj le», 

S vii 


Digitized by Google 


138 Del Metodo de IP Acqua 

vifcere , poiché ftrabocchevolmente bevendo col 
mangiare l’uomo febbricofo , dal rifcaldamento 
maggiore delle fue vifcere, in cui va mancando 
Tumidità , falTi più prefto , e pronto padaggio non 
folo deir acqua , ma di che che infieme con efla., 
ritrovafi mefcolato , e non ben finito di digeftirfi 
dallo ftomaco . 

Parra forfè ad alcun di que* difprezzatorì fifi- 
cofi , che da quanto fin qui abbiara noi detto del- 
la dieta aquea , aveflìmo all’acqua appropriata^., 
molta più d’efficacia , che non fe le convenga , po- 
tendo efla mantener le forze, nutrir’ il corpo, non 
- difiorrc la natura dalla cozion de’ cattivi umori , 
anzi agevolarla , mitigare, c fmorzarc.il calor 
febbrile , por riparo alla ficcità del medefimo , ed 
evacuarne i fali nocivi , forfè da elTa ficcità ca- 
gionati ; il che tutto ben fenibra un porre in fal- 
vo dalla febbre l’umanità pericolante : quando è , 
che poi così col cibar parco degli antichi , come_. 
col copiofo de’ Moderni , 'così coll’acqua , come 
fenza di efla s’è guarito , e s’è morto de’ febbrici- 
tanti un numero indefinitamente copiofo. Aco- 
tefto cotanto faccente uomo parmi , che in mi- 
glior modo non gli fi pofla rifponder , che col dire: 
Sapevamo, Signor mio onorabile, eh’ il dover mo- 
rire fie aH’uomo un’infallibile legge di natur<i_. , 
e naturalmente ancoravi fien de’ malori sì for- 
ti , che fi rendono infuperabili , e che per mano 
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d’ Ippocratc , e credo anche d’ Efculapio , figlio 
d’Apollinc fi morifìTero, e fi guarilTero degli uo- 
mini molti. Ma Tappiamo eziandio , che ilricer* 
care fcampo ne* perigli fia pur naturai cofa , e che 
ufar prudenza , e valerci della ragione fia a noi 
naturalilfimo , anzi il proprio efière delFumanità, 
che la fa difiinta dalle beftie inrazionevoli ; e que- 
lla è delfa quella virtù, che da* latini vien chia- 
mata re^a rerum agendarum ratio ^ e quella ap- 
punto noi andiamo nella Medicina dell’acqua ri- 
trovando , 

A quelle già riferite virtù dell’acqua ve fen’ag- 
giugne un’ altra affai verifimile a poter’ elfervi , 
e fi è quella , che l’acqua bevendoli gelata renda 
ella più raro , e difciolto il nollro fangue , il che_, 
molto rileva al maggior dilatamento de’ polfi, co- 
me a fuo luogo diremo . E tale virtù in elfa me la 
dona a credere ciò , che a noi da’ fenfi medefimi 
falfi ben noto , e perciò ( come abbi am detto ) of- 
fa rendefi credevole molto . Primieramente noi 
fappiamo chiamarli l’acqua triforme , lafciandofi 
ella ora nella fua propria forma d’acqua , ora di 
neve , ed ora d’aria da noi medefimi vedere , per 
la qual cofa credettero alcuni de’ Filofofanti ,chc 
l’aria nafea dalla vaporazion dell’acqua : io vera- 
mente non fon giunto a faper tanto; so bensì, che 
tra l’aria vaporofa , che ne circonda , e l’acqua 
liavi una grandilTima cognazione : esoparimen- 
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te, che neH’am fredda, fpirando il vento borea- 
le, noi ftiamo più allegri , e robufti , meglio dige- 
ftiamo , c più validi eziandio abbiamo i polli : e«» 
che lo contrario adivenga nell’ aria calda , ed au- 
ftrale . E facciafi come fi voglia cotefto raffredda- 
mento o dell’acqua, o dciraria , e fianc pure alcu- 
ne nitrofe fuftanzic la cagione ; come molti fi ere- ' 
dono ; quello però di Che non ha che dubbiarfi , 
egli fi c , che bevendofi freddo , e malfimamente 
ncU’eftà, noi fentiamo ricrearci , e rifocillarci : c 
Galicno nel cemento 3. della ragion del vitto nc* 
mali acuti ne va fpiegando la ragione , e vera- 
mente fe un fimil riftoro lo dona l’aria , par ben_, 
che lo doveffe ancora dar 1’ acqua poco , o nul- 
la da efla aria differente . E mi ricordo aver’ una 
volta letto in Ateneo , fe pur non erro , che ap- 
po gli antichi era in ufo far donativo di neve a’pa- 
renti d’alcun defunto,acciocchè dal bever freddo 
ricevere ricreamento poteffero.Ma la più forte ra- 
gione perchè 1’ acqua gelata par che ne rillori 
maflìmamente nelle febbri, farà da noi addotta nel 
feguente difeorfo , trattandofi della neceflltà , eh’ 
evvi in noi del refpirare . 

Ma forfè mi fi dirà : La notomia ci ha infegna- 
to, che nel polmone difuftanzia affai porofocn- 
tri il fangue groflblano , c nericante , c poi cori^ 
l’ària ivi mefcolandofi , n’efca fuori florido , e ru- 
ticondo j e fappiamo ancora , ch’il refpirare fiaj, 
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tanto neccflario alla vita dciruomo , che, ftccome 
notò Ippocratc, ben poffa egli per alquante gior- 
nate fenza nè mangiar , nè bere mantenerfi in vi- 
ta, ma nè pure un pochette di tempo fenza fpirare, 
e refpirare : perocché oltre alconfcrto de’ movi, 
menti del polmone, del petto , del diaflamatc , 
e del cuore , che per mezzo dell’ aria, che noi 
rcfpiriamo in gran parte fi forma, avvidi più, 
che l’aria par che donaflc un certo moto , ed un* 
eflere fpiritale al noftro fang;ue , ficcome il cibo , 
ed il bevimento dona al medefimo la corpulenza. 
Dell’ acqua poi che fi bee non va così , che efla_. 
mentre che va per giungere dentro ivafifangui- 
gni dal calor delle budella vien rifcaldata in mo- 
do, che non parpolTibil cofa il poter’ alterare il 
fanguc con h fua fredda qualità . Io vi rifpondo , 
che la ftefla notomia, che ne ha manifeftato l’ope- 
razion dell’ aria ne’ polmoni , ne dimoierà ancora 
quella dell’acqua nel fegato, come farerapalefc 
nel feguente difeorfo , entrando 1 ’ acqua nella^ 
malfa del fanguc non folo per le vie del chilo , ma 
bensì dallo ftomaco incontanente per la vena del- 
la porta vadene al fegato , ove col fangue fi me- ^ 
fcola . Di più palfando 1 ’ acqua gelata per la go- 
la vien molto a partecipar della fua freddura., 
la canna del polmone ad effa gola appiccata , e«. 
tutta la fuftanzia affai rara , fievole , ed a riceve- 
re difpofta molto da’ polmoni medefimi . E Galio 
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no vuole, che porzion d’acqua per l’afpera arte- 
ria vada a* polmoni, anzi fu parere de’ Medici 
i più antichi ; dal che tutto voglio io folamentc- 
inferire, che fia il meglio dar’ a bere a’ febbrici- 
tanti acqua gelata , che non gelata . 

Non folo dalla condizion del rifreddamento 
dell’acqua , ma dal fuftanziale eflère del fangue 
altresì par che elTo più raro, e fciolto dal freddo 
fi renda; conciodiacofachè fe l’acqua è la mag- 
gior parte componente il fangue , e quella dal ri- 
freddamento, come credono i più dotti Filici li 
rende più rara , bifogno fa di dire , ch’il langue_. 
parimente dal freddo tale ne divenga . Ma ciò , 
che più chiaramente a noi lì pulefa egli fi è , che il 
caler molto faccia più fpelTo , e denfo il nollro 
fangue, del che rendutofene accorto Galicno ebbe 
egli a dire , che dal caler febbrile s’abbronzalTe , 
ed abbrucialTe il fangue ; il che a lui infegnò Ippo- 
crate nel libro delle carni, ove quelli dillinguen- 
do tra due calori, unoaqueo, c l’altro igneo , 
dice , che cotell’ultimo , benché da prima difciol- 
ga,.ed apra i corpi, gli va poi di mano in mano 
If" dilTeccando , ed alla per line indurando ; laonde 
lafciò fcritto il Beile , che fie un’affare molto dif- 
fìcultofo il voler cavar lo fpirito dal fangue uma- 
no, poiché pollo il fangue al fuoco s’indiirifce . 
Ma a che vo io mendicando ragioni , ed autorità 
in cofa , che é ben facile il vederla con proprj oc- 
chi , 
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clìi, prendendofi unafcodella di fangue umano 
e ponendofi al fole eftivo , o al calor d’un forno , 
o d’altra foezie di fuoco ; perocché il vedrcfte voi 
duro, e (ecco ritornarli. 

Eflendo un giorno andato io a medicare una_, 
nipote del Signor D. Biagio Garofano uomo di 
molta letteratura , e probità inficme , m’abbattei 
in fua cafa con il Signor Dottor Bianchi giovane 
d’ingegno, e di ftudio non volgare , ch’egli era 
da Tofcana in Napoli capitato ; e mentre che», 
ftavafi tra di loro difcorfo tenendo delle maravi- 
gliofe cure , fatte in Città col metodo aqueo , op. 
portunamente io vi fopragiunll ; edaamenduni 
cortefemente richiedo di menzionarne anch’ io ; 
affai volentieri alcuna , che più ftupenda era a me 
paruta, lor riferii : alla per fine dando io di- 
cendo , che aveva fperimcntato per molto profit- 
tevole al mal di punta il metodo dell’acqua gela- 
ta, con non picciola fua ammirazione , anzico- 
m’uomo , che raffreni per modedia il dire, parea- 
mi , che il Dottor Bianchi ciò udiffe : la qual co- 
fa femmi innoltrar dicendo , ch’io per me noiu- 
aveva medicina sì del nodro fangue difciogliente 
conofeiuta , c che lo pofia rendere più trafcorrc- 
vole , quale effa fi è l’acqua gelata, a quale mio af- 
fentimento il giovane affennato con lodevole bre- 
vità , ^ argomentofe parole così rifpofe . Ma_, 
l’efperifcnza acci infegnato l’oppodo , poiché da’ 
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tempi freddi vcngon in noi cagionate le apofteme 
della pleure . Così appunto dovea , fecondo il mio 
avvifo accadere, iofoggiunfi, poiché il freddo, 
rendendo il fangue più raro , c pcnetrevole, e per- 
ciò più atto a poter trafcorrere in maggior fua co- 
pia entro que’ canaletti , ove per legge di natura 
non converrebbe in tanta copia entrare ; ed elTeii- 
do parimente , che la pellicina , che dicono mem- 
brana, detta pleure, contenga in fe vafi fanguigni, 
come oflervano gli notomifti, affai fottili , facil 
cofa s’è , ch’ili elli polfa farli quell’arrefto , ed in- 
caglio di fangue , che mal di punta da’ Medici 
vien chiamato. Parve a me, che foffe piaciuto 
quello mio dire al Dottor Bianchi ; benché d’indi 
a poco mi ritornò in mente , come Ippocrate nel 
poco fa mentovato libro fcrivclfe , che il fangue 
nolbro li rappigli dal freddo fecco, quale farebbe 
l’aria boreale, non già dal freddo umido , come 
fempre é l’acqua gelata : la qual fentenza feguitò 
Ariftotcle nel fuo libro delle parti degli animali , 
al capo quarto . E Galieno nel quinto della facol- 
tà de’ medicamenti femplici dice , che l’acqua raf- 
freddi , c non iftringa i corpi . 

Cotellodire d’Ippocratc più fchietto di quell’ al- 
tro , e perciò men’ ofeuro , ancorché a prima.j 
fronte paja opporfi a ciò , che noi dianzi abbiam_^ 
ragionato dell’aria boreale , che pur’ ein^ome_j 
fecca dovrebbe congelare il fangue , c nongià ra- 
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rificarlo ; tuttavolta molto conduce di prcfcnte^ 
la confiderazion del più , e del meno ; c la varie- 
tà altresì delle compleflioni ; e de’ membri ftefli la 
individuata fuflanzia . Altro egli è per mio crede- 
re il ragionar dell’ acqua tiepida , altro della bo- 
gliente , altro della frefea , altro della gelata : al*- 
tro delle parti del noftro corpo nervofe , che chia- 
mano i Medici fpermatiche , e membranofe , altro 
delle fanguigne , che diconle , carnofe , o mufeo- 
lofe : altro ne’ viventi , altro ne’ morti animali , 
che non han fenfo : le membranofe parti copie fon 
le minugia, cioè lecorde daftrumenti di fuono, 
fatte di budella , il cuojo , i nervi , polli nell’ac- 
qua molto calda fi raggrinzano , per la qualcofa^^ 
come io polTo credere , leggelì apprelTo i Poeti, 
che gli antichi aveano in ufo ne’ conviti il bere», 
della caldillima acqua per meglio digerire, raggric- 
chiandofi per efla lo ftomaco : per lo contrario poi 
l’acqua o poco calda , o poco fredda le rammolla . 
Ma ne’ viventi animali il bere l’acqua gelata rag'» 
grinza parimente lo ftomaco per quel mentre però, 
in cui vi fa qualche dimora il fuo freddo , dal che 
viene fpinto il chimo ad innoltrarli, ed il fucco del 
medefimo ftomaco digeftivo a mugnerfi in mag- 
gior copia : e ’l raggrinzarli addiviene , poiché 
avendo ne’ vivi animali fenfo le vifcere , vengon 
quelle dalle pungenti particelle nitrofe del freddo 
a ricevere irritamento , ed a raggricchiarli . E da 
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tutto ciò eziandio ha dependenza il voler noi ne* 
mali del petto ufar l’acqua non molto calda per 
non fare , che ncgrinfermi di tal male allo fputo 
impedimento dalla raggrinzata canna de’ polmoni 
per lo foverchio caldo fi faceflfe . Ma perchè noi 
iiamo qui nel curar la febbre con l’acqua gelata, la 
quale per fredda , ch’clFa fi fia non può mai da elfo 
freddo y elfendo umida , come parla Galieno , al 
fommo , concepire in fe aridità alcuna , che fecon- 
do l’infegnamento d’Ippocrate potrebbe congela- 
re il fangue ; perciò egli è fempre per lo migliore 
l’effer fredda . Ora già m’accorgo elTer’ entrato in 
difputc non già volendo io ; che non so per qual 
difavventura non pollon tra di loro tener difcorfo 
i Medici fenza difputare o più , o meno . 

Or dunque tralafciando ogni altra briga , eh’ el- 
1* effer mai vipotellè , fo paflàggio al vedere fe in 
alcun modo mai giunger H polfa al conofeimento 
deU’intrinfeco elTere dell’acqua ; cofa in vero ap- 
po i più celebri Filofofanti aflai difputata . Prima 
però d’entrare in quella efaminazione vuol faperli, 
che non già per neceflìtà , ch’io m’abbia di dimo- 
llràr da molto l’acqua in medicina , voglia valer- 
mi delle feguenti ragioni y o cimenti ; ch’io noti.» 
intendo ritrarmi dalle fuddette ragioni , fondate 
in chiare idee , ed in aliai fenlibili notizie , per pa- 
lefarne il fuo valore : Ma folo vo’ farne menzione 
a modo degli Accademici, per dar qui una con- 
tezza 
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rezza la maggior , che per me li poiTa , della natu- 
ra delPacqua , e che ella ile pure ad ogni medicare, 
e con elTa acquaie fenzadi elTa alTai profittevole;di 
maniera, che Galieno afferma, che anche gli Empi, 
rici credettero effer’ a’ Medici neceffariaun'efqui- 
fita cognizion della natura dell* acqua: e nel primo 
della facultà de* medicamenti femplici n^adduce^ 
un’ottima ragione, dicendo, che l’acqua ile ella 
al noilro vivere neceffariamente bifognevole . 

Qual fiefi l’interna effenza dell’acqua , oltre all’ 
effer cofa ( come abbiam noi detto ) molto qui- 
ilionata da’ Filofofi , ella è eziandio non fenza_, 
molta cagion tale , poiché molto a faperil didicol- 
tofa ; il perchè l’Elmanente nel fuo trattato del- 
l’anima diffe : Chi de’ mortali giammai gìunfe a.# 
conofcere , che cofa ila l’acqua ? Non è effa l’ac- 
qua certamente quel femplice , e fchietto corpo , 
quale volgarmente vien creduto , ma bensì di va- 
rie parti di moltiflìma attività compoilo ; perla_. 
qual cofa fembra a me , che a gran torto Plinio al 
cap.6. del lib.3 1 . iì maravigli come Omero , il qua- 
le roventi volte fa menzion de* bagni d’acqua_. 
calda , nulla fcriveffe della natura dell’acqua ; che 
ben conofceva quel dotto , e faggio uomo del ben 
dirne la moltifnma difficoltà . Piacemi però quel- 
l’accorgimento del medefimo Plinio , fatto da lui 
al cap. I. dello flelTo libro , e quello è deffo , che_. 
l’acqua tenga imperio su degli altri elementi, poi- 
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che rode, e divora la terra, attuta il fuoco, foffoca 
l’aria con fuoi vapori , tenendo anche efla fopra i 
Cieli il fuo dominio.E credo altresì,che ben pofTa 
crederli l’acqua materiale principio di tutte le co- 
fe , tra perchè ab antico tutto fu già acqua , e per- 
chè il tutto può ben ridurfi in acqua. É forfè egli 
è vero ancora , che tanto i Dommatici Filofofi , 
che diedonli a credere l’elTer più , che uno gli ele- 
menti ; quanto quegli altri, che voglion’eflcr chia- 
mati col nome di Adepti , i quali oltre a’ quattro 
volgari elementi , altri feroi eziandio nell’univer- 
fità delle cofe van confiderando , non molto diffe- 
rente diccfTero,daTalete Milelio, Omero , Pinda- 
ro, AnalTimene, ed altri, che vollero la fola ac- 
qua per cominciamento , componente ogni qua- 
lunque corporea compofizione: tra quali può ben* 
annoverarfi Ermete Trimegifto, poiché Zenit, il 
più antico , riferifee le parole d’clfo Ermete , di- 
cente la vita di ciafeheduna cola è l’acqua , del- 
l’uomo , e dell’altre cofe tutte nutrimento . E do- 
po avcr’eglr il Zenit cotefte parole narrate , fog- 
• giunfe Pefperimcnto da lui fatto del grano, fimi- 
glievole a quello dell’Elmonte del falice , con cui 
olfervò egli, come dalla fola acqua tutto il fuo 
crefeere rice velTe , il che molto tempo prima avea 
infognato Ippocratc nel fuo libro della natura del- 
Pinfantejper la qual cagione racconta Seneca quel, 
che non par s’intenda da tutti bene nelle fue natu- 
rali 
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rali quiftioiii , come vafta palude nafeeffe da una 
gran moltitudine di Calici troncati , e fvelti ; e pur* 
Omero molto prima avea detto, che i pioppi dal- 
la fola acqua fien nutriti. 

Io non voglio entrare nelle autorità molte della 
Sacra Scrittura , che comprovano ellèr l’acqua di 
tutte le cofe la materialità , e come ancora efla_» 
medefuna funbfi in terra convertita ; ma folo vo* 
rammentarvi quelle de’ Filofofì, che credefi aver* 
eglino crcduto, che quattro fieno i principi, ch’ele- 
mentano i corpi mirti , tra quali evvi Ippocrate^, . 
Ma querti nel libro della dieta n’infegna , che co- 
sì gli uomini, comeogn’altroanimaledaduedi- 
verfe cofe fieli comporti , cioè d’acqua, c di fuo- 
co e poco dopo foggiunfe , che il fuoco muova il 
tutto , e l’acqua nutrifea il tutto : cpiìiapprcflb 
difle di più, ch’il fuoco riceva l’umidità dall’ac- 
qua , c quefta da quello la ficcità ; e fecondo que- 
llo fuo parere , nel libro degli effetti morbofi, fcrif- 
fé , che neU’idropifia la carne ritornaffe in acqua;, 
e nel capitolo della febbre terzana , che il calor 
febbrile confumaffe l’acqua nel nofirocorpo ; e nel 
libro de’ flati , che la parte fpiritofa , o ignea , che 
è in noi , produceffe ogni malore , afeiugando- 
l’umidità ; e nel medefimo libro degli effetti mor- 
bofi difle pure , che due fieno gli umori in noi, cioè 
il fiele al fuoco , c la pituita all’acqua corrifpon- 
dcnti . Platone nel Timeo , egli è dubbiofo del 
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numero degli elementi, poiché difle : Parve a noi , 
che i quattro generi degli elementi fi generaffero 
tra di loro: Ariftotele parlando della generazio- 
ne , e corruzion delle cofe nel lib. fecondo al cap. 
4. dice quelle parole: Dal freddo l’aria fi converte 
in acqua , e poco di poi dall’acqua fi forma la ter- 
ra per la maggior fomiglianzaloro; e pibapprelTo 
afferma , che l’acqua dal fuoco, e la terra dall’aria, 
e per lo contrario il fuoco dall’acqua , c l’aria dal- 
la terra formar fi pofla , quantunque con molta_, 
difficultà;il qual trafmutimento degli elementi co- 
sì Seneca efpreffe nel lib. 3. delle fue naturali qui- 
ftioni : Dall’acqua fi fa l’aria , e l’aria dall’acqua-,, 
il fuoco dall’ aria , e dal fuoco l’aria ; perchè poi 
non fie fattevole , che la terra dall’acqua , e dalla 
terra l’acqua 11 formi? tanto più , che quelle due 
hanno del denfo, ed amendue fono nell’ellremo 
del mondo confinate ? Di più lo ftelTo Seneca al- 
trove abbraccia queU’antica opinione , che il fuo- 
co darà il fine, come l’acqua die al mondo il lùo 
cominciamento . Or dunque non dee la faldezza , 
o durezza delle cofe farne intoppo veruno a poter 
credere l’acqua una comun materia di tutta la-, 
creata univerfità delle cofe; edin fattidimollrò 
egli il Bolle , che prima di congelarfi nella matrice 
loro i durilfimi diamanti , fulTer gocciole d’aquofo 
umore perfettiflimo ; e mi dono a credere ben’io , 
eh’ il Boile fi prendefle la briga di farne le offer va- 
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zioni , moflb dalle parole di Paracelfo nel libro 
delle meteore al cap.3. che fon le feguenti : Vede- 
te , ch’elemento ella è l’acqua una fembra ; con 
tutto ciò in fe contiene tutti i metalli , tutte le^ 
pietre , i rubini > i carbunculi > i criftalli y il che 
parimente afferma il Sentivoglio nel fuo trattato 
X I . tacendomi qui delle molte e affai ftupende_^ 
cofe , che leggonfi appreffo Plinio y Ateneo , ed 
altri , delle varie nature delPacqua . 

Sin qui parmi a fuffieienza aver detto per bocca 
de’ Filofoh dell’interno effere di quefto elemento, 
rimane ore il farne con l’opera de’ cimenti più pa- 
lefe ' efamina , ed oculata. Imperocché lafperi- 
mentale filofofia,. che con cimenti ne fa nota l’in- 
trinfeca compofizione delle cofe , fottomettendo- 
le agli occhi noliri, appo i moderni filosofanti affai 
pregevole fiè renduta , perciò ho penfato ioqui il 
doverne fare breviffime parole . Tra quanti io 
m’abbia mai letto di coloro, che fcriflcro efperi- 
mentalmente su delPacqua, ninno parmi , che con 
più facili , e chiari efperimenti divifatamente det* 
to ne aveflè di colui, che compofe quel libretto 
intitolato: Notomia dell’acqua ► Queftiinfieme 
con due altri fuoi compagni tutti e tre Alchimifti 
affai efperti con molte Toro fatiche fernotomia«» 
d’ogni forte d’acqua , cioè di brina, di gragnuo- 
la , di rugiada, di pioggia, di fiume, difonte..^» 
di pozzo, dipalude,eciòin varjmoi, cioè per 
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cfalazione ,per digeftionc , per ev'aporazionc, per 
iftillazione o femplice , o reiterata , per fermen- 
to, per bollimento , per fievole cozionc . Noi però 
non avendo qui in mente di far lunghe dicerie, an- 
dremo breviifimamente ricogliendo dal mento- 
vato libro i cimenti , che fon’ i più da faperfi , a po- 
ter’ ottenere della conofeenza dell’acqua il più , 
che fi può : giugnendo altresì a ciafchedun’efpe- 
rimento il noltro propio parere . 

Ha egli molto del probabile per gli molti idonei 
fperimenti fatti, che nell’acqua dimori , e rifegga 
uno fpirito affai perfetto, poca porzion di fale in_, 
forma di pagliuole d’argento, molta minor d’olio , 
menomiflìma di argento vivo , e pochilfima ezian- 
dio di terra . Ed a colui , che voleffe qui dire coi 
Boile , che cotefte sì fatte cofe fien larve , che_, 
per opra del fuoco fi lafcian da noi veder nell’ac- 
qua , lo dica pure a fuo bell'agio , ch’io per me_. 
credo pure il poter’ cflere , e non cflcre così , e che 
fia forfè più verifimile ciò , che coftoro affermano, 
cioè effer quelle apparenze trasformazioni , e traf* 
mutamenti dalla violenza del fuoco nell’acqua ca- 
gionati . Ma come va poi la faccenda fe Io fperi- 
mento fi faceffe a fuoco affai temperato , o fatto fi 
fuffe fenza pur di fuoco una fcintilla ? 

Dunque dello fpirito deU’acqua tenendo pri- 
mieramente difeorfo , dico quello cavarfi ponendo 
l’acqua in limbicchi di vetro di bocca larga con co. 
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vcrchi eziandio di verro , pdfti in bagno bollente, 

0 pure con vali anche di verro , e di collo lungo, 
polli in fervente arena . Quefta fpirital parte del- 
l’acqua è di fapor non molto diverfo dall’acqua^ 
{teda , poiché non ritiene in se falfezza , o agrume 
alcuno , ma pure in guifa tale rifcalda i cappelli 
de’ limbicchi , ove fallì la fua fublimazione , che^ 
dio rifcaldamento è di quello dello fpirito del vino 
anche maggiore . E fe fi voglia coobarc cioè di bel 
nuovo diftillare , e raffinare , unito prima al refi- 
duo della prima dillillazione , rompe con empito 

1 vali , e ciò maggiormente , fe voi lo vorrete ca- 
vare a raggi folari con criftalli convelli , chein_. 
uno poflbn più raggi raunare . Dicon di più eflerfi 
ofiervato , che quello fpirito fia del fudore provo- 
cativo , e dell’orina : e alcuni lo tengono altresì 
per un grand’arcano tanto ne* mali interni, quanto 
ellerni;ma quello fpirito aquofo,che fi cava dall’ac- 
qua della neve, credefi da loro come di maggior* 
energia : E parimente vien da colloro creduto,chc 
lo fpirito dell’acqua , o lo vogliam noi dire la por- 
zion più puradielTa, epiùfortile, fia molto va- 
levole a poter’ eftrarre , così da’ femplici , comex 
dagli altri corpi le loro virtù . 

A me pare che il predar credenza a cotello fpi- 
rito dell’acqua di cotanta attività, e calore , o mo- • 
to , fiefi ella cofa non troppo facile a perfuaderla_, 
a chiunque, ed in tutto e per tutto . Vuol però 
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faperfi ch’egli non fie rutt’ uno il parlarli filofo- 
fando con gl’idioti, e con gli fcienziati ; e che faccia 
molto di oftacolo al credere cofa calda nell’ acqua 
fredda , TelTer noi avvezzi a rifcaldarci col fuoco , 
c rinfrefcarci coll’acqua , è ad aver quello , come 
inimicilfimo a quella. Mai non volgari Filofofi, 
come, per mio avvifo, furono i Maggi della Perfia, 
i Sacerdoti dell’ Egitto , i Poeti della Grecia.» , 
avvegnaché di quei primi pochiflima notizia a_^ 
noi pervenuta ne Ila , altrimenti crederono dell’ 
acqua,ch’il volgo,nefcio di ciò,che coloro infegnaf. 
fero. I Sacerdoti dell’ Egitto primi maeftri della lì- 
lofolìa de’ Greci diedero per infegnamento , come 
il perfetto calore , che dicefi natio , abbia per fuo 
proprio albergo un’ umido aquofo , che appellali 
radicale : linfero ch’il Sole, figura di quel calore.^ 
formalTe il fuo cotidiano giro, non già in un car- 
ro portato da quattro dcllrieri, ma bensì, chc_, 
fulTe in una nave condotto. I Poeti greci liniil- 
mente , i quali, col velamento delle favole, le cofe 
tutte della filofofia ricoprendo, infegnarono, linfe • 
ro, che nato Febo, o il Sole s’andalTe crefeendo tra 
quegli arbofcellijchc chiamanfi lotos,pianta,che fi- 
gura l’acqua, e perciò da Ovvidio chiamali aquati- 
ca lotos ; ed Omero volendo dimollrare , che l’ac- 
qua era agli Dei cara , diflc che la lotos fulTe a ITai 
amata dagli Dei . I medelimi Poeti volendo alFcr- 
mare, che nell’acqua fi nafcondelTe veramente uno 
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fpirito di fomma fecondità, pofero fotte il dominio 
di Bacco, Dio di efla fecondità, l’acqua, ed il vino, 
per la qual cofa Pindaro cantò : Bacco difpenfator 
di letizia, con grati frutti gli alberi fecondLE da ciò 
deriva parimente, fecondo il riferir di Plutarco,che 
al figliuolo di Bacco,pur fegno di fecondità, gli dier 
nome di , a Bacco *!'«» , ed all’acqua «1-? . E la ^ 
Teologia degli Stoici , ciò imparando ella da’Poe- 
' ti , avea per Bacco ogni qualunque di generazio- 
ne , e di nutrizione efficiente cagione . 

E che veramente nell’acqua vi fi nafeonda una 
fpirital fuftanzia dienne forte indizio Ippocrate», 
nel fuo lib. dèlie carni : dice egli, che ogni qua- 
hinque liquore , il quale pollo nell’aria fredda»,, 
forma nella fua fuperficie alcuna pellicola , dee_ 
crederli , che in se contenga fpiritofa porzione , la 
quale , ribattuta dal freddo, faccendofi più in den- 
tro , e perciò mancando nel di fuori il più porofo , 
ed il maggior moto , vi fuccede , e pana il meno , 
ch’è quanto a dire la mentovata pellicina : il che», 
noi Tappiamo all’acqua adivenirc ne^ tempi freddi. 
Nèintuttodiverfada quella ragion d’Ippocrate». 
è quell’ altra del Sentivoglio nel fuo trattato v.,il 
quale per addur la cagione perchè l’acqua rappi- 
gliata dal freddo , apparifea diirimigllevole dalla», 
fvaporata al fuoco, dice che conlervafi in quella 
Io fpirito, che in queft’altra efalò per la violenza 
del fuoco . 

V 2 Co- 
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Comunque poi fiefi cotefta fpirital fuftanzia— 
dell’acqua , o la vogliam noi dire Ipirito aquofo ; 
vorrei però, che talun non fi penfallc , cheeflbin 
tutto , e per tutto della ftefla conclizion .dd fuoco 
fi fulTe , e d’ignea natura ; anzi vorrei , che que- 
llo, conica deflruttivo di quello , e quello, come 
di voflra vita confervativo , s’immaeinafTe ; che_. 
perciò vien chiamato calor naturale . Di tutto ciò 
la dottrina in quanto aU’uomo s’ appartiene , ben- 
ché con groflezza, trattò Galieno dell’umido radi- 
cale, e del calor natio menzionando . E pur’ egli 
molto avea apprefo da Ippocrate nel libro delle», 
carni , ove diflinguendo Ippocrate tra lo fpirito 
igneo , a cui da virtù di feccare , e tra l’aquofo , a 
cui dona quella di nutrire , ed accrefeere le cofe»,, 
affegnandogli eziandio per propia fede l’umido ra- 
dicale , ben troppo 1 ’ attribuifee , e con elTolui 
anche Platone , e molti altri più antichi Filofofi 
dando ad cfTo calor natio la natura di mente , e 
d’intelligenza. Ma Ariflotele nel lib.a.della gene- 
razion degli animali al capo 3 . lo crede d’una cer- 
ta fuftanzia fpirituale di mezzanitade tra il puro 
corpo , ed il puro fpirito , e di più nel fuo lib. del- 
lo fpirito nell’ultimo capitolo incolpando d’igno- 
ranza que’ Filofofi credenti al calor del fuoco fi- 
niiglievole il natio, dandogli fol virtù di accalorare, 
cioè di porre in moto, aprire, e frangere i corpi mi- 
fti, chiama vano ogni efemplo , che prender mai 
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fi potcfTc da qualunque artificio di meccanica arte, 
o altra , che che fieli ragion di moto , e dific così: 
Inetta, e ridevol cofa farebb’ella il voler mendi- 
car ragioni dal fuperficiale apparimento, per voler 
delle cofe intendere le più interne , e nal’cofte ca- 
gioni . E pure cotefte cofe, da’Greci a noi infegna- 
te, traflero, fecondo il riferir di Plutarco, dalla dot- 
trina degli Egizj il lor cominciamento . Eglino gli 
Egizj fpiegarono le fuddette cofe col combatti- 
mento di Giove, per cui s’intende il mentovato fpi- 
rito aquofo, o calor naturale, con Tifone, che chia- 
ma vafi A popin dagli Egizj, cioè col calor’igneo , 
dementale , e rafeiutto , che Io finfero fratello 
del Sole ; in qual tenzone fu Giove coftretto chie- 
der’ajutodaDionifio, ch’egli è Bacco, chiamato 
dagli Egizj Ofiridc , fotto qual nome eglino com- 
prefero l’acqua . Ed è anche da faperfi qui , come_, 
lo fpirito aquofo , al quale Ariftotele diè nome al- 
tresì di calor falutare , efecelo della natura delle 
ftelle , altri antichi fapienti Io nominalTcro luce_, , 
lume, virtù de’ Cicli , amore, armonia, etere, 
nitro aereo, alcali, ed oromaza chiamollo Zc- 
roafte della teologia de’ Maggi dottilfimo macftro. 
Ma fe quefie cofe fon vere ognun può ben difeer- 
nere quanto fia nocevole il medicare con lo fpiri- 
to igneo i miferi febbricitanti . 

T roppo , una delle cofe feco l’altra traendo , mi 
fon’icrfpaziato col mio riferir le varie opinioni de. 

gli 


Digitized by Google 


158 Del Metodo dell* Acqua 

gli antichi Filofofi intorno allo fpirito dclPacqua , 
su, del quale io non vo’ qui contendere , mamma- 
mente di quello , che cavali dall’acqua per violen- 
za di fuoco , fe eflb fia il vero calor naturale , irò 
parte alterato, o in tutto. Credo bensì, chefe_, 
mai cotefto naturai calore vi fie nel univerfità del- 
le cofe , non pofla più proporzionata fede egli ave- 
re dell’aria , e dell’acqua , cofe poco , o nulla tra 
di effe differenti; E poftochè tal calore fuffe pu- 
re in tutti e quattro gli elementi, noi non pollia- 
mo cosi a noftr’uopo , a noftr’agio degli altri tut- 
ti valerci nelle malattie, come dell’acqua. Ed 
ora sì , che comprendo io quanto profittcvol cofa 
fia a menar lunga, e falubrc vita lo fpirar buon* 
aria , ed il bere buon’acqua , che in que’ paefi, ove 
quelle due cofe fi ritrovano fon di più lunga vita_, 
gli uomini, ed allo’ncontro poco, e malamente vi- 
vono, ove effe mancano; per le quali cofe bene fpie- 
ga Anton Maria Salvini perchè gli antichi Ro- 
mani fabbricaffero il Tempio di Efculapio , Dio 
della Medicina , fopra un’ifolctta del Tevere : di- 
ce egli, per darci ad intendere la moltilTima depen- 
denza della Medicina dall’acqua , e dopo aver ciò 
detto foggiunfe , che Fefto , gran maellro di gram- 
matica , diceffe , che come Giove vien detto aju^ 
valido , così aqua venga detta a qua vivìmus . 

Ora dunque faccendo io paflaggio a’ cimenti per 
opra de’ quali fanlì a noi palefi le terrene porzioni , 
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refidenti nell’acqua; dico, che quelle giufta la_, 
varietà degli efpcrimenti , il lafcian’ anch’eiTe va- 
riamente vedere . Ma refaminamcnto , che par 
meno le poiTa dal propio edere alterare , eflo è 
quello , che fafll per vaporazione ; ed avvegnaché 
le forme di render l’acqua vaporabile fien molte..,, 
tuttavolta quelle fi fanno in bagno , o in arena fer- 
venti , ove vi il ponga alcun vafo d’acqua , fon le 
più da commendarfi ; poiché le molte follecitatc-, 
dal fuoco di fiamma , ancorché fien più prefte, fon’ 
eziandio più perturbate, e tramutate.Ma é poi il ca- 
var la terra dall’acqua nelle prime due maniere un 
>0' lunga operazione , che falTi per parecchie infu- 
ioni di nuova acqua fopra la già quafi tutta a capo 
del fuo fvaporamento venuta . 

Nell’evaporazion dell’acqua , che falli in bagno 
fervente lefeguenti cofe vi furono olfcrvate. Sin- 
tanto che l’acqua bolle nel vafe riporto indetto 
bagno , lafcianfi in prima veder minute pagliuoli», 
a guifa di fquame di pefee lucide, così bianche , co- 
me gialle; né fembra ch’effe abbiano alcun’elTer 
terreno: ma ridotta poi l’acqua in un corpo più 
denfo: e quafi di mele , effe pagliuole divengon_. 
d’un giallore , che tira,c pende al rofièggiante ,le 
quali feccare formano una materia non dilfimils-, 
^ dal talco, e di querta materia le olfervazioni, più 
d’una volta fatte, fon coterte tali, che qui foggiun- 
go. Coll’andar del tempo quella terra dcU’acqiia 
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crefcc di pcfo , s’inumidifcc negli cquinozj , e man- 
da fuori picciola porzione di umor rolTerto , ed 
odorofo , c porta (opra i carboni acccrt niente fu- 
ma, nè fi brugiao liquefa. 

Nel cimento poi eziandio vaporofo , che farti in 
fervente arena , rende l’acqua più copiofa tcrra_,, 
poiché per la' più preda vfporazione , fannofi più 
parimente rinfufioni; laonde dalla maggior copia 
d’acqua maggior terra fi cava, però quella artfaggia- 
ta, rende fa pore di fai comune. 

Nella dirtillazione , o fublimazione , che farti 
con limbicco della medefima acqua più , e più vol- 
te dirtillata, apparifee infieme , efale, e terra in 
forma di pcilicine , fquame , e pagliuole , come_, 
d’argento, le quali cofe tutte ben bene rafeiuga- 
te , ed infieme mefcolate compongono una malfa, 
che dagli Alchimirti terra foliata dell’ acqua dir 
ben potrebbefi. E querta tien le rtelfe qualità di 
quella poco fa deferitta , che ne’ vafi a’acqua_, 
in bagno bollente apparir fuole ; perocché negli 
cquinozj fimilmente s* inumidifee , cacciando di 
fuori un liquore di color d’oro , e va pur col tempo 
avanzando di pefo , c di più raffredda Tacqui., , 
o il vino , o qualunque altro corpo liquido più che 
la neve medefima . Ma quello che più importereb- 
be ad effer vero a prò della falute umana , egli fi è, 
che affermano efferfi con e(fa fatte molte curazio- 
ni de’ mali dello ftomaco , del petto, e del capo, 
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e degl* inteftini , quale è il dolorofiflimo loro 
fcontorcerfi , e la dilTenteria : e confeflano altre- 
sì, che con la medefima moltifTune gravi febbri 
lienfi pur guarite : e che mirabile Ila ella parimen- 
te riufcita ne’ malori edemi del noftro corpo , co- 
• me fon le piaghe corrofive , i cancheri , ed ogni 
altra forte d’ulcerazion.putefattevole . 

Quella Medicina fe pur non erro , e non fammi 
inganno il mio credere a moltifllme chiare con- 
ghietture, non folamente l’ho io con altri prati- 
cata , ma bensì anche foramene io medefimo da_, 
grandiflima febbre guarito , ed il come dirovvelo 
brievemente . Venti anni , e più già fono, capitò in 
Napoli, non ben mi lì ricorda da qual paefe della». 
T ofcana,o d’altro luogo d’Italia il Segretario del fu 
Sig. Principe di Caftiglione , chiamato quegli il Sig. 
Francefco Benincafa , uomo molto d’alchimia Ihi- 
diofo , e che confervava appo di fe molti libri in_, 
quell’arte i.più rari . Quelli o ch’egli 11 fulTe , o no 
un di coloro, ch’ebber maneggio nella riferita di- 
faminazlon dell’acqua , so però ben’io per veduta , 
eh* egli avelTe con fe una malfa , come a mele , c 
di color giallo rolfeggiante, ed eziandio con propj 
occhi io ho veduto , che polla elfa fopra i carboni 
accefi non folamente non fumalfe , ma nè pur’ al- 
cun’ altra fenfibile mutazione in fe ricevelfe dal 
fuoco, cofa difficile molto a poter fuccedere in fimi- 
li materie . Ed egli il Benincafa anche mi folca di- 
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re , come negli equinozi ella crefcefle di pefo , li- 
quefaccendofì alquanto. Ma cercando il Benincafa 
in ogni modo di voler* io efperimento fare di cote- 
fto fuo medicamento nelle febbri, affermandomelo 
per medicina d*inefplicabile virtù dalle offervazio- 
ni, che da lui medefìmo mi diceva effer fatte_^; 
io , poiché in quel tempo nonerami in notizia il 
fuddetto libro della difamina dell’acqua , recufan- 
te di ciò fare , diceva chefenza fa per prima quel- 
lo , che effa fi fuffe non mai valuto me ne farei . In 
Comma egli infiftendo , io repugnando , pensò 
farmelo dire dal mentovato Signor Principe , a cui 

10 molto era tenuto per le molte mie obbligazioni . 

11 quale mentre flava un giorno afficurandomi, che 
il Benincafa non fuffe egli uomo da mentire , fo- 
pravvenne in fua cafa il Signor Duca di Seminara_, 
in quel tempo Governatore dello Spedale degl’ In- 
curabili , ove io medicava : ed introducendo egli 
il Benincafa , affai ben parlante uomo , avanti ef- 
fo Signor Duca, il difeorfo , parve al Duca doverli 
ben’efperimentare il medicamento nello Spedale , 
allora quando io avelli creder potuto non poter* 
effervi a fuperare alcuna gran febbre, alcun’altro 
umano compenfo : laonde io a porlo in pratica nel 
fuddetto Spedale incominciai, ed il primo fperi- 
mento fu quello . Due Sacerdoti Siciliani , faccen- 
do da Roma in Napoli viaggiò nel raefe d’Ottobre, 
malagiati , e poco accorti , dormirono in una not- 
te 
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tc in Terracina, luogo a dormirvi in que* tempi 
peftilenziale molto; coftoro da venenofa febbre of- 
fefi , ognun dello Spedale tenevagli già come am« 
malati di perduta fperanza di vita ; parve perciò a 
me di venir’ alPufo della medicina del Benincafa ; 
la diedi ad amenduni peria mattina , a llomaco 
digiuno , difciolta in una fiala d’acqua raffreddata 
con neve , che tale era la maniera , come dilTemi 
il Benincafa , che dar fi dovefle . Ed il giorno a ve- 
fpro, fecondo l’ufanza dello Spedale , effendoio 
andato a vifitar gl’infermi, fuor d’ogni mia afpetta- 
riva gli ritrovai fé non fani in tutto, e per tutto, al- 
meno quafi tali , avendo eglino copiofamente ori- 
nato : laonde benché, fecondo venivami detto 
dal Benincafa, il rimedio dovefTe per tre volte-, 
prenderfi , io più per compiacere a lui, che per nc- 
ceflità , che que’ infermi n’aveflero , un’altra pre- 
fa lor diedi. Ma renduto per cotefto avvenimento 
famofo appreflb coloro , che miniftrano in detto 
Spedale le cofe degli infermi , e fpecialmente a* 
Padri , che alTillono a’ moribondi , occorfe , che_. 
un di coftoro il Signor D.Giufeppe Forzato poco 
tempo apprefto ammalandofi di affai cattiva feb- 
bre , volle egli prender lo fteffo medicamento , che 
riufeì di non men felice fu cceffo : come anche:^ 
prefelo in fimil malattia il figliuolo del fu Si- 
gnor’ Ivone de Curtis Segretario dello fteffo Speda- 
le , c’ fi guarì , e di più due altri febbricitanti io.. 
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cafa del Signor Duca dinante Donato ; cd io me* 
defimo in quel tempo di maligna febbre infermato- 
mi da effo medicamento guarito ne fui . E fonvi 
oggidì pur viventi alcuni d’elTo Spedale , chepo- 
trebbon bcntcfhficare quant’io ho detto effer’inu* 
quello Spedale avvenuto . Mala difavventura,chc 
luol meco fovente moftrar quanto fia la fua pofla , 
volle anche in ciò non mancar di farlo: poiché 
partendofi per Roma ad urgente affare del Princi- 
pe, dovendo fra breve ritorno fare in Napoli il 
Benincafa, quelli in gran tempefta di mare su d’uno 
fcoglio di Gaeta, fu ributtato dall’onde , ove da. 
forte apojJefTia fopprefo in un batter d’occhio mi- 
feramente fi morì . È quando io, ed egli credevamo 
fra breve rivederci in Napoli , l’àvverfita della for- 
tuna interruppe l’incominciato profitto , uccife il 
Benincafa , e difperfe in guifa il fuo medicamento, 
o tra fonde , o in altro modo , che rinvenirlo non 
mai più fi potelTe . 

Ora faccend’io a’ cimenti dell’acqua ritorno, al- 
cune cofe del fale , dell’argento vivo , e dell’olio 
vi foggiugno . Ed in quanto al fale , dico effer ben 
«la crederfi , che le lucide pagliuole , o fcaglic_, , 
che con cimenti di ftillazione, di bollimento , odi 
vaporazione vedonfi per entro l’acqua a nuoto , 

• fien veramente d’effa medefima i fali ; e conofeefi 

• ciò più apertamente fc copiofa acqua in vapore_. 
per bollizione convertita sul fuo refiduo molte fiate 
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della nuova vi porrete , e dipoi di detta acqui.» 
per limbicco, accrefcendo di mano in mano il fuo- 
co, ne farete efperimento;*che intaroperazio- 
ne vien a fublimarfi un fai volatile non diffimiglie- 
vole dal fale armoniaco , il quale fe l’unirete con 
acqua per più d’una diftillazione rettificata , vien’ 
a formarfl un’acqua , che gli Alchimifli chiamano 
regia d’ agrezza , e d’acuità molta, e delle foglie 
dell’oro diflblvente . 

In quanto poi all’argento vivo è da faperfl , che 
fc prendefi del refiduo della dianzi detta diflilla- 
zione , e fi unifce con la maggior flemmaticità 
deir acqua follata , e quefta flemma è propria- 
mente dcffa l’ultima a follare , produce un fale.» 
fimigliantiffimo al comune ; il quale più, e più vol- 
te in umido vaporante foluto, e poi di nuovo coa- 
gulato, divicn da albiccio, ch’egli è, a poco, a 
poco bianchiflimo , c dà dell’argento vivo , che., 
da eflb in maggior copia s’ottiene, fervendoci 
noi dell’acqua piovana ne’fuddetti cimenti. L’ Au- 
tor del difominar dell’acqua tien ferma opinio- 
ne , che l’Alkaefl: delI’Elmonte, cl’Alkooldel 
Paracetfo , eh’ il tutto può in liquida fuftanzia_» 
convertire, cavafi dal fai dell’acqua, chiamato 
da lui ente del fale . Ma ficfi ciò come fi voglia.» , 
certa cola fi è però , che l’Elmonte dicefle il vol- 
go brucia , e feioglie le cofe col fuoco , e noi con 
l’acqua . E.purl’ifteffo Autore altrove afferma.». 
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che Olivero Olivieri aguzzi il fuo gran folvente.* 
deiroro col fale acquofo , eflendo però prima col 
niedefimo fale l’oro preparato ; e che cotefto fale 
liefi il più gran compenfo contro la febbre fatta da 
umori , che fi rappigliano ; e che pure fie d’ una | 

condizion sì fredda , che pollo su la lingua , fred- 
diifimo , e più che la neve ftelTa , li fenta : 

Son certamente più lunghi , e malagevoli i ci- ’ i 

menti , che sforzan l’olio a ufeir dall’acqua , non 
folamente poiché ognun ben lo sa , èlTer tra l’olio, 
e l’acqua un dilhcile mefcolamento, ma ben’anche 
perchè potrebbe elTer’ ella totale operazion del 
fuoco il che non ricufo io molto non fondato in 
quelli principi la mia dottrina , ma fe egli è mai 
vero , che l’acqua lie la materialità di tutte le co- 
fe , e pur vero li fulTe , che dello fpirito , del fale, 
e della terra in elTa fi ritrovalTe , perchè non dell’ 
òlio eziandioPe di più,o che l’acqua llelTa per opra, 
e violenza del fuoco li converta in olio, oche 
realmente in elTa acqua , vi fie dell’olio : ciò per 
quanto al medicar s’appartiene , cioè al ben fer- 
virci medicando di coteft’ olio poco o nulla , per 
mio avvifo , rilieva . Per tanto la fperimental no- 
tizia fi è , che inrooltilfime volte rinnovate le di- 
llillazioni della medefima acqua , fin tanto , che 
moltilfima in pochiflima li riduca , e fempre rac- 
colto il rimanente nel fondo del limbicco , di co- 
lor’ aureo , ed in figura di pellicole , ed il tutto 
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poi ridutto a mele , e pollo a raggi folari , pian_. 
piano fopra di elTo mele liquefatto , vedefi notare 
un liquor , come olio , che può ben concepire in 
fe inhammamento . 

Ben* clTer potrebbe , che le cofe fin qui riferite 
avefler* elle negli animi d’alquanti maraviglia re- 
cato , e forfè anche alcuni altri , che fono alTue- 
fatti a fìlofofar fola mente col lungo, tondo, 
quadro , ch’egli è veramente il migliore , come^ 
a più fenfibile , ma non per ciò infallibile , c 
curo , come falfe le crederanno fenza averne 
eglino prima fatto gli fperimenti . E pure», 
molto più di maraviglia forfè farà per apportar 
quello, che fon’io per foggiugnere del vicende- 
vole fcambiamento dell’acqua in terra , e della., 
terra in acqua , affai ammirabile trafmutamento; 
ConciolTiecofachè dimoftra l’efperienza , ch’in di- 
verfo vafellamento di vetro di varia figura , e», 
grandezza riporta l’acqua , ed elfi vafi ermetica- 
mente, (come dicono)fuggellati,e tai vafi Collocati 
nelle feottanti arene di grande fornace , acconcia- 
mente fabbricata , cioè in modo , che fia capace 
di molti di erti vafi, vedefi coll’andar del tempo 
tutta l’acqua de’ vafi trasformata in terra , e poi 
di bel nuovo il fuo elfere racquirtare . Le virtù di 
coterta terra diconfi molte dal riferito efperiraen- 
tatore incontro alle malattie del nollro corpo , e 
credefi pur da lui, che di querta terra menzió facef- 
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fe Ermete Trifmegiftò allorché defcrilTe nella fua 
tavola fmaragdina la virtù dell’acqua, dicendo qua, 
le ella è, integramente appare, fe elfa acqua fi con- 
verte in tcrra.E vuole eziandio egli,che detta traf- 
mutazione fulfe anche nota adAronne Sommo Sa- 
cerdote del Popolo Ebreo, citandone le parole : di 
più adduce molti paflì delle SacreCarte nelfEccle- 
Ìiaftico,nel libro della Sapienza, ed in Giobbe, don- 
de ben comprender puolfi eflère Hata l’acquala 
• prima materia di tutte le cofe create: finalmente 
conchiude , che tutte le riferite virtù dell’ acqua 
non fien elle punto da pareggiarfi allo fpirito del 
fevo dell’ acqua , che cavafi da efla in quello mo- 
do. Dopo eflerfi l’acqua totalmente cangiata in 
• terra , incominciando poi a ripigliare il fuo pri- 
mo tralafciamento di terrena figura , apparifee 
un fevo bianchiccio , il quale lafciandofi ftare fin’ 
alla fua nerezza , e putrefeenza , e poi per lim- 
bicco (lillato, rende un certo fpirito attilli mo ad 
impregnarfi del qualitativo elTere di tutte le cofe . 
E riferifee egli di cotefto fpirito eziandio , che.» 
' fciolga in guifa l’oro , che non fa rcfidenza , o 
fondigliolo in elfo foirito : che difciolga anche il 
ferro , traente da elio una tintura , valevole mol- 
to a vincere il mal della dilfenreria , che tiri an- 
che quella della pietra ematite gran medicamenT 
to del fluflb di fangue , e quella dello (lagno, gio- 
vevole molto per l’ affezione dell’ utero , e dalr 
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1’ argento quella , che guarifce i lunatici . In fom- 
ma delle fomme egli 1* Autore de’ mentovati 
cimenti chiama cotcfto fpirito chiave d’ ogni 
pofla de’ minerali , e de’ metalli ; e Io cre- 
de altresì il cotanto da Bafilio Valentino Ioda- 
to fuo Mercurio . Io so , che gli Alchimifti 
fogliano talvolta più , eh’ elle non fono , millan- 
tar le lor cofe ; quello però , che pur so ben’ io li 
è , che Plutarco, non miga Alchimifta , ma uomo 
fapevole molto delle più antiche maflime de’ Fi- 
lofon, in quel fuo quiftionare , fe il fuoco , o l’ac- 
qua di maggior giovamento a noi li fulTe , dice di 
maggior vaglia l’ acqua , a cagione , eh’ in elfa lì 
racchiuda una/piritofafuftanzia di gran valore.., 
e molto profittevole . 

Or noi lafciando qui in difparte Ilare tutti i ri- 
feriti cimenti, e varie opinioni su la natura del. 
r acqua , come cofe indilculTe, anziabbianfi pu. 
re per manifeftamente falfe, io noi vieto , noi 
recufo ; poiché furon da me dette a fine folamen- 
te di dare della natura dell’ acqua la maggior no- 
tizia , che per me li potelTe . Ma ragionando per 
quelle qualità di elfa acqua , di cui noi n’abbiamo 
chiara idea , e che fi toccan pur con le mani , non 
che con gli occhi fi vedono , e ciò fenza veruna., 
alterazion dcU’eflèr dell’acqua; pure ella è irL_, 
molti mali un gran medicamento . E di grazia chi 
mai per idiota uomo , eh’ egli fi fulTe , farebbe per 
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negar , che l’acqua ; ne inumidifea , e rinfrefehi 
che rammollì le pelli , le fibre , i nervi ; che fie_, 
un corpo feorrente penetrativo ; e che pulifca_, 
i canali , donde pafia , portando feco le lordure^ 
disfatte ; che rarifichi , e rifolva le vifeofità, c rat- 
temperi, e raddolcifca ilfalfume, e l’acetofità , 
ftemperando ella i fall , e che finalmente , co- 
me abbiam noi chiaramente manifeftato , non ri- 
ceva nel noftro ftomaco trafmutamenro alcuno, e 
che ne nutrifea: le quali afTai fenfibili cofe, fon per 
dimoftrare io in medicina baftevoliffime a poter 
fuperare moltiflìmi mali. Ma poiché l’afiai fuffì- 
ciente efficacia di cotefte attive qualità dell’acqua 
meglio intendefi dal buon conofei mento dell’ ar- 
tificiofa fabbrica del noftro corpo , perciò dunque 
nel feguente difeorfo al ragionar di effia farem noi 
paflaggio . 
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CORPO UMANO 

IN ISTATO DI SANITÀ', 

E d' alcune conjider azioni su del Metodo 
de W Acqua, 

RAGIONAMENTO TERZO. 

O non vorrei , ch’altri fi penfaflL., 
efler qui noftro proponimento di 
dare una ben fornita notizia di tut- 
to , quanto s’ appartiene alla fab- 
brica del noftro corpo , a’ meno 
dotti ofcura , e a’ più dotti ofcura, 
e ftupenda . Ma fappiafi , che fon* io qui per brie- 
vemeAte addurre alcune , per la maggior parte_^ 
mie , fìlofofìchc confiderazioni da farfi su l’ ammi- 
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labile artificio del corpo umano in fanità , alTai ef- 
ficaci a far sì , che meglio noi pofiiamo in mente^ 
concepire la gran poflTa dell’acqua in molte gravi 
indifpofizioni.Nè credali pur da alcun’altro, ch’io 
citimi le cofe da dirli , comunque elle fi fieno, ve- 
rilfime , e da non punto dubitarfene ; poiché non 
è a me ignoto ciò , che fcrille Cicerone a Cuculio, 
cioè , che r uomo non per anche fappia di che mai 
fie egli compollo ; ed in vero non meno è incom- 
prenfibile il picciol mondo dell’uomo, che di tutte 
lé còfe l’ampia univerfità . Ma vorrei fi bene , clic 
tal de’ Medici, che forfè le leggerà , ufcilTeuii_* 
po’ dalle fcuole, caminante da perse folo ; non già 
da cieco, dalla guida d’alcuno Scrittore condotto, 
e talvolta àbufivaniente malmenato. 

Pollo per vero dunque qui ciò , ch*Arillotele_, 
fcrillc nel fuo lib. de’ moti degli animali al capo 7., 
della cui opinione fe ue fon boneggiati a lor buon 
concio il Cartefio , ed il Digbco,cioè, che tut- 
ti quanti elfi potcfl’ero elfer mai i movimenti 
del noltro corpo fien cfli fatti con meccanico arti- 
ficio de’corporci Itru menti : il che ficcome otti- 
mamente giudicò Ippocrate nel lib. de’luoghi,nel- 
l’uomo non dee ignorarfi dal buon Medico ; avvi- 
fandofi egli Ippocrate , che dal conofcimento di sì 
fatte cofe incominci ogni medico fa pere . Ed c ben 
così ,. quantunque il volcr’in ciò con troppa traco- 
tanza palTar’ oltre i limiti del dovere , c girne fmi- 
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nuzzando ogni menoma particella fie più cur iofa , 
che utile fatica . Ma qual modo mai affi a tenere , 
per dare in ciò nel buono nè più, nè meno? Di- 
co , che in più , eh* in ogni altr’arte ftia alTai bene 
al Notomifta fuggire il foverchio , avendo la na-, 
tura con troppa gelofa ofeurità il noftro corpo 
fabbricato ; per la qual cola noi ben Tappiamo in. 
quai termini s’ abbian voluto contenere , doven- 
do eglino della fabbrica dell’uman corpo menzio-, 
narc , molti de* più celebri Filofofanti, come fe«. 
Platone nel Timeo, Cicerone nel fecondo della», 
natura degli Dei , Plinio , e Seneca . Ma la mag- 
gior difficoltà, che io incontro nello fcrivcretai 
cofe , ella infurge daU’elIervi feambie voi mente», 
una tanta dependenza tra le parti , che chiamanh 
volgarmente folide^ e quelle, che diconfi lluffi- 
bili, che riefee affai malagevole lo fpiegarben», 
bene Poperazioni di taluna di elfc , fenza l*anzi- 
detta notizia dell’ altra . Chi mai potrebbe com- 
piutamente dichiarare il moto de’ mufcoli fenza», ' 
faper quello del fangue , e quello del l'angue fen- • 
za faper quello de* mufcoli ; e cotella dif- 
ficoltà occorre altresì parlandoli de’ compo- 
nenti le fole parti falde , c le fole liquide . Laon- 
de noi qui, ancorché l’ordine della natura per fc», . 
richiederebbe dover darli principio dalle fcorrcn- 
ri parti del nollro corpo , poiché l’cfordio umano 
fu pur da cotefte \ tuttavia feguendo noi 1’ ordine 
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deir intelligenzia , e favellando dieffe non aflb- 
lutamcnte, ma rifpettivamente al metodo deir ac> 
qua, ed anche per dimoftrare la gran neceflità , eh' 
evvi dell’umidore nel corpo umano, per quato piu 
fia polTibile c’ ingegnaremo di far fempre prece- 
dere quello , che alla maggior conofeenza del fuC. 
feguente egli è di giovamento, prefupponendo 
talvolta alcuna cofa, la quale appreflb refterà 
affai abbaftanza provata . 

Ora dunque non andando io molto alla diflefa nè 
fpccificando tutto ciò , che appreflb i Medici vien 
per vero creduto ; dico , che il cibo fi muti nello 
flomaco , c forfè anche negl’ inteftini favvi in una 
fuftanzia, che dicefi chimo,la quale per alcuni vali 
fuoi fpeziali , detti chiliferi , ne va a sboccare nel 
cuore,e giuftamente in alcune vene vicino ad eflb. 
E fia baftevole qui intenderli , che ficcome il cibo 
nello ftomaco fa tramutaniento di cibo in chimo , 
c ne* vali fanguigni di chimo in fangue, così nella 
tefta eflb fangue fi cangia in un fucco detto ner- 
veo, perchè va per nervi feorrendo . Vuol faperfi 
ancora , che in ciafeheduno di quelli due liquori 
vi fi confiderano da* Medici due parti , una più 
grolfa : e materiale , Taltra fpiritofa la grolla del 
fangue dicefi comunemente fangue , la fpiritofa_,, 
fpirito virale ; così eziandio la materiale del fuc- 
co nervofo , chiamali propriamente fucco nerveo, 
la fpiritofa , fpirito animale . E* può ben la parte. ■ 

Ipi- 
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fpiritofa così dell’uno, quanto dell’altro liquore», 
chiamarfi calor naturale, e la più umorofa e grofla 
umido radicale , il quale a gran ragione chiamano 
pabulo, cioè nutrimento del calor natio;poichè ef- 
fendo , che quello fia di fua natura volatile , e va- 
porante, fagli bifogno d*una continuata fua produ- 
zione da quell’altro ; che veramente fon’amendue 
( come nell’ antecedente difcorfo abbia m detto ) 
di acquofa natura . Ed alcuni lì penfano , che la_, 
maggiore umidezza dell’ uno rattemperi il 
maggior moto dell’altro, e lo tenga come in*etito. 

Ciò tutto prefuppollo alFermo eller molto veri- 
lìmile , che cotelti fpiriti , o voglia m dire ca- 
lor naturale fieno llrumento in noi d’ogni moto , 
c quello, che chiamali umido radicale, che è pur 
la parte più umida,e grolla, Ile il noftro nutrimento: 
e difcendendo più alle particolarità,dico che a quel. 
Io , che chiamali fpirito animale , appartenga il 
moto del fenfo, ed a quello, che dicefi vitale»,, 
ogni altro noftro movimento, ed alla parte del 
fangue , eh’ in riguardo a’ fuoi Ipiriti noi la dicia- 
mo più grofla, convenga nutrir le parti mufcolole, 
ed alla più grolfa del fucconervofo nutrir quelle 
' altre parti del noftro corpo,che chiamano iMedici 
fpcrmatiche . E par che tutto ciò aflermi il dottif- 
fimo , c fapientiflimo Ippocrate nel libro delle», 
carni dicendo , che due principj fieno in noi il fuo- 
co, che muove il tutto da per tutto, d’acqua»,. 
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che il tutto da per tutto nutrifee . Ma qual fie la 
molta artificiofità della natura in far ciò, quanti 
fieno i noftri movimenti , quali , e come fieno gli 
organi corporei deftinati a tal’ofizio , che cofa Ile 
nutrizione, quante fieno le parti, che compon- 
gono la materialità del fangue io qui anderò di 
mano in mano per quanto da me fi può , brieve- 
mente fpiegando. 

E parendomi di dover’ io dal moto dar comin- 
ciamento , dico , che ogni noftro movimento o 
egli fie volontario, o involontario. Volontarj 
fono i fottopofti al comando della noftra volontà, 
in qual guifa noi moviamo il braccio , o il piede_.; 
ma gl’ involontarj , o vogliamo , o non vogliamo, 
pur fanfi dentro di noi , de’ quali il più principale 
è quello del cuore . E pure evvi un moto , quale 
è quello del refpiro , che dell’una , e dell’altra., 
natura par che partecipalTe ; poiché in confidera- 
zione al poterlo noi alquanto indugiare,par che fe 
gli convenga il nome di volontario , in quanto poi 
non poffiamo in tutto , e per tutto ritardarlo, par 
che tal nome non ben gli fiia . I moti involontarj 
poflbn pure in due riguardi confiderarfi , ed io.» 
quanto alle parti , che credonfi falde, come fareb- 
be a dire il polfo del cuore , e di quelle , che chia- 
mano i Medici nieninci del cervello , e quello, che 
dicono pcriftalfico delle arterie , e degl’ inteftini , 
e delle vene , che fon tutti fenfibili j ma in quan- 
to 
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to poi agli fcorrcvoli umori del noftro corpo altro 
è il moto del chimo , altro quello del fangue , al- 
tro quello del fucco nervofo, ed altro quello della 
fiele . Di ciafcheduno de’ quali partitamente fa- 
rem noi qui brievi parole : ed incominciaremo da 
quello del refpiro , e del chimo, per quanto però 
a noi s’appartiene, tralafciando il di più ; perchè 
il voler dire a parte a parte quanto occorre su 
quella materia , farebbe un voler qui troppo am- 
pio volume , non bifognando , comporre . 

Il noftro refpirare è comporto di più moti, 
ognun d’erti fatto da fpeziali mufcoli, cioè di quel- 
lo delle cortole, del diaflamate , e della pancia . Il 
primo ha riguardo principalmente al fangue, il fe- 
condo al fangue, ed al chimo, il terzo al chimo,ed 
al cacciar le fecci dall’alvo.Ed in quanto al primo,' 
comporto dal dilatamento del petto , che falfi al- 
zandofi le cortole , ed abbaflandofi il diaflamate». 
io mi fon penfato , che quello , che noi foventi 
volte ofTerviamo nell’ appiccar delle coppette per 
tirare il^fangue alla pelle, continuatamente acca- 
da farli nell’efpirazione degli animali . Imperoc- 
ché renduto dal moto del cuore per mezzo del 
fangue maggiore adentro il rifcaldamento del no- 
ftro corpo, e perciò più rara, c men reflftente», 
1 ’ aria , che dentro la vacuità del petto fi ritrova; 
da tutto ciò ne deriva , che fievi in noi un’alTidua, 
ed affoluta neceffità del refpirare , cioè di fupplire 

Z col- 
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coir aria pofta al di fuori al difetto dell* interna ; 
il quale adempimento i Filici con varj fperimenti 
han dimollrato . Ne vi facciano impedimento a_, 
ciò credere i polmoni , che non fon’ efli fulhcienti 
a potere far sì , che l’aria edema non penetri lin_. 
dentro la capacità del petto, poiché i polmoni non 
fono atti a trattener l’ aria , come ben dimoftrò 
Giorgio Euzio . E dalla fuddetta ragione adivie- 
ne , che il moto del refpiro fie partecipe della na- 
tura del moto volontario , ed involontariojpoichè 
in quanto alla riferita necelTità , che noi abbiamo 
del refpirare è involuntario , ed in quanto poi al- 
l’elTer fatto da* mufcoli ordinati, i quali tutti fer- 
vono a’ movimenti volontari , ha euo dependen- 
2a dal nodro volere . E quella è delTa eziandio la 
ragione perchè ritrovandofi il noftro corpo rifcal- 
dato molto , e malTimamentc nelle febbri , dopo 
aver noi bevuta dell’acqua gelata, cifentiamo 
come dilatare il petto con grandidìma noftra con- 
folazione , foccorrendo noi al maggior calore del- 
l’aria interna, coll’aria edema , e col freddo al- 
tresì dell’acqua . E da ciò oltre all’ altre ragioni 
anche addiviene che , ulandofi il metodo dell’ac- 
qua ne’febbriciranti,ne bifogni alleggiare i panni, 
ed aprir le finedre della danza , e far che non da 
moltocalda l*aria;poichè edcndo tale,e da un’altra 
parte l’acqua gelata , che d prende, raffreddando 
1’ aria interna, e queda interna ritrovando più ra- 
ra 
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ra per lo calore , e perciò men refiftente l’aria , 
efterna , la ripigne , ed elTa fcappa fuori del corpo 
portando feco molte delle fpiritofe , e buone fu- 
ftanzie dell’ infermo . E da cotefte ragioni ben 
può da ciafcheduno comprenderli di quanta», 
grand’ efficacia fiefi l’antico medicamento del ba- 
gno dell’ acqua gelata ne’ turamenti delle vi- 
fcere,e nelle vifcofità del fangue ; imperocché im- 
pedita per qualche fpazio di tempo dalla freddez- 
za del bagno quell’ alfidua nollra vaporazione de* 
fpiriti, quelli ( ficcome da qui a poco fpiegaremo) 
acquillan tanto di vigore , ed empito , che ren^ 
donfi valevoli ad attenuare nel nollro co^o ogni 
gran vifcofità.E qui potrei di molti altri effetti na- 
turali, che nalcono in noi dal converfamento del- 
l’aria di détro con quella di fuori, affcgnar le ragio- 
ni, come a quella, perchè Ippocrate negli aforifmi 
commendane il bagno dell’acqua fredda ne’ dolo- 
ri articolari : e perchè per lo contrario i panni 
caldi fono di follievo in molti dolori , e perchè la 
mal’ aria fi prenda da noi dormendo , e perchè un* 
uomo più dell’ altro prenda maggior nutrimento 
dall’ aria efteriore: ma poiché farebbe cotefta_, 
una materia troppo valla , in cui entrerebbe il di- 
vifar fimilmente della natura de’ venti , ed aliena 
altresì dal nollro proponimento;e pure perchè dal- 
le cofe già dette facil cofa è il comprendere il ri- 
manente , 10 volentier le tralafcio m dietro . 

Z 2 Ma 
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, Ma il diaflamate faccédofi in giù preme Io ftoraa- 
co,e le parti circovicine, dal che per ncceflità vien* I 

a fpingere il chimo, ed il fa innoltrare fino al cuo- t 

re , ed in quegli,in cui manca la perfezione dell’or- | 

ganodel refpiro , come fono i volatili , fovviene | 

al bifogno il lor ventriglio molto mulcolofo , che l 

fortemente preme: ma eflendo il chimo una ma- fl 

teria groflblana , e tegnente , come mai vi par 1 

che polTa compire un sì fatto cammino fenza il I 

bere , che lo rende più fcorrevole ? Non vedete_i 
voi , che la natura ftefla provvedutamente ha fat- . ' 

to , che nella cifterna lattea, luogo vicino allo fto- 
maco , in cui primieramente fi parte il chimo, vi 
fùfle un* affluenza di vafi linfatici per foccorrere_. 
con l’ acquofità , e fottigliezza del loro umore al 
bifogno ? £ chi non crederà poi ne* rifcaldamenti 
febbrili cotcfto bifogno maggiore ? 

Qui per maggior cognizione così del moto del 
chimo , come ancora del moto del fangue, di cui 
preftamente farem noi pcrdire,eglifa a noftr*uopo 
concepire il corpo umano , come un compofto,che 
efclude da se ogni voto , ed alTolutamente pieno. 

E benché il finger noi con gli Epicurei alcune pic- 
ei oliniffime vacuità in elfo, cagionate dalla varia_. 
figura delle fue parti componenti , che chiamano j 

i Fifici voto diffeminato, poco o nulla a* varj moti \ 

di efib umano corpo importarebbe , poiché pure il i 

medefimo in riguardo al bifogno , per cui pre- j 

fen- I 
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fen te mente ne parliamo , farebbe come ad un* 
efquifito pieno, per ogni parte toccandofi l’una l’al- 
tra nella loro eftremità le fue più minute particel- 
le , il che è ben’ egli tutto quanto fa qui di meftie- 
re a poter bene fpiegare la nolbra opinione ; fa pe- 
rò a noftro miglior’ uopo il conliderarlo qui come 
nulla avente in fe di quella vacuità , che i mede- 
lìmi Filici dicono coacernata . Quella farebbe ua>. 
qualche fpazio,o più, o meno grande (fempre però 
maggiore deldiflieminato) ove niun corpo vi fuf- 
fe;Ia quale vacuità repugna a molte chiare idee, e 
più d’ ogn’altra , a quella, che fe cotefto voto non 
evvi nell’ univerfo , come mai potrebbe elTervi 
nell’uomo,partc di elio univcrfo?Meglio è dunque 
in conliderazione dal faggio medico averfi il cor- 
po umano, come un tutto alTolutamente,e da ogni 
parte pieno , che altro ; poiché in tal guifa riefce 
meglio Io fpiegare d’alcuni moti gli elFctti , eh’ in 
noi li ollèrvano . Non altramente dunque , che in 
Una corona fpinta col deto una dell’avemarie del- 
la filza rantolio movendofi tutte in giravolta l’una 
fuccede al luogo dell’altra , così fpingendoll dal 
cuore una porzion di fangue , quella nello llelTo 
mentre tutte l’ altre fpingendo l’ultima ad entrare 
in luogo di clFa ne viene : tale è pur’ il chimo 
fpinto dal diaflamate, ed ogn’altro nollro liquo- 
re , il che maggiormente noto da ciò , che ne ri- 
mane a dire , faraflì . E tuttoché fulTe flato parer 
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d’ Ippocrate nel lib. de’ flati , che alcuna vaporo- 
fità entrando ne’ vafi del fangue cagioni in noi 
varj , {frani , e difordinati movimenti, la cui opi- 
nione feguitò Erafiftraro ; ed il Cartefio parlando 
egli della nutrizione del corpo umano ftimaflTc.,, 
che gli umori non folamente efalalFero al di fuori , 
ma eziandio dentro vaporajfTero nelle interne ca- 
vità , tutto ciò niente s’ oppone alla confiderazion 
del noftro corpo , come aliolutamente pieno; ben 
potcndofi il tutto fpiegare con altrettali , ed al- 
trettante ragioni , e non altramente , che riel- 
l’ampio mondo per la ragion di varj moti cir- 
colari le ftelTe cofe da fìlofofì fi fpiegano . Di 
più il noftro corpo ha molto libero commerzio con 
* l’aria , che ne circonda , e quefta molto gli dona , 
e molt’altro da eflfo riceve per elTcr’egli molto più 
fpirante , e refpirante , ch’altri non fi crede . 

Ciò prefuppoftojCome altresì che il sague fi muo- 
va in giro dal cuore alle arterie , da quelle nelle», 
vene , e da elTe vene di nuovo al cuore ; dico che 
niente meglio del moto dei-cuore faccia a noi co- 
nofcere la cagione di queU’eftetto , che pare infe- 
parabilc dall’acqua, cioè, che in qualfifia febbre, an- 
che in quelle, per le quali (qualunque fi fufte fiata 
la ragione ) fi fon morti gl’ infermi, pure doppola 
prima, o la feconda bevitura fi fon vifti i polfi farfi 
validi, efpaziofi. Ed in vero il cuore è un mu- 
fcolo , del cui moto la conofeenza , c sì neceftaria 

al 
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al Medico , che a/fennò Cartefio, parlando della., 
formazione del feto , edere impoflibile , che il 
Medico ignorante del moto del cuore, polTa__, 
egli faper di Medicina . Ed io col mio corto di- 
feernere mi fono ingegnato una volta in quel mio 
libretto, intitolato nova febrìum idoa^ dal folo mo- 
to del cuore il gire fpiegando tutta la gran diver- 
lìtà delle febbri. E' dunque, come dicono, il cuore 
un mufcolo , ne in quefto può capire controverfia 
alcuna. Ma con quale artificioiità fia fabbricato 
dalla natura lo fpiega Riccardo Lovero . Ne qui 
importa cofa alcuna il faperlo , nè a me pare elfer 
da difputarfi pur qui die due fiano 1* azioni , ed i 
movimenti del cuore, uno egli è il renderfi più fpa- 
ziofe le fu^due interne cave, che chiamafi vencri- 
coli,l’altro il fard più angufte:ma quel moto di di- 
latamento dicefi da Medici diaftole, e quello di ri- 
ftrignimento fiftole,i quali due contrarj moti Nic- 
colò Stenone ne’ cuori de’ conigli fe paleli fino al 
fenfo delle dita.Ne monta pur un frullo qui al no- 
ftro affare il difputar col Cartefio contro Arueo 
fe allorache la punta del cuore s* accorta alla ba- 
fe fi faccian di minor capacità i fuoi ventricoli , 
o vero è converfo di maggiore . Fa uopo bensì di 
prefente il faperfi , che faccendofi più angurte le 
fuddette cave , o ventricoli venga per neceffità 
ad effer da effe fcacciato , e fpinto il fangue , che 
prima le riempiva , e che querto v adì ad impelle- 
re 
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re il fuo contiguo rafente , e quello T altro fuc- 
celfivamenteiche non può in altra guifa da mente 
umana immaginarli la cofa : prefuppofto quìi* 
ufizio delle valve , che fan impedimento a che_, 
non torni in dietro il fangue dal cuore alle vene , 
come anche una certa pofitura delle fibre del cuo- 
re inclinante , e quali a fpira. E' però alTai malage- 
vole r invelligamento del magiftrale artificio del- 
la natura , con cui fanfi in noi così l’ uno , come_. 
l’altro di elfi moti cioè la diaftole, e la fiftole . Noi 
qui prima di quella, e poi di quella favellaremo . 

Non ritrovo io cola più oppolita al retto giu- 
dizio di nollra intelligenza ,* quanto al voler porli 
in tella , che una individua cagione con l’ illefsa 
azione, e collo llelTo llrumento polTa pfodurre due 
contrari effetti, giullo come accaderebbe,fe l’illef- 
fa virtù,che fa la fillole nel cuore,faceffe eziandio 
la diallole ; dobbiamo perciò credere , che cotelH 
due contrari effetti da due oppofite cagioni Ha- 
llo prodotti . Nè può fare a noi prender’in ciò 
errore il moto del corpo penzolo , che per un5Lj 
fola fpinta va , e ritorna, poiché in elTo tré diverfe 
cagioni vi fi ravvifano, cioè chi fpigne , la gravità 
del corpo , che Ha penzolone, cd il chiodo così al- 
l’una, come all’ altra cagione refillente ; laonde», 
non potendofi formare nè il moto della gravi- 
tà,nè quello dello fpignitore per linea retta,come 
per fua natura, di effere ogni mojto richiede, e per- 
ciò 
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ciò faflcnc un mifto circolare ; nè altraniente_i 
accade nella ruota del molino . Ma vi fono alcu- 
ni tanto acuti tilofofanti , che fi polTono immagU 
narCjCome il medefimo fangue contenga in fe dop- 
pia forza ; poiché dicono che con la fua corpora*» 
tura cagioni la diaftole , e con certo tal fuo clTcre 
pugnereccio , ch’eglino giungono a difcetnerc 
nel più dolce liquore del noftro corpo, faccendo 
irritamento, cagioni la fiftole . Tutto potrebb’ef- 
ferpiùche vero dich’io , ma per qual pofla poi 
di corporatura del fangue una volta in le riftret- 
to il cuore tale non perlifte ma pur’ elTo di bel 
nuovo fi allarga ? E vi fon’anche di coloro, che fi- 
guranfi nella carne del cuore la natura della ba* 
leftra ad aprirfi repugnante , ma mi perfuado, che 
fe coftoro avclTer compitamente fpiegato in che 
mai conllftcr polfa il vigor della baleftra,non mol- 
to dalla noftra opinione avrebbero diverfamen- 
te parlato . Credo ben’ io però che la varietà del- 
le opinioni nel moto del cuore fulfe pur cagiona- 
ta dall’ ignorarli il vero ufo di quelle, eh* i Noto- 
mifti chiamano orecchie del medefimo cuore , co- 
me anche delle fibre mufcolofe della vena cava; 1* 
ufizio delle quali parti , fe io non erro , credo 
averlo la prima volta dimoftrato nel riferito li- 
bretto , e qui brevemente lo ridirò . 

Il cuore ha più d’ un mufcolo fuo-j come dico- 
no i Medici, antegonilla , cioè che fa oppofizione_, 
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al fuo aggrupparfi ; e diciamo noi Tuo , poiché a 
mefembra che il moto , o T azione più propria 
d’ogni mufcolo fia il raccorli infieme , lo avvici- 
narfi la Tua coda al capo , e ’l renderfi più duro , 
e chiufo il fuo ventre ; la qual cofa con ognifua 
artificiontà , venti anni già fono , abbiam noi di- 
chiarando manifeftata nello Spedale degl’ Incu- 
rabili della noftra Città, in prefenza di più lette- 
rati Medici diefla, con le proprie figure dicia- 
fcheduno de* mufcoli fu le carte rapprefentate_ , 
e di cui eziandio da qui a poco di tempo, trattan- 
doli della fiftole , diremo . I primi mufcoli che gli 
fanno oppofizione fono le due orecchie , cioè a 
dire le due membrane aflai mufcolofe, porte avan- 
ti i ventricoli di erto cuore , una dertra collocata , 
e congiunta con la vena cava , ed efla dertra capa- 
cità del cuore : 1’ altra finirtra collocata nella ve- 
na de’ pulmoni , che chiamano arteria venofa , 
con la riguardatura al finirtro ventricolo . Dico- 
terte orecchie l’ azione ella è pure di cortrignerrt 
erte, e dilatarli; ma quello che più importa qui 
faperfi egli è ciò, che fu ortervato da Niccolò 
Stenone, e da Raimondo Viauflenio negli ani- 
mali poco prima di morire ; e querto è deflb Io 
ftrignerfi l’ orecchie poco innanzi di allargarli i 
ventricoli , fegno, che dona veramente a credere^ 
che dal cortrignimento di dette orecchie fcac- 
ciandoli , e fpingendofi avanti il fangue , querto 

vada 
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vada ad aprire i ventricoli del cuore . Sono an- 
tagonifte altresì al cuore nella medefima confor- 
mità tutte le groffe fibre mufcolofe , che fi ritro- 
vano nell’ incomincia mento della vena cava, c 
deir arteria venofa de’pulmoni , e ciò fammi cre- 
dere maggiormente r aver’ eziandio lo Stenone, 
e’I ViaulTenio fatto oflervamento, che il rifiri- 
gnerfi delle orecchie incominci da cotefie fibre , 
e fucceflìvamente pafli in effe orecchie , come_ 
appunto dal noftro difpiegare fi ricercava . E per 
fine fé noi poniamo mente al roteare del fangue^ 
dal cuore alle arterie , da quelle alle vene , e dal- 
le vene di nuovo al cuore fiefib , come anche al 
polfo alTai fenfibile delle arterie , ed al poco fen- 
fibile delle vene , ed a quello del cuore altresì , 
bifogno fa di confelTare eh’ il cuore, 1* arterie , 
le vene fiano in un tal modo a loro medefimi an- 
tagonifii , ma non mai però di tanta forza , che_r 
pofian vincere da per fe foli quel loro medefimo 
vigore , che una volta già fuperò del fangue la., 
refifienza ; laonde vi fi ricerca la forza delle fud- 
dette fibre carnofe sì della vena cava , come del- 
le medefime orecchie . 

Contra il nollro parere potrebbefi dire , fe i 
mufcolioppofiti al cuore fono i già mentovati, per 
qual ragione poi r orecchio finifiro è men gran- 
de del deliro , e le fibre mufcolofe dell’ arteria ve- 
nofa più tenui di quelle della vena cava , quando 

A a 2 è che 
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è che abbiano da fuperarc la maggior forza del 
liiiiftro ventricolo del cuore ? Corefto ragiona- 
mento non ha niente di vigore , poiché nello ftef- 
fo, o quafifteflb momento di tempo s’ apre Tiino, 
d’altro di elfi ventricoli dalla delira, e dalla_. 
finiftra banda, vinta la loro refiftenza . E lafcio qui 
in dietro per voler efler breve come il refpirare»^ 
abbia parte nel moto del fangue , il che dimollrò 
Gio: Suamerdamioconla ftoria di quel giovane, 
che trattenendo il refpiro faceva in copia maggio- 
re ufcir’il fangue dal piede ferito: e noi, volendo fa- 
re alcuna forza , anche premiamo il refpirare , ac- 
ciocché più copiofo corra ne’mufcoli ilsague.Anzi 
evvi di più che per l’arteria venofa vada al finiflro 
ventricolo il fangue rcfo ne’ pulmoni per lo me- 
fcolarfi, ch’efTo fa ivi con l’ aria, più impetuofo . 

Ciò a baftanza divifato della diaftole del cuore, 
accollandoci più al proponimento , per cui ne ab- 
biamo noi favellato, io domando fc taluno vi ri- 
chiedelTe della ragione , per la quale potrebbe-, 
renderli fievole, e picciolo il pollo , certa cofa_. 
s’é, che ben gli fi rifponderebbc o per vizio dell’ 
organo defcritto , o per minor copia , ed empito 
del fangue : e fe di bel nuovo volelTe da voi fapc- 
re , perché entri in cotello affare il fangue , gli fi 
potrebbe alTai bene rifpondere che il mezzo , o lo 
vogliam dire llrumento , con cui i mentovati mu- 
fcoli dilTerrano il cuore nel modo già defcritto. Ila 
, il fan- 
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il fangue , il quale mancante , certa cofa s’ c > che 
quegli efercitarcbbcro invano il loro ufizio: in_* 
quella guifa appunto come fe noi con la forzji^ 
della noftra mano non giungendo ad aprire alcu- 
na porta per non ritrovarci in debita di.ftanza , e 
perciò faccendoci bifogno prendere alcun baftone 
per arrivare ad aprirla, voleflìmo avvalerci d’una 
fottil cima di canna , o d’altra fievole cofa , non 
potrelfimo noi certa mente aprirla : anzi fecondo 
la pofTanza del baftone, o più, o meno agevolmen- 
te l’aprirelfimo: così nel eafo, che non fuflc il fan" 
gue in proporzionata copia , perciocché eftb c lo 
flromcnto con cui l’ orecchie del cuore aprono i 
ventricoli , per neceflìtà dee eziandio renderli 
più debole , e picciolo di elfi ventricoli l’apri- 
mento . Or fe dunque noi nel feguente appreflb 
noftro difcorrere manifefteremo , che la maggior 
copia del fangue fie il fiero , o vogliam dire 1* ac- 
qua, anzi di rutto il corpo , ed infegneremo fi- 
milmente la viapiù bricve , per cui la natura ha 
cercato di porgere foccorfo a cotefto importan- 
tiflimo bifogno ; e che il fiero fie la porzione del 
fangue più facile a diftìparfi dalla febbre, rimarrà 
affai manifefto , come polTa mai 1’ acqua tofta- 
mente toglier dal polfo la piccolezza , e la debi- 
lità nelle febbri . 

Doppo aver noi parlato della diaftole del cuo- 
re , ragion vuole , che della affai intralciata ca- 
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gion della fiftole anche faceflìmo noi alquante., 
parole, ma non poflìamo però ciò fare fenza averne 
alcun’altre antidette , che veramente , come di 
fopra abbiamo memorato, per la moltiflìma fcam- 
bievole dependenza , eh’ avvi tra l’ azioni delle 
parti del noftro corpo, non potrà , fe non in fine.» 
di cotefto difeorfo , e dopo eflerfi detto della nu- 
trizione altresì, abaftanzareftarefpiegatol’ intie- 
ro,e formai concetto, che noi del corpo umano zh- 
biamo . La prefuppofizione e(Ta è quella , che il 
corpo umano non folamente debba in confidera- 
zione averli come un pieno , ma eziandio che in 
ffCo vi fia uno fpignerfì , che V un T altro fanfi gli 
fpiritofl liquori . 11 che dottamente dichiarò Se- 
neca nel fedo libro delle Tue naturali quiilioni . 
Egli dopo aver detto che il corpo noftro venga 
dal fangue , e da gli fpiriti alTiduamente irrigato , 
foggiugne efler neceflario che quelli fieno della., 
loro natura efercitanti , la quale è di fempre., 
muoverfi , e confeguentemente di far muovere., 
eziandio le cofe a lor congiunte ; e che cotefto 
lor movimento lia placidamente fatto ogni qual 
volta non fulTe loro impedito , il che occorrendo , 
diventi maggiore , come ben può con l’ efemplo 
del vento , e de’ fiumi , che riftretti fan maggior* 
empito, fenfibilmente Icorgerfi . E veramente Ip- 
pocrate , liccome anche credono i Medici tutti , 
chiama lo fpirito impetuoCa parte del noftro cor- 
po ; 
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po ; ed Eraclito Efello apprelTo Diogene Laer- 
zio vuole che di elfi venga tutto il noftro corpo 
riempiuto : e lofielTo Ippocrate gli crede non Colo 
d’ogni bene, ma eziandio d’ ogni male in noi pro- 
ducitori , come a me pare affai verifimile . 

Ben mi pare che fia baftevole per ora a poter 
ben concepire in noftra mente la fiftole , e la dia- 
ftole così del cuore , come delle fue orecchie , e 
delle fibre carnofe di tutti i vafi fanguigni an- 
cora , il ragunare fuccintamente qui ciò , che di 
fopra abbiam noi detto. Cioè ch’il noftro refpi- 
rare non foto fpigna il chimo verfo il cuore, il che 
conduce qui a farci conofcere da quante parti 
venga fpinto il fangue , ma bensì ancora il 
moto della liniftra orecchia , e delle fibre mu- 
fcolofe deir arteria venofa, ed effo fteffo refpiro 
rendendo più impetuofo il fangue mefcolato con 
l’aere ne’pulmoni fanno si che il medefimo fangue 
con maggior celerità corra al cuore, ond’è che ef- 
fo cuor fi dilati . Ma perchè il cuore dilatando- 
fi vien’a patire effo fteffo coftrignimento degli fpi- 
riti, che riempiono la fua propia fuftanzia di ben«» 
groffe,e valide fibre fornita,quefti in maggior’em- 
pito moffi di bel nuovo la fiftole nel cuore produ- 
cono nel confiieto modo , cioè accoftandofi la co- 
da al capo , che nel cuore dicono i Medici la_^ 
cufpide alla bafe , e rendendofi parimente più 
gonfie le fibre , che lo compongono , e confeguen- 
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temente minore la capacità di dentro , che chia- 
mano ventricolo j il che tutto dicefi fiftole : anzi 
lo fteltb fpignerc fatto dal cuore al fangue fasi 
che maggiormente penetri nella corporatura di 
eflb per gli vafi fanguigni il fangue , e lo fpiriro, 
per la ragione addotta, parlando noi del moto cir- 
colare , che falfi in un corpo alTolutamentc pie- 
no . E quello fia a fuffkienza detto , favellando 
qui noi del mufcolo del cuore , non già della ar- 
tilìciofità di tutti i mufcoli. Ora dico chi meglio 
deir acqua o nelle febbri , o in altre fimiglievoU 
affezioni può maggiormente rattemperare l’ em- 
pito degli fpiriri llraboccatamente molfi,e rendere 
altresì molli , e pieghevoli a’ contrarj movimenti 
loro le fibre , acciocché non accada alle medefimc 
quello deiraridllegne mancanti d’ umore , che_, 
piegar non più fi polTono ? 

Non è un folo il giramento de’ liquori , che_j 
falTi nel nollro corpo, macgli è probabililTimo, 
che ve ne fian degli altri,cioè due maggiori, ed un 
girello . Il primo è quello , che fallì , come abbiam 
detto dal fangue , l’altro pur grande , ed univerfa- 
le è quello del fucco nervofo , il quale allontanan- 
dofi dal capo per gli nervi ,ed entrando ne’ vafi , 
che chiamano linfatici , e quindi in varj luoghi 
sboccado ne’vafi fanguigni,per gli medefimi nella 
tefla nuovamente ritorna. Che ficcomc il fangue_j 
fpofliiro per aver compiuto ilfuo ufiziofa al cuo- 
re 
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,rc ritorno per rinvigorirfi , così è per la medefima 
ragione di rinforzarfi riede nel capo il nervofo 
fucco’ . Ma oltre a cotefti due maggiori circoli , c 
pur da crcderfi elTervi nel fegato un’altro pic- 
colo giro del fiele per fuoi proprj vali , tali che_j 
portano da elTo fegato a quella, che chiamano bor- 
fa del fiele, tal’altri, che riportano da efla borfa al 
medefimo fegato,come c’infegna la notomia,laon- 
dc fi pare da quello riportarfi di nuovo nel fangue 
il fiele , dopo efTerfi mandata fuori negl* intefli- 
ni la fua porzione più impura, ch’il fuo ufizio , co- 
me apprefTo diremo, da molto nel corpo umano fi 
fie. Evvi di più un’altro affai imperfetto girello 
del fangue per lo polmone , il quale infatti non_, 
può chiaraarfi col nome di circolo , poiché non_. 
tien’effo altro di particolare cotcflo tranfitò del 
fangue per lo polmone, che in quello riceva elfo 
fangue la fua perfezione , non già nel cuore , il 

. quale fa in noi il folo ufizio di fcm'plice , ed infati- 
cabile mufcolo , motente il noflro fangue incef- 
fantcmentc . Nè quando diciam noi ritornar per 
le vene il fangue nel cuore , parliamo fecondo il 
vero, e proprio noflro fentimento , ma fecondo il 
comune de’ Medici;che dovrebbefi veramente di- 
re ch’il fangue faccia nel polmone ritorno,poichè 
nel cuore non ha per anche effo del fuo girevole-, 
moto il compimento . Ma ciò che più importa da 
noi qui faperfi , egli fi è, che ma ncando al fangne_, 
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nel mentre clTo va per giugnere nel polmone la_, 
più forte fpinta, che eflb riceve dal fmiftro ventri- 
colo del cuore , e dalla arteria magna, valehdoin 
cffo fol quello del deliro ventricolo , ed elTendo al- 
tresì il polmone di follanzia fievole, molle , e Ipu- 
gnofa jda tutto ciò falfi , il dover noi molto di ac- 
' corgimenro avere in voler copiofa acqua dare a_, 
a quegl’infermi, che han viziofo, o guaito il polmo- 
ne ; del che trattandofi da noi de’ mali di elfo nel 
feguente difcorfo , ne diremo più alla dillefa . 

Ora per meglio intendimento di tutto ch’ab- 
biamo poc’anzi detta , come di tutto quello, chejj 
ne riman da dire del ufo del fangue,del fucco ner- 
vofo,^ della bile, dell’ofizio dello llomaco, del fega- 
to, della milza ,. della tetta, cconie finalmente 
facciali in noi la nutrizione ,,ed il moto , ed il fen- 
fo altresì , fa d’uopo qui il far precedere al nottro 
fulTeguente dire alcune notizie . La prima delle_, 
quali liè il conofcimento della natura delle gan^- 
gole, e del di loro ofizio , il quale credefi , che fia 
l’eirer’clTc il crivello de’ liquori, con cui l’un vien 
dall’altro a fepararli , non mancando alle medefi- 
me i canaletti, per cui crivellato il buono , efcon_. 
fuori le fuperfuitsi , e m’immagino che folamcn. 
te ncgl’Lntettini il chimo , c l’acqua premuti dal 
diaflaniate, eda’ mufcoli della pancia , non per 
opra di gangola alcuna, che pur ve ne fon molte 
nelle budella ad altr’uopo dettinate, cioè a feparar 
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dal fanguc' altre impurità, che grondano neeli 
inteftini , ma bensì per l’ofìzio delle valve , 
quali* libero concedendo il palTaggio nelle vene», 
lattee al chimo , lo vietano alle fue mondiglie». . 
Per quella'parte poi che s’appartiene alla loro na- 
tura, credo bene io ciò , che fcrifle Platone nel Ti. 
meo , che" tutta l’opra delle gangole venga ripo- 
lla nella figura de’ loro pori a qucH’uno , e non_, 
a quell’altro liquore alTettata ; e perciò fecondo t 
la varietà degli umori da fcpararfi variaèfimif- 
roente di elfe gangole la figura , perocché altre di 
elTe fon chiamate ovali , altre lenti formi , altre 
piramidali , altre mileari , altre conglobate , altre 
conglomerate . E mi penfo , che altresì 
gangole non fien’altro, che reftremità dell’arterie 
ravvolta in fpira per donar qualche dimora necef- 
faria alla fuddetta opera ; poiché gli umori del no- 
ftro corpo girano con più celere corfo , che altri 
forfè non sa immaginarfi , quando é che al crivel- 
lare evvi d’ un proporzionato movimento bifo- 
gno. 

La feconda notizia che dee qui precedere anco- 
ra., ella fi é il difaminamento delle parti, che com- 
pongono l’intiera corporatura del fangue , fu del 
qual divifar d’elTe cofe noi procederemo per la più 
corta via , che c’infegnano i medefimi noftri fenfi. 
Quella liquida molTa , che noi volgarmente chia- 
mamo fangue,,è comporta di diverfe parti: entra:i. 
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nella fua compofiziòne il fiero , il fiele, che coimt- 
jrnlmentc .dicefi bile , quella , che chiamano linfa , 
.a umor linfatico , le parti del chimo non ben’an- 
che convertiti in fangue , ed elTo fangue già perfe- 
zionato , che ben può chiamarfi vero fangue . 11 
fiero è l’acqua che noi beviamo, il fiele è un’umor 
giallo non molto diffimigliévole dall’ólio , la lin- 
fa è il fucco de’ nervi fpolTato , che ritorna al ca- 
po, ilchinio è lamateria , che dee dal circola- 
re , che fa lo fteflb fangue di mano- in mano , e per 
più giravolte, che fanfi per lo cuore, acquiftar for- 
ma di vero fangue , e quello finalmente da molti 
globetti di vermiglio colore vien comporto . Co- 
tefte parti rendonfi a noi vifibili nel (angue ufeito 
dalle vene per falaflb , con quella differenza però, 
che nel fangue fi cava dal braccio, c fi ripone nelle 
fcudclle , meglio lafcianfi alcune delle parti vede- 
re ; fe poi cavafi dal piede , e feorre in una concai 
piena d’acqua , meglio apparifeono alcun’altre_, , 
Nel primo cafo,fcompagnandofi dopo alquanto di 
tempo, poiché vengono a mancare tanto il mo- 
to delcircolarc ad elfo fangue erterno, quan- 
to eziandio rinterno- della medefima fua fpiritoft 
fuftanzia, feompagnaaidofi le parti più Ijpvi dalie- 
più gravi il fiere vien di (òpra di color d’acqua , c 
fopra a qucAo il fiele di color gialliccio, e non_. 
molto diverfo dall’olio, e di fotto compongono 
una malfa irtelfa ora più nericante , ora piùrolTi- 
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cante il chimo , il vero fangac , c la linfa : la quale 
anche con proprj occhi per via d’altre olTervazic^ 
ni vedefl da notoinifti^, che venga da’ condotti 
linfatici a metterfi ne’fanguigni.Ma in voler cono- 
Icere la giullra quantità del fiero da cotefto falalTo, 
è molto varia rolTervazione , variante la ferofità t 
fecondo il diverfo dato , o condizione di elTo fan- 
guc, che la riceve dal modo di vivere vario degli 
uomini, dall’età, dalla robuftezza, e da moltilTinic 
altre contingenze indeterminate . Sovventemen- 
te però m’è parfo che tutte , e tre quelle porzioni 
del fangue più ponderofe fuflcro ftate effe , o di c- 
quazione al folo fiero,o poco jwìi,o meno.Ma nel- 
le gran febbri fempre il fangue , che cavafi dalle_> 
vene , è più denfo , più nero, c men ferofo, e mag- 
giormentc fe la fcarfità del bere vi s’accompagni . 

Nel fecondo accidente del cavarli fangue_,- 
dal piede meglio li ravvifano.il chimo,, la lin- 
fa , ed il vero fangue Imperocché quell’ ul- 
timo frammettendoli ne’ pori dell’acqua lafa_» 
rubiconda , c fe evvi mai copiofo fiele , quello 
forma una pellicina gialliccia sù la fuperficie del- 
l’acqua , ma il chimo , e la linfa , com’io con gio- 
conda veduta più d’una volta ho villo, formano- 
una biancheggiante felva dentro dell’acqua: la__» 
quale dal fondo della conca vicino quafi alla fofn- 
mità di elTa acqua , s’inalza rapprefentativa in_» 
vero dalla figura ftclfa delle arterie , per cui hafU-r- 
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fatto per replicate veci il loro paflaggio cotefte 
due foftanzie . E veramente il chimo è la più te- 
gnente , e vifcofa parte del^fanguc , e perciò mol- 
to acconcia a far ciò . Vuole però ben collocarfì a 
giufto riflettere di loie la conca , ficche i raggi fo- 
lari ne portino all’ occhio l’immagine . Ma quel 
fangue, che noi vero fangue chiamiamo , il fece a 
noi maggiormente palefe il microfcopio del Ba- 
glivo la prima volta , ne’ rannocchi , e poi quello 
d’Antonio Leuuenoechio nelle crede de’ galli, 
nell’ale de pefci , nelle orecchie de’ conigli, con_, 
le quali oflervazioni coftoro han renduto al vihvo 
fenfo dell’occhio chiaro, ed apparente con quanta 
celerità iglobetti,che compongono il vero fangue, 
corrano per entro i loro vafi, e come tal’una del- 
le volte prendano eflì figura di fottiliflime fila di 
fete di rubicondo colore . E poiché in ogni cozio- 
nc , o la vogliam dir noi perfezionare , che fi fa_, 
degli umori, foverchiar deono le impurità, perciò 
ncll’urina , che altro non è ch’il fiero medefimo , 
che feparafi dal fangue ne’ reni , quella parte, che 
forma in effa ciò , che chiamano i Medici fedi, 
mento fon le porzioni del chimo foverchianti,chc 
in quanto al color di effa urina , quello , come di 
fopra abbiamo pur detto , glie lo dona il fiele . 

' Ma della parte di maggior copia , e bontà del 
chimo ,la quale confifte nella fiia fóttilità , che_, 
elfo va di man in mano acquiflando dal moto co- 
sì 
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SI intrinfcco, come cllrinfcco , come anche dall’ 
anguftia de’ va fi , per cui dee far paffaggio , due 
liquori immediatamente fi formano , cioè il vero 
fangue , ed il nervofo fucco . Ed avvegnaché io 
non m’abbia di prefente verun’argomento di tan- 
ta voglia y che giunga a farvi chiaramente dimo- 
ftro , come il chimo > e non già alcun’altra parte-, 
del fangue fia di detto fucco la materia, pure 
poiché quello alTentire é più verifimile , e di mag- 
gior conformità , e corrifpondenza con le cofe 
da dirli , l’abbiam noi voluto qui riferire. La por- 
zion dunque del chimo più fottile,. ricevendo di 
più nuova fpinta nella fella dal polfo di quella-, 
membrana , che duramadre , o meninge da Me- 
dici s’appella , cagionato elTo polfo dalla vicinan- 
za di molti vafi fanguigni,che giunti infieme s’ag- 
giungono Euno all’altro calore,moto, e vigor‘é,può 
ben farfi , che elTa la più fottile , e pura parte del 
chimo penetri del cervello fin dentro il più inter- 
no midollo , anzi nella fpinal midolla , e in tutti 
i nervi del nollro corpo altresì , che veramente 
dalla riferita poc’ anzi membrana vicn di tutti i 
nervi la corteccia formata . E tutto ciò rendei! 
maggiormente palefc dalle confiderazioni , che 
qui noi foggi ugniamo^^ 

La prima di elTe vien ripolla nel por mente al- 
r anguftia aliai grande per donde tanto il fan- 
gue , come il fucco nervofo pafiar denno ; cofi_, 
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veramente incomprenfibile . Immaginate voi il 
vafcllamento degli occhi , e quell’ altro della in- 
terna foftanziadel cervello : notate la quafi innu- 
mcrabile quantità xie’ vali , che per vero la noftra 
carne non è efla altro che d’una varia fpezie de’ va- 
fi un’allai artihciofo vafellame , in cui vi fono va- 
li de’ vali altresì. Per la qual cofa non è maravi- 
glia tal volta , che col metodo dell’ acqua tardi- 
no a guarirfi le febbri , dovendofi dall’ acqua pe- 
netrare, e rimuovere le crudiltà del fangueda_, 
luoghi cotanto angufti . Imperocché affi da noi 
a confiderare la quantità, e la qualità della crudez- 
za , e di più i luoghi, ove efla fi reila di muovere , 
ereftagna . La feconda confiderazionc poi confi- 
fte in quel penfamento , cioè che non poflà giam- 
mai feompagnarfi così dal nervofo fucco , come 
anclié dal (angue la fluffibilità dalla vifeofità ; 
concioffiacofachè dovendoli così dall’ uno , come 
dall’altro di effi liquori il noftio corpo nutrire , e 
dovendo eziandio i medefimi per anguftiffimi fpa- 
zietti penetrare fin dentro le più minute, e re- 
mote particelle del noftro corpo , sì par bene eh’ 
abbiano in noi tanto dell’ uno , qilanto dell’ altro 
qualitalivo effer loro inreparabile bifogno , poi- 
ché al nutrire fa d’ uopo la vifeofità , cd al pene- 
trare la fluffibilità ; per la qual cofa evvi ncceffi- 
tà eziandio che 1’ efler vifeofo di quefii umori per 
opra dell’acqua , e del fiele affai fcorrevole rcn- 
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duto ne ila . Laonde a gran torto Ariilotcle nel 
libro della morte , e della vita par che contraddi- 
cefle a quello , che Ippocrate afferma nel libro de* 
morbi , ove dice che ralimcnto dell’uomo debba 
cffercofa fottile.Se ad Ariilotele,che pocofeppe., 
di Notomia, avelie in mente cader potuto , come 
dall’offa infuori , che le vogliono fabbricate di la- 
. minette , e chiodini , tutte l’ altre parti del noilro 
corpo fian’effe compofte di fottiliffime fila , che 
formano le tele de’ membri, appunto come un_» 
tronco di vite in tanti rami , effonde fi fpande»^ 
che ben poffono a fpaziofe loggie cagionar’ombra 
col lor folto , non avrebbe certamente contra Ip-, 
poetate detto che l’alimento fi afi cofa di groffa». 
corpolenza , ma bensì fottile , e vifchiofa . 

La fuddetta bifognevole vifeofità dovendofi fe- 
dere fcorrcte,e fottile, ha cagionato nel nofiro cor- 
po l’importar molto il fiele , e l’acqua . Noi prima 
dell’uno , poi dell’altra diremo . Non è egli certa- 
mente il fiele una fuperfluith di niun momento , e 
.da non farfene verun conto nel noftro corpo ; e_, 
ciò l’infegna il laboriofo artificio dianzi detto 
della natura in dargli il fuo dovuto compimento . 
Effo in verità rende il fangue lubrico, e fdruccio- 
levole, qual fi richiede, a poter per gli anguftiffimi 
valichi de’fuoi vafi far’alTiduamente paffaggio, 
fomigliante nell’operazione , che fa effo nel fan- 
gue all’olio del lino , di cui fervonfi i pittori a ren- 
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der più fcorreiiti i loro colori : e c]^uefto ch*abbiam 
noi detto del fanguc, intendendoli propriamente», 
del' chimo , ch’egli è la parte più vifchiofa di eflb 
fangue , da cui formafi il fucco de’ nervi ( come», 
detto abbiamo ) viene confeguentemente anche», 
del nervofo liquore a verificarli . Ma elTendo che 
il fiele di fua natura li a eflb un’umor pugnente», , 
e flimolofo , perciò dee in modo perfezionarli 
che non faccia inlieme irritamento per donde paf- 
fa , nè per lo contradio fie eflb di sì poca vaglia , 
che non polTa rendere fdrucciolevole il fangue , il 
che tutto niente meglio dell’acqua può farlo non 
Jblo come di oppolita natura all’agrume di quello, 
chè la rattembra , e difcioglie , ma perche ancora 
f come preftamente farrafli chiaro ) l’ infegna l’i- 
llefia natura. E ben può anche da ciò, che del fiele 
abbiam noi detto efler conto di quanti malori 
polTa egli il fiele divenir cagione ; e perche Ippo- 
crate credefle che tutti i mali o da vizio d’eflfo , o 
dalla flemma fi producano . E può comprenderli 
pur come l’acqua in molli infermità , cagionate^ 
dallo inafprirfi di tal’ umore , pofla ella molto di 
giovamento recare . E ben da una in un’altra cofa 
argomentando , puoflì eziandio in una non molto 
lontana conclufion venire , cioè che fe l’umor del 
fiele fia tanto neceflario in noi , dovendo eflfo ren- 
der lubrico il fangue , potendofi fimilmente dal- 
l’acqua per le cagioni fin qui dette , e da dirfi in», 
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apprefTo , fare più liquido , e fcorrevole il mede- 
fimo fangue , che perciò fia ella nelle febbri un 
gran medicamento \ tanto più che in tal male è 
mancante Tumidità . E fé non fulTe cofa fuori del- 
la mia deliberazione, io qui trattare vorrei quanto 
fia gran medicina l’argento vivo, e come eflb ope- 
ri nel noftro corpo , per lo fuo gran moto > e per 
lo fuo efler penetrante , valevole a poter difcio- 
gliere nel noftro corpo ogni gran vifcofità . E cre- 
do pur’io, che l’avere una pura preparazione d’ar- 
gento vivo , ha il pofTedere in molti mali un gran 
medicamento . 

E palTando ora a favellar di elTa acqua.Dico non 
folo efler vero ciò,che poc’anzi abbiam detto, cioè 
che la natura c’ infegni che l’acqua giovi a rat- 
temperare il fiele , ma che c’infegni ancora efler* 
ella bifoghevole altresì a rendere più feorrente il 
chimo . E ciò fafli palefe per la notomia , la quale 
ci ha pollo fotto il vifi vo noftro fenfo, che non rai- 
ga la medefima, e folita proporzion digroflez- 
za , che in tutto il noftro corpo tienfi tra l’arterie, 
e le vene , fi confervi ancora tra la vena , che di- 
cefi della porta , la quale conduce il fangue dal 
ventre al fegato , e l’ arteria fua compagna», . 
Perocché eflendofi da Raimondo Vienfens dimo- 
ftrato , in tutte le vene del noftro corpo l’cflcr’ 
.ogn’una di doppia capacità , o larghezza delle ar- 
teria, che vi s’accompagna, folo la vena della por- 
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ta è quattro volte più grande dell’arteria, con cui 
va unita.Dovea cerramente così elTer la cofajcon- 
ciofTiecofache per elTanon folo il fangiie fi riporta 
nel fegato, e nella vena cana , ma bensì l’acqua, 
che noi beviamo per cotefta brieve (Irada tolla- 
mente in elfo fegato , ed in elfa vena cana fi con- 
duce . Non altramente dunque che noi , perche-» 
vediamo la vena del bellico nelle donne gravide.» 
farfi di maggior capacità, diciamo ch’intal tempo^ 
non folamente riporti il fangue,che riceve dall’ar- 
teria, ma pur’anche quello, che dalla placenta ute- 
.rina efla raccoglie . 

Da tuttociò maggiormente vien confermata la 
gran necelfità, che avvi nel noftro corpo dell’ac- 
qua , e c’infegna Umilmente la ragione, perche al- 
cune acque focili a paffare , tantofto che fi beo no 
s’urinano . Ed evvi certamente un’alfai necelTito- 
fo bifogno dell’acqua in noi , poiché quel calore , 
che ne fa vivere è ripofto in un’umido, che da me- 
dici chiamafi radicale , dal cui mancamento la fpi- 
ritale fuftanzia di quello non avendo chi l’alimen- 
ti , e ne faccia rigenerazione , e la tenga quafi irre- 
tita , per fila natura affai volante fen fùgge . Nè il 
cibo, che noi mangiamo per altra cofo ne nutrifce, 
che per la fua umidità, la quale fe da elfo in tutto,e 
per tutto ne la togliete , a tale affare infrutruofo 
riefce.Dec bensì queft’umidezza del cibo effcr’un- 
tuofa, c vifcofctta, acciocché poffa nutrire i noftri 
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membri untuofi , c vifcofi . Ma Tacqua in tre ma- 
niere nutrifce il noftro corpo. Primamente perchè 
.rattempera Io ftrabbocchevole , e confumativo 
moto delle fpiritofe fuHanzie. Secondamente poU 
che conferva in fe , come a primo umido ( feconr 
do che favellano i fìfici ) quell’umidore untuofo' , 
ancorché molto flulTibile . E finalmente più che-, 
j)er ogn’altra ragione per agevolar’elTa il chimo a 
nutrirci ; e ciò tra perchè l’acqua fcioglie il trop- 
po gagliofo , e tegnente di quello , e perche anco- 
ra lo rende più fluffibile, fervendogli di veicolo , e 
fufTeguentemente più acconcio a poter fuperare», 
Panguftia de’ fottiliffimi vafelli , da qual paffaggio 
cfTo chilo maggior fottigliezza riceve4>en dovuta, 
come abbiam detto, all’alimento del noftro cor-» 
po . Dunque può ben conchiuderfi , che l’acqua-, 
doni al fucco noftro nutricante ladjftagliatura-, 
delle fue particelle , e la fluffibilità, e che il fiele le 
dia l’efTer lubrico , e fdrucciolevole , le quali qua- 
lità perchè fono efterne , ben’accoppiar li poflono 
con Tinterna del chimo vifcofa fua fuftanzia. 

E per più farvi capire la gran neceflit», che noi 
abbiamo dell’umido , e liquido delle bevande». , 
ponete mente a ciò ch’egli è il noftro corpo, il 
quale dee afliduamente nudrirfi . A dirvek come 
la fento , a me fembra , che affai meglio potreffimo» 
noi dirci corpi liquidi , che folidi : ma dobbiamo 
portar ferma credenza , che in noi fia molto di più 
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iì liquido , fluflìbile , che quello , che volgarmente 
chiamano fermo , e duro : poca per certo è la ce- 
nere , che rendono i cadaveri . Ma appare fenfibil- 
mente ciò nel lavorio , che falTi da’ notomifti , in 
' voler’eglino dimoftrare su la tavola di notomia i 
mufcoli del noftro corpo ; imperocché quelli po- 
lli in acqua ben lavati, e fpremuti benbene , lì 
che li cavi da clTi, quanto fia poflibile,ogni fcorren- 
te umore, in poca corporatura fi riducono, avve- 
gnaché vi rimanelTero eziandio i più tegnenti li- 
quori, che gli compongono . 

Avendoli dunque da noi difcorfo tenuto del 
fiele, il cui fonte, fecondo l’infegnamento d’Ippo- 
crate , egli è il fegato, ragion vuole, che infegnan- 
do eziandio Ippocrate eller fonte della malinco- 
nia , che pure egli chiamò col nome d’acqua , la^ 
milza , che di elfa anche qui dire alcuna cofa do- 
veflimo. Ed a dirvi il vero facilmente potrebbe 
alcuno a me perfuadere , che me lo fon foventi 
volte immaginato , che la milza non molto diffe- 
rentemente, ch’ai fangue il fegato, al fucco nervo- 
fo ella bifogni . Imperochè ficcome il fegato puli- 
fce il fangue dal fiele, e quello per proprj vafi per- 
venuto nella fua borfa , e votate le fue mondiglie 
negl’inteftini , perfezionato fa ritorno nel fangue ; 
così la milza avendo in fe ricevuto dal gran muc- 
chio de’ nervi , detto dal Vvillifio plexus Uenis , 
il fucco nervofo lo difpone in modo che giugncn- 
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do eflb nel mefentero per la via de’ molti vali 
linfatici, che nella milza affai più che altrove fi of- 
fervanojpoffano da effo medefimo alcune porzioni 
d’immondizie fepararfi per lo crivellare della gan- 
gola del pancrea,le quali mandate fuori per lo con- . 
dotto pancreatico negl’inteftini , ritorna il mi- 
gliore di effofucco perle ftrade del chimo di nuovo 
al fangue, e quindi in tella; che ficcome è doppio il 
crivellarli della bile e nel fegato, e nella ceftifellea, 
così doppio parimente è quello del fucco pancrea- 
tico, e nella milza, e nel pancrea.E poffomi credere 
ancora,che doppio fia l’ofizio della milza,cioè non 
folaméte il già riferitojma di più l’infondere nella 
linfa rumor chiamato malinconia,che non è altro 
in verità, che la porzione più adulta del fiele , che 
per lo crivello di effa milza fi fepara dal fangue,e lì 
porta da* vali linfatici al mesetero, acciocché poffa 
far meglio fcorrere ilchimo lino al cuore per lo fuo 
proprio condotto . Nè repugna il poter’effere due 
fpezie di gangole nella milza , una per lo fangueJ, 
l’altra per lo fucco nervofo , come anche non do-, 
na impaccio al fegato l’effervi due qualità di vali 
follei , e che tolgono , e che portano , e forfè due 
fpecie di gangole altresì a cotefti due oppoliti ofi- 
zj deftinate.Ora dunque ficcorae nel fegato paffa il 
fiele da’ vali follei nelle vene , e ne’ reni dall’arte- 
rie , negli ureteri il fiero del fangue , così nella.^ 
milza dalle arterie ne’ vafilinficifal’umor malin- 
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conico il fuo paflaggio . Avvegnaché l’ufo ordina- 
rio della natura egli fia il comunicar con l’arteria 
la vena , e col nervo il vafe linfatico . Ma fon_j 
quelle fpezieltadi delle vifcere , come pur fono 
quelle di non olTervarfi arterie nel fegato, co- 
me penfa ilCartefio, ed il non elfervi vene nel 
midollo del cervello , come ha dimoftrato Rildeo . 
E dico di più , che neirifteffa guifa , che non tut- 
to il fangue , nè in una fola volta fi purga dal fiele 
nel fegato , poiché non tutte l’arterie , ed in una 
fola volta portan tutto il fangue in effo, così e non 
altramente occorre farfi del fucco nervofo nella 
milza . 

Al mio così dire par che doni alcuna verifimili- 
tudine maggiore il non poterfi ben difeernere a 
qual’altro affare vada alla milza il riferito gruppo 
de’ nervi con la cumulazione di tanti vafi linfatici. 
E fembrami pure che provevolmente fia d’argo- 
mento al noftro credere refferfi oflervazion fatta , 
che le gangole ingroffate intorno al colloca cuna, e 
le mafcelle,che credefì da viziofa linfa efler ciò fat- 
to, tragganola cagione dell’ ingroffaméto dalle op- 
pilazioni, della milza, c del pancrea. Ed evvi anco- 
ra un’altra pruova non men forte , e quella è defla 
quel comun credere , che gli uomini di grande , e 
ben comporta milza fiano ingegnofi, laonde fi fuol 
dire lìenoji funi ingeniofi\ il che affermò il Cartefio 
de’ Medici , quel gran notomirta de nervi Tomaf- 
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fo Vvillifio . Nè monta pur’un frullo a farci difcre- 
dere cotefto ufìzio della milza, quello de cani , a’ 
quali tolta la milza dicono divenir più veloci al 
corfo . Ed avvi ùmilmente un’altra ùoria raccon- 
tata da Fanioranzio d’una tal moglie d’un certo 
Capitano , la quale fopravvifle effendole Ùati_, 
tolta la milza . Ma oltre all* elTer mancante co- 
teftaftoria, poiché ilfuddettofcrittore non rife- 
rifee come diftintamente poi fe la paÙalTe qucfta_, 
donna o bene , o male in fanità \ fo ben’io ancora, 
che la provedenza della natura abbia in modo 
fabbricato i corpi degli animali , che taluna delle 
volte al mancamento d’alcuna parte poffa l’altra 
fupplire ; eperciò la fola gangola del pancrea po- 
trebbe adempiere a quello, che eùa,e la milza fan- 
no, e forfè per altri nervi, ed altri vaù linfatici, de* 
quali vi è gran copia nelle vifeere del ventre . Ed 
evvi di più, che il liquor de’ nervi non folo ù pur- 
ga per la via delle budella dal condotto pancreati. 
. co, ma bensì ancora per la ùrada del fudore, e per 
queiraltra dello fputo , che potrebbono della mil- 
za fovvenire alla mancanza. BÌfognavadunquè_, 
. fa pere di tut^ quelle sì fatte cofe nella moglie., 
del Capitano . In quanto poi all’acquillar maggior 
■ celerità nel corfo i cani fenza la milza , noi ap- 
. prelfo diremo, che niente ha che fare col fucco de’ 
t nervi il moto , elTendone di quello il folo fangue.. 
>io finimento. 
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Io non voglio qui affermativamente dire, che non 
c egli mio un così parlare, trattadofi delle molto in- 
tralciate opere della natura nel corpo umano , da 
ninno de’ mortali per ogni banda , ed interamente 
conofeiuto ; dubito bensì , e credo più disi ,che di 
no, che la flemma inteftinale,che chiamafi da’ me- 
dici pituita, formafi in buona parte dalle fuperflui- 
tà delfucco nervofo,fcaricate per, lo condotto del 
pancrea negl’iute ftini . Ho io detto in buona par- 
te , poiché effer’ anche potrebbe , che alcuna lua_, 
porzion ne fgorgaffe dalle arterie , e tale farebbe., 
il chimo non per anche mutato infangue. Ève* 
ramente Platone nel Timeo dice , che la pituita 
fia un’umoredimile all’acqua , e pure niuna altra 
cofa nel corpo noftro è tanto all’ acqua fomi- 
gliante , quanto il linfatico umore , ed Ippocratc 
nel libro delle carni, vuol che la fella fia fonte., 
d’un’ umor’acquofo , e vifchiofo , quale appunto 
abbiam noi detto , che fiafi il fucco de’ nervi: e pu- 
re il medefimo Ippocrate chiama il capo metro- 
poli della pituita,per le quali cofe par che vi fuffe 
una gran fimiglianza tra l’uno , e l’altro di elH 
umori , eccetto che la pituita lia d|J. liquor nervor 
fo la più groffa , e material parte . E da tutto ciò 
ben può per ora effer noto a ballanza come molti 
malori , che nafeono dalla troppa vifcofità , e fal- 
fczza della flemma , poffan ben dall’acqua fupe- 
rarfi; la quale per lo conformevole effer Aio con 
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quello della flemma, la penetra , c la difcioglie.. 
agevolilTimamente . 

Rimane ora di dire del noftro nutrirci , dell’u- 
fizio del fangue , c del fucco nervofo , cd in ulti- 
mo luogo del moto , e del fenfo corporeo ; le qua- 
li cofe di raccorre in brievi parole , c per quel 
tanto, che a noi s’appartiene , a tutta mia porta», 
m’ingegnerò . IlCartefio afferma, che nelnoftro 
corpo la differenza , ch’avvi tra le parti falde , e», 
le fluflìbili provenga folamcnte dal maggior mo- 
to di quefta , e dal minore di quelle , il che a me_ 
fcmbra di molta verifimilitudine : nò la durezza», 
dell’ofla può farci alcun’intoppo a ciò credere».. 
Sappiamo che la prima materialità noftca fu fcor- 
revole fuftanzia , ed abbiamo con proprj occhi 
veduto nelle orrende eruttazioni del Vcftivio il •• 
fuo bitume prima fcorrentc , e poi pian piano in 
dure felci cambiarfi , c per entro la durità di que- 
lle camminare il liquido fcorrente. Di più fe 
l’offa fi nutrifcono, non fon certamente la medefi- 
ma cofa fempre ; e fe non fon fcmpre le fleffe, cer- 
ta cofa ella è, ch’abbiavi ad effere un’inteftino lor 
movimento . Tutto ciò l’infegna Ippocrate nel li- 
bro de’mali. Dice egli, che nello fpazio di tre gior- 
ni debba in tutto, e per tutto eflcr da quello di pri- 
ma mutato il noftrocorpo;e n’allega cotefla ragio- 
ne , poiché altrimenti giugncndo nuovo alimento 
al membro , e non cedendófegli luogo dal primo , 
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verrebbe a farfi nel medefimo membro una affai 
nociva enfiaggione. E’ V’aero però , che quanto più 
va l’uomo in età avanzando, e perciò mancandoin 
lui le fpiritofe fuftanzie, più s’indurano le fue par- 
ti, che chiamanfi falde, infino che rendute ftraboc- 
chcvolmete fecche gli cagionano quella morte,che 
appellano naturale . Laonde ben dicono! medici, 
che noi viviamo per lo calore, ci nutriamo dal- 
l’umidità , e moriamo per la ficcità . Dal che pof- 
fiamo far conto quanto mai ella fia la neceffità 
dell’umidore dell’acqua nel noftro corpo . Dun- 
que fe ella va così la cofa , ed avendo noi detto di 
lopra effer la noftra carne un vafellamento di va- 
rie fpezie de’ vali, potrà ben’ora conchiuderfi , 
che le parti , che comunemente diconfi fcorrcnti, 
fian gli umori ,che per entro di effo vafellame con 
maggior loro moto s’aggirano , ed effo vafella- 
mento non fia altro , che le porzioni di quelli mc- 
dedefimi umori men’attc al moto,e perciò faccedo 
declinamcnto dalla retta linea di effo moro , van- 
no con mcn celerità profegucndo il lor viaggio . 
E ciò dona a noi forte indizio, anzi ne’ nfegna co- 
me l’acqua giugner poffa a medicare quei pertinaci 
malori, che diconfi da’ medici morbi organici . Ma 
l’offa fono un’accumulazione delle parti più graffe, 
pigre, c tcgncti,lequali non già per gli vafi,ma per 
glilor pori,ed al di dentro fi nutrifcono,e l’alimeto 
c il midollo , che loro fi porta da’ nervi, come an- 
che 
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che quel umor , che polTeggono di fuori nelle loro 
congiugniture , che chiamano finovia . 

Ora ritrovandoci nel divifare della nutrizione 
del noftro corpo , voglio io qui d’alcune intorno 
di e/Ta affai ditficultofe quiftionifar brievi parole ; 
e ciò per render più dell’acqua palefe ogn’opera- 
zione : la prima di effe sì è , fe veramente la va 
come fogliono dir’i medici, ch’il noftro corpo da«. 
due generi di parti venga formato , cioè da quel- 
le, che chiamanfi da loro fpermatiche , e da qucl- 
l’altre , che le dicono carnofe , o mufcolofc : le_j 
prime fono da loro nominate nervi, membrane.,., 
tendini , legami , arterie , vene , vafi lattei , 
vafi linfatici , ed offa col loro perioffio , le_, 
quali tutte le vogliono della natura del cervello , 
c della fpinalc midolla : le feconde poi , eh’ eglino 
medefimi i Medici le fanno dalla natura del cuo- 
re , fono effe- tutti i mufcoli del nodro cor- 
po . La difficultà infurge dal credere Erafiffrato 
appreffo Galieno , ed Eraclito Efefio appreffo 
Diogene Laerzio, che da una forte di parti della fu- 
ftanzia del cervello venga tutto l’uomo dallaNa- 
tura formato.'Ed in vero fe voi porrete mente alla 
umorofa materia del feme, dalla quale fu in prima 
il noftro corpo prodotto ( che che fiafi dall’ ova- 
ja delle donne , che fon pur parti fpermatiche ) 
fembra quello in tutto , e per tutto fimiglievolc al 
cervello , ed a quelle parti del noftro corpo , che.^ 
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diconle fpermatiche , e perciò fperma anche chia- 
mafi il feme.Di più fe nel dimoftramento dalla no- 
tomia de’mufcoli, che faflì su la tavola di noto- 
mia, attentamente riguardarete, certo v’accorge- 
rete, che lavati in quella operazione, e benefpre- 
muti i mufcoli, non folo incominciano a diminuir- 
li di grandezza, ma a biancheggiare altresì ; e li 
ravvifa in elTi , che fe fulTe mai polTibile il cavarne 
da ogni lor libra tutto il fanguigno , il rimanente 
farebbe in tutto fimile alla nervofità . Con tutto 
ciò lo feorger noi con più d’un fenfo , cioè con_, 
quello degli occhi , della mano, e del palato una 
non poca diverfità tra le parti fpermatiche , e car- 
nofe , dacci manifellamente a credere , una delle 
due , cioè a dire , o che cotelle parti fieno nella 
lor fullanzia differenti , o almeno, che grandifll- 
ma alterazione dal fangue i mufcoli ricevano . Ma 
fe mai le parti fpermatiche , e le carnofe fulfero ■ 
d’una ftelfa natura , ed elfendo ehe abbiavi nella 
cirugia d’Ippocrate quel fuo ottimo infegnamen- 
to , fegiiitato da Galieno , che alle parti fpermati- 
che non govino le cofe ftimolatrici ; perchè i no- 
stri Medici le dicon valenti neU’interne apofteme? 
non farebbe clfa meglio l’acqua , come a molto 
blando afterfivo ? 

La feconda dubietà , che fi può muovere, que- 
lla è delfa, fe il fangue , o il fucco de’ nervi imme- 
diatamente ne nutrifea , o pure un mifcuglio del- 
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l’uno , e dell’altro liquore . Ma vuol fapcf fi , 
noi qui favelliamo del vero fangue , cioè di quei 
globerti rofie"ggianti,da noi deferirti di fopra, non 
già delle parti del chimo , che in cflb fangue fi ri- 
trovano . Poiché come abbiam già detto , fon que- 
lle una comun materia , o alimento cosi del vero 
fangue, come del nervofo fucco ancora: è del- 
l’ufo del fiele, e del fiero a baftanza ne kbbiain noi 
detto. Del vero fangue ora qui parlando, dico 
eh’ il dottiflìmc) , e fapientìlfimo Ippocrate nel li- 
bro delle carni par ch’efcluda il fan^e dà 
opra ; perocché dice egli due principi elTer* in noi 
l’acqua , che in tutto , e per tutto nutrifee , èd ii 
fuoco , che in tutto , e per tutto ne miiove . De* 
quali due principi Giorgio Enzio il primo interpe- 
tra per lo fucco ncr^ofo, il fecondo per lo fangue. 
Ma perchè cotefta interpretazione deU’Enzio po- 
trebbe clTer falfa ,* potendoci ben’intenderc la len- 
tenza d’Ippocrate per l’umido radicale, e per lo 
calore natio , che amendue fonyicosì nel fai^ue, 

, ’corhe nel liquor neìrvofo ^ ^j^iferc^ a potercinr si 
che noi non credelTimò come i làòftro nutricante 
il fangue, nulla ri condurrebbe il detto d’Ippocra- 
^te. Macotefto quilHonare ha elfo dependenza dal- 
^ la prima quiftione ; conci ofliacofache fc fufie mai 
vVero, che qualunque membro del noftro corpo 
r ;della fuftanzia del cervello fi fufie , già il fangue», 
-i^nutritura alcuna preftar non gli potrebbe ; poiché 
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cfTendo che la nutricazionc ficfi una continuata_j 
produzione, neceflariamente deeeffa farfi dal fi- 
mile , non potendo ninna delle cagioni efficienti 
produrre naturalmente ildiffimile, come appun- 
to accaderebbe fe il vero fangue nutrifle le parti 
fpermatice , o il -fucco nervofo le mufcolofe . 

Ed il voler qui alTentire a quel m , et 

cambtum , che io non finifeo d’intendere ; e nellc^ 
quali cofe dicono i Galienifti doverfi mutare il 
fangue , prima di giugnere a nutrir i noftri mem- 
bri , farebbe quello un troppo attuto filofofare . 

Nè perchè fuperncialmente su delle membra fa- > 

■ celle il fangue il fuo cammino ; ne perchè nel- 
l’interna futtanzia del cervello vi s’olfervan vali . ^ 
fanguigni , può inferirli il nottro argomentare di •» 
niun valore . Non certamente il primo , poiché il y 
fangue fa il fuo camino per ogni membro del no- ' 
Uro corpo perdonargli il calore, o motonecef- 
fario a poter’agevolare degli altri liquori il movi- I 
mento, ed a poter’altresl acquittar’in fe ftelTo per- 
fezione , cd alTottigliamento per anguttiffimi vali- 
chi pattando : ma la nutrizion delle parti dee farli i 
per una molto intrinfeca penetrazione , e per lo 
quafi fermarfi l’umor nutricante , che così può , 
ben da noi intenderli cornea folido membro. Nem- 
meno il fecondo , poiché il cervello poffiede uno 
fpezial modo di nutrirli. Concioliacofache den- 
tro la futtanzia di elfo appena vi giugne per fotti- - ' 
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lilfimc arterie la più fottìi porzione del chinio , 
che ben può averdi già acquiftata dclfucconer- 
vofo la natura ; onde egli è , che il cervello fpe- 
zialmente fi nutrifea di fucco nei veo per 1’ arte- 
rie . E di quella fpczialirà ne dà forte indizio 
queir altro , cioè che dentro la mcdefiina fuftan- 
zia del cervello fianvi fole arterie , non già come 
negli altri membri del corpo, in cui fempre coll’ar- 
teria vi s’accompagna la venajdella qual cofa ben- 
ché prima ne dubitalTe il Vvillifio ,ne diè polli., 
chiarezza il Ritdoo.Ed in vero par che manchi nel 
cervello la necclTità dell’ufo delle vene, eh’ ella è il 
riportare al cuore del fangue la fuperfluità . Ma«# 
fc mai le libbre carnili de’ mufcoli fulTero di di- 
verfa natura delle libbre nervofe, certa cofa fi è 
che da niiin’ altro liquore del nollro corpo pof- 
fiam noi credere, eh* elTe fi nutrilTero , quanto 
da’ globetti del fangue per lo fimiglievole eh* 
evvi tra di loro . E noi crediamo più a quella par- 
te del quifito , che all’ altra , poicchè di fopra ab- 
biamo maggior credenza avuta, che le fiidderte^ 
fibbre carnofe fiano di diverfa natura delle ner- 
vofe . 

E feguitando ora a divifar deU’ulizio del sugne, 
affermo, che fe tutte l’opre della natura fono ofeu- 
re, l’ufo de’liquori nel nollro corpo egli è ofcurilfi- 
mo ; poiché fon’ elfi molti , e tra loro differenti , 
c ve ne fon pure così de’ profittevoli , come an- 
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cora de’ nocivi . Ma qual flafi quello del fangue , 
cofa neceffariiflìma a faperfi da’ Medici , a me_j 
•fcmbra , che meno d’ogni altro intendali da noi . 
Io qui dunque ciò, che al mio corto intendimento 
più verifimile appare, fon brevemente per dire_». 
Parrai dunque ch’il fangue doni a noi il colore.,, 
ed il calore; poiché ne’ fuoi flulTi o per le nari , o 
per altra parte del corpo , fuccedc in noi pallido- 
re , e raffreddamento . Penfomi pure che elfo fan- 
gue nella fucina dello ftomaco difciolga , e dige- 
rifca il cibo , e ciò a me ha fatto credere la noto- 
mìa , manifcftandoci che molti rami d’ arterie va- 
dano in elfo ftomaco a terminare,alfai in vero più 
di quelli , che al fuo naturai nutrimento fervir 
potrebbono ; il che dacci chiaramente a vedere.,, 
e quafi n’addita , che ad altro comun’ ufizio por- 
tino eftè in quella parte il fangue , il quale elfer* 
altro dalla digeftion del cibo nonpuote . E con_. 
maggior chiarezza intcndefi tutto ciò dal veder- 
li, che tutti i mentovati rami d’arterie vadano a_i 
sbocca re in alcune gangolette, nominate da’Medici 
lentiformi, dalle quali gronda nella capacità del 
medefimo ftomaco quel fucco , che credefi di- 
geftivo : fcgno in vero affai palefe , che cotefto 
fucco venga dal fangue allo ftomaco fummini- 
ftrato . Sappiamo eziandio , che fecondo la varie- 
tà del temperamento del fangue dicialcheduno 
degli animali, chi uno, e chi un’altro cibo me- 
glio 
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glio digedifca : anzi quel cibo , che uccide taluna 
di loro, impingua Taltro: il Teme della canapa in<* 
grafia le galline , l’elleboro le cotornici , il car- 
tamomo il pappagallo, e Lucrezio cantò della 
cicuta , che ingralfa le capre : e cotefta diverfità 
di meglio digelUrfi una delle cofe , che un’altra, e 
riceverne maggior nutrimento, eziandio negli 
uomini , fecondo la varia qualità del loro fangue, 
s’oflTerv a . Ma fe mai il fangue per alcuna indifpo- 
fizionc divien dal fuo giufto eflerc alterato, fubito 
tra lo ftomaco,ed il fangue fuccede una reciproca, c 
perciò molto durevole Icfione; poiché il chimo in- 
digefto per lo difettuofo del fangue, entrando efiTo 
nel cuore , maggiormente rende il fangue col fuo 
difetto , difettivo . Ma niente meglio ci dona a co- 
nofeere , che 1’ opera dello ftomaco debbafi al 
fangue , quanto il faper noi che ninna cofa offen- 
da maggiormente effolfomaco, che il cavar fan- 
guc dalle vene ; per la qual cofa proibifeono i 
Medici nello ftomaco viziato il falafiTo . Ed egli C; 
pure argomento appreflb di me di non poca va- 
glia il veder , che Ippocratc, volendo conflit uire-^ 
quattro principali fonti nel noflro corpo , ( come 
abbiam noi detto) nulla menzion faccia dello flo- 
maco , quando è che fe efib da per fc digeflilTe il 
cibo,farebbc egli cofa di molto rilievo . 

Io per brevità qui tralafcio l’argomentazioni 
del Borrelli , c del Fracaflati , con cui dimoflran’ 
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eglino la vanità degli Acidifti , i quali s’han potu- 
to fingere non so quale fpezic d’acitofità nelle pie- 
gature dello flomaco, dalla natura ivi impiafirata, 
cagione d’ogni umana infermità, fe mai difa vven- 
turatamente imbaftardiflc , quando è, che in tutte 
Taperture dello ftomaco de^ viventi animali non 
vi fi è potuta mai feorgere: ed avvegnaché ezian- 
dio vi fi fc(M*geflre in alcuni , potrebbe ben'efier’ef- 
fetto di mala cozione,non già quello, che eglino fi 
fon penfati . Che veramente in varie fpezie di 
animali fecondo ladiverfità del fangueloro, or 
più, or meno acre, e forfè nulla avente dell*acetofo, 
cotefto fiacco digefiivo potrebbe nello ftomaco dal 
fangue diftiFIare. Nè favelliamo noi qui della folu- 
2Ìon dell’oro , o dell’argento , ma di cofe aflai fo- 
lubili , benché io mi fappia, che l*oro non cosi tin- 
ga del Tuo natio colore Pacqua forte, come li_. 
rugiada, e forfè alcun’altro liquore più feipito . 
Imperocché nello fcioglimento de*^ mifti non tan- 
to dee badarfi a’fapori, quanto all’efter ’unifor- 
mi ipori del corpo da feioglierfi con le particelle 
del corpo folvitore . E quefta fomiglianra , o mo- 
do d’efiftenza de* corpi compofti , Democrito , c 
Leucippo vollero che avefte la fua origine dalPor- 
dine,edal fito diverfo di eflc particelle componen- 
ti, alle quali due corporee qualità Epicuro appreftb 
Lucrezio, vi giunfefopra dell* altre; Né altra- 
mente crederono Pittagora appreftb Ovidio , ed ' 
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Empcdochcjil maflTimode* Filici, apprcfTo Plutar- 
co, ed AnalTigora apprelTo Platone, ed Ariftotelc: 
ne di cotefti due ultimi appreflb gli fcientifici, fin* 
ora s’ è potuto comprendere qual veramente fi 
fufie su quello affare il lor parere . 

Ora dichMo, fe il fangue dona allo llomaco Ijl* 
Aia virtù digelliva , e fecondo la varietà delPeffe- 
re di effb fangue buono,o cattivo,fimile fallì la di- 
geftione,già chiaro apparifce,per qual maniera in 
molti vizj dello ftomaco poffa Tacqua giovameto 
recare, medicando il fangue; e quanto fia facile il 
poter’andar’errati quc*Medici,i quali ritrovàdo lo 
ftomaco viziofo, tutti intefi a porgergli compenfo, 
niente del fangue fi curano ; quando ne’ difetti 
dello ftomaco,io non ho conofeiuto miglior polve- 
re, o impiaftro ftomacale , quanto una buona ftan- 
za in aria fcelta , una gioconda converfazionc , e 
fenza follecitudini ; perochè cotefte medicina»» 
producono il buon fangue . Ed in confcrmamen- 
ro di ciò, penfomi ,che la fete ,la fame, ed il poca 
appetito non fian già affezioni dello ftomaco , ma 
bensì del fangne , e perciò fecondo la varia cort- 
dizione di effb fanfi in noi le fuddette fenfualità . 
Se il fangue fi ritrova con pochezza di fiere , con 
celerità di nuato , fe col chimo abbondante di fale 
per la qualità del cibo , o per altra cagione, noi 
abbiamo fete . Ma fe poi venendo a compirli la^ 
trasformazione del chimo in. fangue , e perciò 
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mancando al fangue il fuo nutrimento , noi ab- 
biam fame: e per lo contradio dalle crudità del 
chimo, per cui con difHcultà fi muta, noi fiamo po- 
co di cibo appetitivi . Laonde nella dieta dell’ac- 
qua nelle febbri volendo noi incominciare a dar 
qualche poco di cibo , il più forte fcgno di darlo 
dee prenderli dalla fame , ch’incomincia a fenti- 
re l’infermo, manifeftandofi da ciò, che non vi 
liano delle crudezze nel fangue . E per non girne 

10 qui molto alla lunga in cofe non molto a noi da 
faperli per lo prefente trattato , lafcio in dietro il 
dire di tutte le paflìoni dell’ animo noftro,Ie quali 
come infegnò Galieno da’ varj temperamenti, 
movimenti del noftro fangue par ch’aveflero la 
loro dependenza ; e dico folo , che in noi da’ mo- 
vimenti dello fpirito del fangue fien mofli gli fpiri- 
ti de’ nervi, e che quelli fien lo llrumento, con cui 

11 nollro animo apprende , e fente ; per la qual ca- 
gione non mi recò punto di maraviglia alIora_, , 
ch’io intefi aver’ il metodo dell’acqua in Sicilia., 
guariti alcuni di perduto cervello . 

Voglio qui foggiugner però il parermi affai pro- 
babile , e molto confenfiente altresì , che lo fpiri- 
to del fangue , ch’egli è la parte più fottile , e pu- 
ra de’ globetti fanguigni , fia in noi lo llrumento 
più principale del moto, o al meno, eh’ egli abbia 
la maggior parte in quella azione , e lo fpirito de’ 
nervi , ch’egli è la più pura parte del fucco de’ 
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nervi fie lo ftru mento del fcnfo ; e dado ben s’in- 
tende la cagione , perche fubito dopo la prinia , e 
feconda bcvitura d’ acqua ripigliano vigore , e», 
forza i febbricitanti. Ma che fia molto verifimile-. 
il noftro parere, ben puolTi dalle feguenti ragioni 
ravvifare . Pollo per vero quello , che comune- 
mente vieii detto da’ Medici , cioè , che le mem- 
brane fian’organo del fenfo , ed i mufcoli del mo- 
to; dico io così : Qualunque di quelle due opinioni 
lia vera o che dal fucco de’ nervi lefpermatiche, 
e dal vero fangue le carnofe, o raufcolofe parti , il 
lor nutrimento ricevano, il che noi {limiamo più 
probabile; opure quell’altra , cioè che ogni nu- 
trimento in noi dal nervofo fucco 11 faccia i fe ella 
è vera la prima, già non potendo il fangue nellaj 
fullanzia delle ncrvofe fibre, nè il fucco nervofo 
in quella de’ mufcoli penetrare , nè eziandio per 
fifica ragione potendo agente alcuno il fuo effetto 
produrre, ove in qualche guifa elfo non vi Ha , da 
tutto ciò ben deeconchiuderfi , che nè dal fan- 
gue polfa giammai fenfo veruno farli nelle mem- 
brane , nè dal nervofo fiicco ne’ mufcollalcun_* 
movimento . Che fe poi fulfe vera la feconda opi- 
nione , cioè ch’il tutto fu dal nervofo fucco nu- 
trito pure, poiché oflèrvafi nellanlufcolofa car- 
ne (come abbiam detto di fopra) una grande alte- 
razione , che cagionali in ella dal {angue , edef- 
fendo eziandio , eh’ il moto fia un’ accidente al 
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corpo mobile cftririfcco , non già intrinfeco , co- 
me il renlOjpuolTi ben da tutto ciò a gran ragione»* 
inferire, che Io Ipirito dclfanguc ficfi ne’mufcoli 
llrumentodel moto, e quello de’ nervi ftrumcnto 
dellcnfo nelle membrane.Di più concedendoli da’ 
Filofofi tutti , che il moto fie una più corporei., 
azione , che egli non è il fenfo , la quale dal Car- 
tello fu polla tra quelle della mente; ed alFerman- 
dofi parimente da’ Medici elTer’ il fangue un lif 
quor men puro del mentOA’^ato Cucco , par ch’ella 
ha una cofa affai confenliente , che il moto allo 
fpirito del fangue principalmente , c per la mag- 
gior parte, ed il fenfo allo fpirito de’ nervi s’ap- 
partenga . Rimane pure da cotcllo credere quella 
gran difficoltà fupcrata, come giammai fia poffi- 
bil cofa , che da* nervi di tanta fottilità , come», 
fon tutti quelli , che a’ groffi mufcoli vanno a ter- 
minare , polfa la robullezza di effi mufcoli cagio- 
narfi, al che badando Galieno volle,che altri folTc- 
ro gli fpiriti d’influenza, altri quelli di permanen- 
za ne’ membri. E fa qui bifogno ancora por men- 
te al vario modo di farli in noi il moto, oppofito a 
quello del fenfo. Imperocché quello producefi da 
un movimento degli fpiriti dall’organo v'erfo il 
cervello, c quello per lo contradio dal cervello 
verfo i mufcoli , e di più introducendoli cofa ne’ 
mcdefimi mufcoli, che ne’niovi menti loro gli ren- 
da più gonfi , al che fare non avvi dubbio alcuno , 

che 


Digitized by Google 


Ragionamento Terzo. 22^ 

che meglio riufcirebbe lo fpirito del fangue , co- 
me a più groffolano: la qual cofa lo {lelTo Galieno 
confiderando,diflc altri effere gli fpiritidel moto, 
altri del séfo, ma gli volle però della ftclTa natura 
del cervello amendue . Per le quali cofe io torno a 
dire, che non sébri in modo alcuno credibile il po- 
ter la picciolezza de’nevi fervir di ftrumento alla 
forza de’inufcoli;poiche il voler fognarficon alcu- 
ni lo fparar degli archibuli ne’ mufcoli delnollro 
corpo, ella è una troppo ftrana frenefia. Ma che il 
fenlo s’appartenga agli fpiriti animali , ftrumento 
dcU’anima,ne porge a noi non lieve conghiettura 
il dolor della gotta , il quale, ancorché grande_^ 
talvolta fi fulTc , fuole in un tratto da improvifa , 
e forte perturbazion d’animo dileguarfi: fimile^ 
avvenimento , oltre all’eflere fovventi volte oc- 
corfo , l’ ho pur io in mia pcrfona due volte oflcr- 
vato , la prima da grave timore , la feconda da_. 
forte ira fopprefo . 

Vi fono però alcuni argomenti, cheparche-, 
poflano la probabilità del noftro credere infiev^o- 
lire ; anzi elfi han fatto ferma credenza portar’ a*. 
Medici , che di ogni qualunque o fenfo , o moto 
fiano i foli nervi ftrumento , e quelli fon deflì / 
Dicon coftoro così la Parlafia, in cui in tutto 
mancali moto in alcuno de’membri,e quei moti , 
che comunemente diconfi convulfivi , ne’ quali fi 
difordina , e fi perturba elTo moto , fon mali della 
' F f tefta 
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tefta principalmente, e poi de’ nervi . Ma cotefto 
sì fatto argomentare , quanto egli è apparifcente, 
|anto altresì è fallace , ed ingannevole . Che ve- 
ramente il noftro corpo è a guifa d’un’oriuolo , o 
d’un muficale ftrumento, in cui la medefima azio- 
ne da più difetti può fconciarfi , o mancare : e«, 
quello è quell’ordine, e fito delle componenti par- 
ticelle di Democrito , e di Leucippo , echelppo- 
crate difle un cofpirar’infieme le parti, ed una 
concordanza fcambievolméte, perche veramente 
di quelle due parti fpiritofe del nollro corpo , una 
rimette in tuono 1’ altra a vicenda. Non altra- 
mente dunque , ch’in un liuto , o in altro fimile^ 
ftrumento da multea o manca in tutto , o lì muta 
il fuo fuono da varie cagioni , cioè a dire , o per 
lo bagnarli delle corde , o perchè li piegaflfe il ma- 
nico, o in altro luogo il liuto fi fende iTe , oper 
altri accidenti , che fon varj , e molti : così nel 
nollro organo corporeo mancando il dovuto or- 
dine,ed il lito delle lue parti o che fia il difetto dal- 
le fpermatiche , o dalle mufcolofe , o d’amendu. 
iie,o deU’olTa eziandio, può ben ne’ membri di elfo 
mancare il movimento . Laonde noi veggiamo 
nelle cancrene, che, ancorché quello male credali 
da vizio di fangue, manchi in efle il fenfo : ed in-, 
quell’altro malore detto reumatifmo,che vien cre- 
duto farli pur dal fangue viziofo, manchi il moto . 
E certa cofa sì è, ch’in noi dal commovimento , c 
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dalla perrurbazone dello fpirito del fangue , fi di- 
fordina anche quello de’ nervi, anzi la mente ilef- 
fa : e per l’oppofito le follecitudini perturbano il 
noftro fangue: e cotcfti fcambievoli movimenti 
degli fpiriti, e de’ liquori nel noftro corpo furono 
( a mio credere) la principal cagione perche I 
più celebri poeti della Grecia il cuore , e non Iju. 
tefta la principal fede dell’anima fi penfaftero . 

. Ma quello , che par rendelTe incerta la riferita 
opinione non fon miga gli argomenti de’ Medici,- 
ma sì ben quelli, che poflbn raccoglierfi dal Car- 
tefio, e particolarmente dal fuo trattare delle», 
pailioni dell’animo, delle quali vaeglicon aftai 
fcnfibili argomenti , e da fifico , non già da moral 
filofofo, fpiegando il naturale artifìziojlaonde bea 
(i pare , che d’ottimo fifico , non di fapiente filo- 
foro, a lui debbafi il nome. Quelli aftegna per 
principal fede dell’anima quella gangoletta , che 
dicefi pineale, collocata nel mezzo della tefta, e»« 
vuole che gli fpiriti de’nervi,i quali da’ctnque no- 
ftri organi de’ fenfi vengono a toccare la riferita»* 
gangola, fiano ftrumento del fenfo, e quegli altri 
pure de’ nervi , che dalla medefima gangola molli 
feorrono fino a’ mufcoli, fiano del moto ftrumen- 
to . Il che par veramente una verifimil cofa .Tut- 
tavia , perchè lo fteflb Cartefio conofeènte della», 
gran difficultà , che avvi nel credere , che per 
opra di affai tenui nervicciuoli , e per la fottilifli- 
‘ Ff 2 ma 
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ma fuftanzia degli fpiriti detti animali, pofla in mo- 
do alcuno fuccedere de’ mufcoli il gonfiamento , 
c la fortezza, affermò , che non già gli fpiriti molli 
dalla mentovata gàgola,fian quelli, che gonfiano il 
vette del mufcolo,ma che efii no faccian’altro che 
aprire alcune reggi, che i medici dicon valve , per 
donde gli fpiriti refidenti nel mufcolo , che dice- 
fi antagonifta , pofTono in quello , che alli a muo- 
vere , copiofamente pervenire . Ma perche è più 
verifimile,dich’io,che quegli fpiriti refidenti,e che 
' che fanno un tal paffaggio , fian quelli delle arte- 
rie , poiché i mufcoli fon nutriti dal fangue , ri- 
marrebbe eziandio, che lo fpirito del medefimo 
fangue , nella guifa ch’il Cartefio dice , fuflc del 
moto de’ mufcoli ftrumcnto : ed a ciò credere e v- 
vi un grand’indizio , poiché tanto dalla legatura , 
che faffi da’ notomifii al nervo , quanto da quella, 
che faffi all’arteria , perdcfi il moto nel mufcolo , 
ove que’ vafi vanno a terminare . 

E tanto bafti aver fin qui noi detto di cotanto 
ofeure cofe su la filofofia , delle quali , e su quel- 
le idee nel fecondo difeorfo da noi raccolte , mi 
fon’io ingegnato non folo di praticare in Napoli 
il metodo dell’ acqua, ma eziandio ogni altro medi- 
care , e 1’ cfperienza ammi dimoftrato , che fian’ 
effe in ogni maniera di medicare affai profittevoli 
agrinfcrmi, e molto più diquegl’infegnamcnti , 
che io apparai da’ mieimaefixi , che faceanocrc- 
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dermi medico , quando io non lo era . E quelle^ 
pur fon quelle mie cogitazioni^ ancorché molc’al- 
tre ve ne fiano da dirli nel quarto ragionamento , 
con le quali da molti anni , ora in un configlio de* 
medici , ora in un’altro , ora con alcuni , ora con 
a^cun’altri di loro fon’io andato il Metodo del- 
l’acqua difendendo in Città. E voglio fperare_, , 
che l’andar del temjpo , liccome ha incominciato , 
le voglia dimoiti più utilità pàlefare , chi non__, 
potrebbe giammai per ogni mio più faticofo feti- 
vere elTer fatto . . t * 
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IN ISTATO DI MALATTIA , 

jE cme pojfa curar fi col Metodo deW Acqua . 

RAGIONAMENTO QUARTO. 

A Vita deU’uomo, la quale , come_ 
abbiamo noi dimoftrato nel prece- 
dente difcorfo , dalla fragilezza di 
tanto minuto vafellamenro, e dal- 
la varietà di molti umori, e di mol- 
ti loro movimenti ha dcpcndenza, 
non reca punto di meraviglia, fe facilmente dal fa- 
lutevole ftato efla declinijma ciò ch’ha molto del 
maravigliofosì è, come mai fia pofllbile, che polTa 
per breviflimo fpazio in fanità mantcnerfi . A sì 
‘ - fie- 
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fievole copofizionc vi s’aggiugne di più la crapu- 
la, c la luflùria umana, di moltilfimi malori poten.- 
tillimecagionijpoichè gli altri animali perla raag,- 
gior parte mangiano fino alla folficienza, ed in aU 
Clini tempi s* afiengono dal coito, l’uomo foto 
mangia, e poi vomita per ritornar di nuovo 
mangiare , nè patifce alcuna proibizion di tempo 
al fuo appetito troppo libidinofo.Mifera veramen- 
te la nofira età , e più ch’in ogni altra parte del 
mondo nella nolb*a£uropa,nella quale il sforzano 
le città di gareggiar nelle crapolc , ed in ogni al- 
tra più dannofa licenza di vivere con tempi più 
corrotti dell’antico imperio di Roma , rendendo 
così più brieve, emiferabilela vitaumana.Nel 
primo Crifiianefimo gli Anacoreti della Tebaide 
cibandofi di fol pane , e di fola acqua prolungava- 
no la loro vita fino agli anni cento trenta , cen- 
to quaranta; ma poi andandofi di tempo in tem- 
po concedendo col pane ora un’altro cibo , ed 
ora un’altro, fecondo andò crefeendo la varietà* 
de’ cibi , così andò con clTa varietà di mano in^. 
mano lofpazio di lor vtvere mancando . A gran 
torto dunque della brevità di noftra vita noi ci la- 
gniamo , tale eflendo efla da noi medefimi ren- 
duta , anzi Tempre più andiamo con nuove golo- 
fe indufirie anziofamente cercando nuove ma- 
niere di renderla più brieve . E pure ciò che a me 
reca fomma maraviglia non è già quello, chel’ 
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nomo ftando di buona falutc non badi alle infer- 
mità , ma queiraltro fuo pervcrfo coftumc , cht_. 
appena , ftando egli infermo , ufcito dal pericolo 
della vita, tutto obbliofo del paflato male, fa quan- 
to per lui fi può il maggiore per ricadere in nuo- 
va , c più acerba malattia . Mifera mente dell’ uo- 
mo tirata dall’ ingombramento della crapula al 
precipizio. Ed evvi pure nel mondo una certa., 
razza d’uomini , a parer mio , più irrazionabili , i 
quali non volendo punto aftenerfi da’ cibi a loro 
nocivi , commettono a varj , e fpclTi medicamen- 
ti ogni loro fanità , fenza accorgerfi , che trala- 
feiando eglino la più ficura via , fi mettano nella 
più fallace , e difaftrofa : anzi il medicamento 
lenza la dieta divien nocivo, e la dieta fola è 
più falutare . Ma poiché l’aftenerfi da ciò , che., 
piace è la più grande , e faticofa virtù infieme, che 
aver l’animo noftro giammai pofla , e perciò , ef- 
fendo pochilfimi gli uomini di cotanta virtù ador- 
nati , fono e(Ti, come abbiam detto di fopra, con la 
noftrà incontinenza accrefeiuti i malori . Quanto 
fin’ora da noi s’ è favellato ha riguardo agl’ in- 
fermi , ma più lacrimabile c quello , che su 
quefta materia a’ Medici s’appartiene . Imperoc- 
ché declinando la Medicina dal fuo antico fplen- 
dore , e dandofi licenza ad ogni plebeo uomo di 
poterla efcrcitare , coftoro per natura vili , ed of* 
fcqiiiofi, non avendo coraggio di farrefiftenza a’ 
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golofi appetiti de’nobili , fecero sì che di giorno in 
giorno macaflero le buone regole della diete, e che 
andalTero dalla adulazione de’ Medici vilipefc,fac- 
cendoficosì oltraggio alla più- nobile, più ficura,più 
certa , più necelTaria , e forfè non men dotta parte 
della Medicina.il chepofliamo facilmente copren- 
dcrc da ciò, che lafciò fcritto nell’ Etica Ariftotele: 
dice egli così : quel Medico il quale sa,che le carni 
fottili fono di più facile digeftione, fa certo una co- . 
fa buona; ma pure a cotdta notizia aggiugnelTe 
qucll’altra, cipè che le carni del tordo fieno eflè le 
più fottili , quello farebbe, dice egli Ariftotele, un 
più fapcre.Ora fe di più fapefle ezi5dio,che il tordo 
allorachè mangia le bacche del lauro , abbia le fue 
carni più falutari , non farebbe per ciò egli, più fa- 
pcndo , più dotto altresì ? certo che così è” Non_»* 
è dunque tanto corto fapere il conofeer tutto 
quanto in quella parte di Medicina, che Dietetica 
s’appcHa , occorrer pofla . Ed e vvi di più in efta_, , 
che ficcome in volere alcun medicamento dare, fa 
bifogno aver mira alla cagione del male, alla fua 
natura, alla compleflìon dcU’infermo , e a moltilli- 
mc altre circunfpezioni,eé accidenti,così,e le ftelle 
cofe in voler noi miniftrar la diete , faccia vopo 
d’avvertire . E fe ne’ mali brievi prevale al cibo il 
medicamento,!* oppoftto ne’ mali lunghi occorre . 
Ma la diete di più meglio preferva dalle malattie i 
noftri corpi, i quali fon viziati dal medicaméto. Ma* 
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quello , che più importa egli si è , che ficcome è 
molto difficile il ritrovar medicamento fenza pe- 
ricolo , così è difficultofo -il ricever diete fenza uti- 
lità ; per le quali cofe tutte narra lofteifo Arifto- 
tele ne’fuoi problemi , che appreffio gli Egizj primi 
maeftri dell’arte medica era proibito a’ Medici il 
dare agl’infermi medicamento alcuno fe. non do- 
po i quattro giorni , commettendoli da loro ne* 
principi de’ mali ogni opera alla diete ; così pure_j 
Afclepiade per tre , e Tenifone per quattro gior- 
nate niente di cibo a’ loro ammalati donavano ; 
e li narra d’Eraclito Efefio , che fino a fette giorni 
l’allinenza dal cibo prolungaffie . 

Io ho voluto qui , prima di menzionare del Me- 
todo dell’acqua, far brie vi parole della diete , tra_, 
perchè fogliono gl’ infermi dalla fame afflitti in_» 
eflb Metodo , troppo del molto bere , e della gran 
fame lagnarli ; che veramente è grande quella loc 
pena d’avere in abborrimento l’acqua, e dover be- 
re, nè poter mangiare, avendo fame: e perchè 
defldererei io eziandio , che la diete fola precedu- 
ta , e niun’ altro de’ medicamenti, al Metodo del- 
l’acqua fi fulTe ; conciolfiecofachè elTa , ogni qua- 
lunque volta è dovuta,non folo non infievolifce_, , 
ma bensì digelHfcc ciò , che rendea fievole il feb- 
bricitante: non così il vomito , i fluffi , il falalTo, a* 
quali fe non fuccede un prefto , e fucceffivo me- ^ 
glioramento<, fpollano nelle febbri gli ammalati 
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fenza utilità; e quel , ch’è il piggiore sì è, che i vo 
michevoli medicamenti , e le purgazioni per lo fti- 
molar, che efli fanno alloftomaco, eagPintefti- 
ni , lafciano una certa difpofizione nel fangue 
fgravarfi delle fue crudità pih torto per le vie di 
cotcrte vifcere , che per la ftrada deH’orina , cofa_. 
nel Metodo dell’ acqua , come appreflb diremo , 
molto pregiudicativa . 

Ma credomi io efl*er molto qui giovevole il ri- 
fpondere ad alcune domande, prima di dire del cor- 
po umano infermo , c come col Metodo dèll’acqua 
porta guarirfi;e vuolfaperfi altresì, che qucrto Me- 
todo, in quanto però alle febbri s’appartiene, in al- 
tro il più delle volte non fie riporto, che in quel- 
lo, che noi abbiam già detto nel fecodo ragionamc- 
tOjcioè nel dare una fiala più,o meno d’acqua gela- 
ta in ogni due ore, o circa, o in meno fpazio, fenza 
cibo alcuno , e ciò per otto , nove , o dieci giorni , 
e alle volte in più tempo , ed in alcun’altra in_. 
meno : e poi in andar di giorno in giorno minuen- 
do racqua,e dando il cibo,facccndo cominciamen- 
to di poco pan cotto , portovi di fopra del formag- 
gio bianco grattuggiato , per dagli più fapore . E 
quello è il Metodo,che ammi occorfo più allo fpef- 
fo di praticare io nelle febbri . Or fapendofi gene- 
ralmente qual’eflTo fieli il modo di dar l’acqua a* 
febbricitanti,prima di difcedere alle fue variazioni, 
che fanfi da’ variati accidenti,c maggior mete dalla 
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divcrfith de’ mali , farà forfè per molto giovare^ 
air intera conofeenza di quefto medicamento il 
iar qui , come poe’anzi ho detto, alcune brievi do- 
mande , col darvi le fue convenienti rifpofte . 

Se io fulTi da alcuno domandato, fe fie lecito,dan- 
dofi l’acqua,il darfi altri mcdicamenri,o mefcolarli 
con efla, rifponderei di no . E per non far qui mol- 
tiflìme parole di tutti i medicamenti, dirò di quei 
tre foli , con cui i napoletani Medici fogliono og- 
gidì l’efFlcacia dell’acqua difagiare,e fono eflì l’olio 
delle maTidorle,che noi chiamiamo amendole dol- 
ci , il nitro purificato , ed il fale volante del tarta- 
ro . Ed in quanto al primo , chi è colui , che og- 
gidì non fappia in Napoli , che un tempo a foli do- 
lori da’ Medici il fuddetto olio approvavafi, 
che da poco tempo in qua ficfi d’ogni qualunque^, 
malore univerfaliflima medicina ? Ma quello , 
che più fa meravigliare,.si è , che in dando cotefto 
sì gran medicamento,non più affi riguardo da’Me- 
dici all’aridità della lingua , aU’acccndimento del- 
l’orina , al fervor della febbre, all’abbominazion_. 
dello ftomaco , a cui quefto olio è infeftevole . Or 
penfate voi qual mefcolamento dee dentro di noi 
farfi di olio, c di acqua, due cofe per lor natura op- 
pofitc,e che mifchiar’infiemc non fi’poffono.E pur 
penfano coftoro di dar su quefto affare un’ottima 
XÌfpofta,col dirc,che con cotcft’olio li dia ajuto ali’ 
acqua, e fi agevoli a migliormente paffare per le 
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vie del federe, le quali nel curare i mali fon molto 
da loro reputate . Ma quanto ella fie inconfidcra- 
ta qucfta 4 or rifpofta, fallì dagli fperimenti noto , c 
dalla ragione . Imperocché l’efperienza prima di- 
moftratrice delle cofe ne ha fatto vedere , chele_, 
ftrade dcirorina nel Metodo dell’acqua fieno IcJ 
più profittevoli, e più ficure; e che quelle del fede- 
re portili feco prolungamento del male, c che ren- 
dono più pericolofa la fua curazione . E tutto ciò 
vien poi dalla ragion confermato . ConciolTiecofa- 
chè facccndofi per opera dell’acqua fcaricamento 
nel ventre di quei pravi umori, che col fangue lì 
mefcola vano, ancorché buona parte di elfi umori ne 
vadi fuori con li flulTi , fempre dentro elfi inteftini 
alcuna lor porzione ve ne remane, poiché non falli 
in un tratto , ma per replicate veci il fuddetto fca- 
ricamento: laonde viene adarfiluogo, c tempo 
al frequente , e copiofo bere della molta ac- 
qua , per far sì , che ella alTorbifca gli ftclfi 
cattivi umori , e gl’ introduca di bel nuovo ne* 
vali fanguigni , ove prima la febbre producevano . 
Non così certamente accade fgravandofi dall’ac- 
qua pcrleftrade dell’orina il fangue, perocché 
una volta dipofti i primi umori nella vefcica, celTa ' 
il pericolo di poter’elfi di bel nuovo col fangue.^ 
mcfcolarfi : e farebbe pur ottima la via del fudore, 
fe clTo impedito dal frequentato bere non ne ve- 
niflc . Ma del fudore appreflb noi diremo . Adun- 
que . 
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que mi fi dirà , fan pur quei Medici bene , die mi- 
ichiano coll’ acqua i fali dell’ orina provocativi ? 
Voleflelo pure il Cielo , che non avrebbono cotefti 
valentuomini cotanto danno a’ miferi infermi 
fin’qra recato. Che non fon men poco accorti que- ' 
ili Medici del fale , che quelli dell’olio , e pure-, 
agli uni, e agli altri dovean fare avveduti gli fperi* 
menti, e la ragione.Io in vero quante volte vo con- 
(iderando , quanto grande iìc la pofla d’un’invec- 
chiata credenza in alcuni ingegni di poca levatura, 
mafllmainente fe quella loro anticipazion di crede- 
re prende da’loro maeftri il fuo origine, io ne ftupi- 
fco . ElTa alle volte ne fa affatto travedere , ma_, 
fempre noi fa men fagaci, e di poco difcernimento. 

Io ho fempre offervatOjChe’l fai di tartaro volatile 
inveleni, per così dire, il Metodo dell’acqua, tanto 
che io il foglio chiamare il veleno dell’acqua ; poi- 
ché fempre m’è occorfo di ofTervare,che giunto al- 
l’acqua cagioni vomito, ed altri mali effetti , che 
fogliono da effb ftomaco produrli. Ora dico io, per 
quale delle ragioni non è egli a rutti ciò noto , fc_, 
non per la poca credenza , che portali da loro alla 
medicina dell’ acqua ; e per la molta , che hanno 
a quella de’ fali : per la qual cofa eglino non ben 
fanno di alcuni avvenimenti le vere cagioni divi- 
fare, anzi volendole rinvenire non fan, con libertà 
di fìlofofare,fvilupparfi dalla dappocaggine d’alcu- 
nc fantocccrie poco , o nulla al medicare giovevo- 
li. 
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li. E per dirla con vero, e più chiaro parlare altre- 
sì , come poflbn mai coftoro far comparazione tra 
l’acqua aflblutamente data , e quella , ^che con^ 
altre medicine s’ accompagna , fe non mai la pri- 
ma han faputo praticare , o voluto praticarla , e fe 
alcuna volta l’hanno incominciata , non mai l’han 
profeguita , da ogni picciolo intoppo arreftati . 

Nè mancan pur le ragioni a farci conofeere, che 
il fai volatile del tartaro unito col Metodo dell’ac- 
qua diventi vomichevole , e che’l nitro muovala 
(occorrenza del corpo ; concioffiecofachè , diftin- 
guendofi tra loro quelle tre fpezie di medicine, 
cioè vomitiva , purgativa e diuretica , per li_. 
maggiore , o minore pungente , e (limolatrice loro 
virtù , la quale fe è mai grande, provoca il vomi- 
to , a cagion che prefo il medicamento per la_, 
fua violenza tollo fa alle, parti fuperiori dello llo- 
maco il fuo irritamentorma fe è poi men forte, tar- 
dando maggior tempo il minor fuo (limolare , e 
perciò oltrepaifando negl’inteHini il medicameto, 
producei flu(fi:che fe poi è debole molto,per le me- 
defime ragioni è dovere , che facciafi lo ftimolo a i 
vali fanguigni,e da qued’ultirao confeguentemen- 
te ne viene ,- che fi folleciti l’orina . Se ella è vera 
queda loro dottrina; vero altresì egli è , che nel 
Metodo dell’acqua rendédofi,com’è di dovere,più 
molli , e più tenere , e più nette , e perciò più fen- 
i^tive le dbre dello idomaco , e delle budella , è 
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forza , che ne fiegua per neceflìtà di ottima cOn-‘ 
fegucnza , che il forte diuretico , quale egli è il fai 
di tartaro volatile , divenga vomichevole, ed il ni- 
tro purificato paflì ad efifere del ventre purgativo :> 
Il che doveafi qui provare . 

Per lo niedcfimo pulimento , e mollificazione.,, 
che fallì dalla molta acquaa’vafelli del chimo, con- 
cedonfi da* Medici difavvedutamentc una col 
riferito Metodo i brodi de* capponi , ed il fucco 
fteflb fpremuto dalle carni delle vacche ; poiché 
renduti dalla copia dell’ acqua più terfi , e molli 
i fuddctti vafelletti , e per confeguenza più atti a 
ricevere, anzi la flclTa molt’acqua portando aflai 
prefto (eco , ed eziandio per le vene meferai- 
che , dentro i vafi del fangue le mentovafe fu- 

ftanzie non bene ancora ditrerite dallo ftoma- 

' ^ 

co , e trasformate , maggiori fi producono in cflb 
{angue le erudita , fultanziando , e sbevazzando . 
E per queir altra ragione, quale fu quella, chc-j 
non debbafi divertire l’acqua , conducendo feco i 
cattivi umori per la più profittabile ftrada dell’ori- 
na , dee qui conchiuderfi altresì , che i yefcicanti , 
ifenapifmi, le fregagioni, le coppette , e ogni altro 
medicamento di sì fatta condizione furon da’ Me- 
dici inconfideratamente fatticci Metodo dell’ac- 
qua , e tali lèmprefaran per elTere in ogni futuro 
tempo . 

Ma che direm poi di quel tanto lóro affrettare , 
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tli qtiella tanto lufluriante brama di confondere ac-, 
qua, e medicine : perciocché fé mai , non piaccia al 
Ciclo , il padar dell* acqua faccde alcuna dimora , 
corrono all*olio, dan dipiglio a* Tali, rivolgonh a 
forti criftei ; e fenza fapere il dovuto tempo del- - 
rafpettare , pongon tutto in mina , ed in confufìo- 
ne . E ciò, che più io mi reco a noja , e ad abborri- 
mento su quello , egli si è, che lo fanno , come per 
abito , e per certa foja medica , e fuperbia di voler 
•femprc dare a credere , che il loro gran fenno fie 
quello,che alla virtù de* medicamenti aggiunga.» 
maggiore la forza . Quando è , che poi non fanno 
diftaccarfi da fei , o fette di quelle bazzecole , 
che fono appo loro in ufanza oggidì . E perciò 
tutti timidi non penfano mai d*accrefcere la quan- 
tità dell* acqua , o variarla nel tempo delle bevi- 
tore, fe mai troppa dimora prendeife il fuo paf- 
faggio, o altro urano accidente occorelTe. Ne 
fanno accorgerfi, che prima che poifa l*acqua por- 
tarli fuore, debba elTa rifar 1* umidità confumata 
dalla febbre , che alle volte è pur molta, penetrar 
tutto il minutidimo vafellamento del noftro cor- 
po, difeiogliere il tegnente delle crudità, riempier- 
fene elTa , e finalmente infieme con efia mcdefima 
evacuarle. Ma talvolta , o perchè, incominciando- 
li il Metodo delfacqua, ritrovafiil ventre degl*in- 
fermi con qualche copia di fecce , o perchè pren- 
dendo eglino ' del cibò , nè perciò in alquanti 
• ' Hh gior- 
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giorni rendendo il ventre cofa alcuna , fentono 
con molta loro moleftia, e noja inlieme uncon* 
tinuato {limolo , e pefo negl* inteilini , per le<]uaU 
cofe foglio io praticare , o fuppolla , o un crifteo 
degli più leggieri, che non polTa difviare l’acquai 
o fare all’opera Aia alcun trattenimento . 

Voglio sì ben’io però , che tutto quanto fin’ora 
su la prefente domandaè ftato da me detto , debba 
intenderA fecondo quell’ottimo infegnamento, 
che fu prima d’Ippocrate , e poi di Celfo , e di Gar 
lieno , ed elTo è quello , che il Medico debba pren- 
der norma nelle Aie operazioni da quello , che per 
lo più delle volte fuole avvenire.Che so ben’io, che 
avvi delle cofe Arane in Medicina , prodotte dalla 
varietà delle complelTioni delle parti fode , e dalla 
diverfa temperatura delle feorrenti , e da tante , c 
tante altre ragioni da noi non ben conofeiute , an-t 
zi che fuperano ogni noftro umano intendimene 
to. : 

La feconda domanda, che mi A potrebbe fare c 
circa il tempo da incominciarfi a dar l’acqua a’feb- 
bricitati.Si penfarono i Medici, ed ora molti di loro 
ancor A penfano,che volendofi dar l’acqua a’febbri- 
citanti, debbaA attendere l’apparimento della co-, 
zione degli umori nell’orina ; il che fembrami in—» 
vero una inconfiderazion grande ,avutaA fopra_» 
gli aforifmi, in cui Ippocrate parla delle medici-; 
ne purgative , al medicamento dell’acqua Airac-s 
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chiari concoHa medicari: crudùm naturàretinet. E di 
grazia fe già cSparifcono i fegni della cozione de i 
pravi umori nell’orina , eh’ è quanto dire, chc^ 
la natura, o vogliam dire il natio calore, o moto del 
fangue vadi vincendo il male, col domare, e vince- 
re le crudezze degli umori , per qual difav vantag- 
gio dell’infermo , o per meglio dire difavventura_» 
di lui , deve egli condannarfì alla pena del Meto- 
do dell’acqua, il quale quanto fui bel principio di- 
lette vole incomincia , tanto riojofo , e duro , pro^ 
feguitandofi, ne diviene ? Dunque mi fi dirà , dò- 
vrem noi dar l’acqua forfè in su l’incominciar del- 
la febbre? Nè meno, dico io. Ma tantofto , che la- 
feiafi per grande ella conofeere . Ma perchè vi fon 
pure delle febbri ben gravi, nè perciò recan feco 
nell’ orina alcuno gran perturbamento , come nè 
meno ne’ polfi, e nella lingua grande feorger 
fi puote , e perciò da Galieno col nome di maligne 
furono appellate. Ma perchè ancora tutto quanto 
potrebbe qui dirfi su la prefente domanda, con--, 
maggior faciltà s* intende dopo aver noi in poche 
parole rifiretto quello , che in riguardo al Metodo 
dell* acqua occorre dirfi delle crudità , materiali 
cagioni della febbre, e della di loro cozione, io vo- • 
lontieri dì più qui dirne mi rimango. . 

E per quella medefima ragione io per ora trala- 
sciando le più ingegnofe argomentazioni, che fa- 
ranfi da per se note dopo aver detto del crefeere, 
i ; Hh 2 e man- 
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c mancar della febbre, rifpgnderò con generali 
argomenti a 'queU’gltra domanda , fe dar l’acqua 
nel principio dciraccedion febbrile giammai (1 pof* 
fa . E dico , ch’il tempo più opportuno di dar’a be- 
re a’ febbricitanti nel defcritto Metodo fie del- 
l’ acceflione il crefcimento ; conciolfiecofachè ag- 
giunto all’acqua in quello ftato di cofe il maggior 
moto del fanguej può meglio fuccedere il trita- 
niento delle crudità , che infleme col fangue fi 
portano iii giro per Io noftro corpo , il quale alTot- 
tigliar^de’ crudi umori chiamali da’ Medici ' 
co'ziohe . Ma il voler largo bevimento dare , o im- 
minente l’accelfion della febbre, o rantolio inco- 
minciata, a meferabra un prenderfi troppo dell’ac- 
quà confidanza . Ed è vero , ch’io tre volte ho vi^ 

Ilo da cotefto sì fatto bere immantinente celTar di . 
crefcer la febbre , e come ammorzarfi il fuo incen- 
dimcnto : ma pure una volta io ho veduta una > 
donna morirfi foflogata dall’acqua prefa , immi- 
nente l’acceflione , per man d’un Medico , che fi 
fuol far beffe delle acceflìoni delle febbri , trattan-: 
dofi il Metodo dell’acqua. Vuole bensì, a mio. 
credere , quello dar dell’acqua nel primo incomin- 
ciar delle accelfioni , che il Medico fie un’ottimo 
calculatoredelle forze dell'infermo, edellapolTa • 
della febbre , poichè'ritrovandofi l’infermo debo- 
le , ed elTendo molte le crudità , doppiamente , Cw 
da clTa copia de’ crudi umori > e da quella dell’acr 

qua 
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qua gravati i tronchi delle artèrie , puòben’egli 
perire.Ed in fatti fe mai per lo variar, che nel tenv 
po fanno racceflioni , s’ incontra a cafo con iLloro 
principio il ber dell’acqua, incontanente lividi nel 
volto vedonfi i febbricitanti . Ma per lo contradio 
è più degna di biafimOjChe di lode la meno accorta 
cautela d’alcuni de’ Medici,, i quali {limando cofa 
buona l’aftenerfi il febbricitante di prender l’ac»- 
qua in tutta la crefcenza , ed il colmo altresì delle^ 
accelfioni , riferbanfe eglino per l’acqua il recefe 
ifo , e la mancanza delle medcfime:. Ma poiché 
nelle grandi febbri fonoaflTailunghel’acccflìoni;, 
l’una lulfeguente all’altra, ed alcuna.delle volte^ 
non pur’ anche finita, l’ antecedente , incomincia 
l’altra, viene a mancare ,- e a perderfe quello > 
ch’è di maggior momento nel Metodo^dciracqua^ 
quale è di effa acqua la copiofità , concioffiecofa- 
ehè dalla nioU’^acquaimegliofipoctan fuore l’im- 
mondizie de’ vali , meglio i vali medeftmi li puU- 
feono , e meglio aferesi; di effe lordure la tenacità 
fi difeioglie . Laonde io ho Tempre (limato elTer di 
maggior’utilità dell’ammàlato rélfer il Medico in 
dar l’acqua coraggiofa, e liberale, che timido , ed 
avaro. 

Nou è ella da trahfcrarfi qui,- anzilacred’io 
molto profittabile a faperfi , quella domanda , fe il 
nuovo Metodo dell’ acqua ha fatto nelle febbri 
gli antichi prefaggì della Medicina. variare. A qual 
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domandamento io rifpondo di sì. Ed effettual- 
mente chi de’ Medici non fa, che ritrovando alcun 
di noi prima della notizia del fuddetto Metodo 
alcun de’ febbricitanti con fudoretti frefehi , ed 
untuofi, che chiamano i Medici colliquativi , C-j 
con polfi piccioli , e fievoli , altro non facevamo > 
che annunziare, come certi, e ficuri indovina- 
tori, l’afTai profTima futura morte ? Ma ora medi- 
candofi con l’acqua , niente meglio, e con più prcr 
(lezza , c felicità curafi con effa acqua , che cotefto 
tanto orribile accidente. Imperocché effendo quel 
fudore 1’ umido radicale del noftro corpo , che fi 
liquefa , c fi ftrugge , o fiadal foverchio calor fcc- 
co della febbre , opur da’ fali di natura d’arfeni- 
co , che dal medefimo igneo calore o fi produco- 
no , o fi dcfianonel fangue, per amendue cotefici. 
cagioni r acqua è un’ottima medicina; poiché noi 
Tappi a mo,chei topi attofficati dairarfenico,fe a lo- 
ro vicn fatto incontrarfi con l’acqua, che bramofa- 
mente van cercando , tanta ne bevono , chegua- 
rifeono^ 

Perlo contradio poi i polfi gagliardi , e grandi , 
i quali, non praticandofi l’acqua , fon certi fegni , 
che promettono la falute , nel voler praticarla . 
non lon certamente tali, poiché per fua natura^ 
rende l’acqua validi i polfi , o fi voglia guarire , o 
morire l’infermo. Di più nel medicar con l’acqua , 
quantunque non fie eflà per profittevole riufeire > 

pure 
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pure mantenendo il vigor de’polfi,cd innmidédo le 
vie della refpirazione, fogliono i febbricitanti per 
alquanti giorni prolungar la vita maravigliofamé- 
te.Hdevvi eziadio,chefe dadofiTacqua, reinanef- 
fé alcun vizio » o d^inegualità , o di picciolezza ne- 
polfi è affai cattivo fegno ; e fe una volta ceffato , 
ritornaffe egli, è quello il piggiore ^ non potendo 
■vincer Tacqua ne* polli quei difetti ^ eh* effa ha fa- 
cilmente in altre volte fuperatr. Quella perh, che 
dicelìda*Medici itticazione de’ polii, come ezian- 
dio i iìnghtozzi ffeill , poiché fon fatridalla llimo* 
lazione , che fai!! da [ pungiti vi. umori, che Tàcqua 
va pian piano mitigando , non perciò, come nel 
loro effere di prima , così nelMetoda dell’acqua 
fonoefllda temerli^ 

Il mantenerli per più giorni', ed in affai più luna 
go tempo del folito , roffeggiante Torina dà molto 
die temere,ed affai più,che fe non.ltdaffe l*acqua ; 
e tanto maggiormente quella accidente dona cat- 
tivo prefagioffe con effo vi &*accoppia il mantener-» 
li l*aridità,anche nella lingua, ancorché quello' ul- 
timo foglia allo fpeffo comparire. néll’’accelfioni 
della febbre : in maniera che appena finita di bere 
l*acqua,e pocotempo dopo incomincidi belnuo- 
vo a lafciarli veder nella Lingua la liceità. E vera- 
méte quelle cofcjchehan del mollruofo per la mol- 
ta loro pcrdnada,come appùto egli c il moltiffimo' 
bere,e tenerliLingua.arida,e rorina accefa fort di- 
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fettuoCe molto, ed affai più diffcultolc a fupc- 
rar/ì. 

Non farebbe di molto fpavento nelle febbri , 
non medicandoli con l’acqua , alcuna durezza , o 
gonfiamento , o dolore di ventre , ma fe maique- 
ìli effetti fuflero prodotti dall’acqua, fono affai ma- 
li; e fe coofli incomiiKiaflò a trattenerli l’orina,fon ^ 
peffimi fegnali di morterche fe poi non folo la qua- 
!ità,c quantità dell’orma no ha la dovuta corrifpo- 
tlenza colbere,maceffando effa orina quali intera- . 
mente, divien pochiffima,accefa,e torbida^fon que- 
lli dell’imminente morte chiariffimi prefaggi . Co- 
sì per r oppollto, avvegnaché vi fuffe nel ventre 
dell’infermo tenlione , gonfiamento, o dolore, ma 
altresì l’ammalato beve bene , e dopo av-er bevuto . 
prello.urina,e laccendofi il computaraento da ven- 
tiquattro a -ventiquattro ore , tanto urina, quanto < 
beve, poco più,o meno, poiché fe le acceffioni trat- 
tengono l’orinare , il tempo libero da effe l’accre- 
fee , può ben del male prometterli il Medico la 
V ittoria . 

I flulfi del ventre , non prendendofi V acqua 
dal malato nelle febbri , fe fon .fatti in tempo 
opportuno dopo la cozion degli umori , e portan_J> 
fecoil miglioramento dell’infermo, fogliono effere 
profittevoli , e liberar dalla febbre ; ma nel Meto- 
do dell’acqua femju’e recan foco la lunghezza del 
male, e quanto meno con effi s’orina , tanto più 
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allungano la febbre per le ragioni addotte di fo- 
pra. 

• Ed è pur maravigliofo quello , che fa l’acqua-, 
nelle febbri molto ardenti , o che abbian fece la 
giunta d’interna infiammagione : perocché e lTa_, 
manda fuori alcuna volta per le parti pofteriori 
molti pezzolini di fangue rappigliato , ed abbron- 
zato dal foverchio igneo calor febbrile, e per mez- 
zo di quello evacuare , il male fuperato ne viene , 
quando prima del Metodo dell’acqua quello eradel 
proflimo morire affai funcllo fegno , non badando- 
fi da’ Medici in que’ tempi a correggere , e ade- 
guare il foverchio calor della febbre, che il fangue 
a* miferi febbricitanti bruciava; anzi con loro vo- 
lanti fali , ignei fpiriti , ed altre loro ignavie dal- 
r arte ftelfa maggiormente s’ accrefeevano i 
malori. 

I gran vomiti degli umori di prava qualità , an- 
corché per lo pih delle volte abbiano nelle febbri, 
la falutc recato , col Metodo dell’acqua non é co- 
sì , che fon fempre gravi fegni di morte: ed ancor- 
ché io ne abbia villo guarito il Signor D. Giufeffo 
Inglefe, ne rimafe egli però collo llomaco sì fievo- 
le, che volendo mangiar delle frutta , dopoun__. 
mefe, e più di fua convalefcenza , ancorché effa 
convalefcenza , medicandofi con l’acqua , non fo- 
glia effer così lunga , ritornandogli la lleffa feb- 
bre di prima li morì . 

li Se 
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Se il febbricitante, nel mentre prende l’acqua , 
incomincia a delirare, è un troppo cattivo fognojnè 
giammai è flato da me olTervato , fe non dopo ef- 
ferfi principiata l’urina a trattenere . Ma fe prima 
di prender l’acqua delirava l’infermo , ed il deli- 
rio non è sì grande , che faccia al bere dell’acqua 
impedimento , facilmente fuol celfare coll’ufo del- 
l’acqua il delirare: poiché effendo eflb delirio un ac- 
cendimento di fpiriti , opponcvifil’ acqua con la^ 
prima, c più forte fua qualità, quale è l’umidezza , 
che in fommo grado ella polfiede.Le ftefle cofe oc- 
corrono dirfi, parlandofi della fonnolenza , fe non 
che quella non con la medefima facilità deldelirio, 
toglie lì dall’acqua: poiché elTendo elTa per l’oppo- 
fito del delirio un torpore degli fpiriti , sì medica 
dall’acqua con un modo indiretto, cioè, attenuan- 
do elfa gli umori, ed aprendo i buchetti de’ canali 
turati , ed avvegnaché nell’ acqua pur vi fie_^ 
alcuna porzion di calore , elfa é però molto po- 
ca , ed affli rinchiufa . 

Se,prendendofi l’acqua, lafciafi fentire fpcfTo un 
durevole tolfire , e nel mentre fi Ila bevendo, vie- 
ne interrotto il fiato, e par, che fi voglia l’infermo 
fuffocare , e fe pure quello é pcrmanevolc , vi è 
molto che temerne: poiché il Polmone sì per la_, 
fua molto rarafullanzia, sì anche perché manca 
ineffo l’impellcrc del finiflro ventricolo del cuo- 
re , e delle arterie, é egli facile a riempierfi 
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dalla molt’ acqua , che deve per clTo infiemc— 
col fangue circolare , c fare rivoltamento per 
tutto il corpo . Vuoili però dal Medico avver- 
timento avere , che non fufle quel difficile-, 
refpirarc dell’ infermo cagionato da vizio delle-, 
vifeere del ventre , e che alcun toffire non pro- 
venga dalla molta copia, o dalla molta freddezza 
dell’ acqua fconvenevolmentc data , o pure da al- 
cuna mala difpofizion di clTo infermo. Infomma 
da quanto ho io potuto fin’ora feorgere nel nuo- 
vo Metodo dell’acqua , ho vifto , che fempre , e-, 
quando l’infermo coragiofamente beve, e con du- 
revoli bevitore , ben rende l’acqua perl’urina in 
color di acqua, e fecondo il bere copiofa , i polli, c 
la lingua non mantengono pertinacemente alcun 
conceputo vizio, e fopra tutto non avendovi di- 
fetto alcuno nel refpirare , ancorché grandiffima-. 
la febbre lì lle,e con fegnid’intcrno infiammamen- 
To, e di apoftema, vicn dall’acqua per lo più , c più 
delle volte fupcrata . Ed ho io conofeiuto czian- 
dio,chc dovendoli poi dar cibo a’ febbricitanti,nel 
Metodo dell’ acqua , faccia bifogno al Medico 
ufar molta cautela nella moderazione di eflTo cibo: 
che ho ben feorgere potuto , che molti guariti dal- 
l’acqua, il cibo uccideire,o molto a loro daneggiaf- 
fe.E’ dunque per lo migliore il ritardare un giorno 
più, che l’apprelTare in dandofi il cibo,come anche 
l’incominciar da poca porzion di pan cotto in ac- 
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qua , e per quattro giorni girlo fucceflivamente-^ 
avanzando, lìn che giugnere a più largo cibo fi 
pofia , e finalmente al confueto . 

Per ultimo do fine a quella parte di pronunzia- 
re nel Metodo dell’acqua con avvifare , che ogni 
errore, che pofia da’ febbricitanti commetterfi, di- 
venga maggiore, prendendofil’ acquatiche accade 
altresì, facendoli errore da colui, che dà l’ acqua , e 
quelli errori annovero io tra i deferti dell’acqua , 
come è pure il molto fentirfi in efia le mutazioni 
de’ tempi , ritrovandofi a cagion della llefs’acqua 
i corpi degl’infermi lafii , rari , e molli . 

Ben fuccede qui quell’altra domanda , ch’ave- 
va io llatuito di farmi fui cibamento del febbrici- 
tante , che confille nel quando , dopo principiata 
l’acqua , convenga darfi il cibo. Su di quello affare 
parendo a me ,che molti , e varj errori da’ Medici 
fi commettefiero , ho fempre da prima , e dappoi 
predicato, che quattro cofe richiedevanfi a po- 
ter cibo dare nelle febbri, praticandofi l’acqua , e 
quelle fon defie, il rotale fvanimento della febbre, 
la lingua umida , l’orina a color d’acqua , ed egua- 
le alla quantità del bere, e la fame del febbrici- 
tante : ed ho fempre creduto , che, una di efie co- 
fe mancante, il dar cibo non fufie ben fatto . Ma_. 
pur’una volta m’occorfe di vedere in un febbrici- 
tante, il quale avendo incominciato a tofiìr molto, 
per la qual cofa dandofegli men fredda l’acqua_, , 
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e di più due rofliì d’uova frefche per la mattina in- 
nanzi il primo bere, ne quello punto di giova- 
mento recando , mi lludiai, e mi follecitai , doven- 
doli nel Metodo dell’acqua molta cura de’polmoni 
avere, di dare la mattina avanti il primo bevi- 
mento tre cocchiai di pan cotto in acqua con po- 
chifsimo formaggio difopra,per dargli alcGfapore, 
a V vegnachè l’orina ancor non fufle di tutta perfe- 
zione ; dal che arrecolli del molto tollire la mi- 
glioranza.E veramente ho io conofciuto,che nìun 
a Itro cibo , quanto il pan cotto in acqua , meglio 
col Metodo della molta acqua fi confaccia. Nè fa- 
pendo io su quefto altra ragione addurre, dico for- 
fè poter’eflere,che il frumento crefeendo nella ter- ~ 
ra dairacqua,edentrado nella compofiziondel pa- 
ne non picciola porzion d’acqua, di più cuocendoli 
in acqua il pane,venga quello a predere con la me- 
delima moltilTima concordanza ,. ed amillà . 

Sarà forfè per giovamento a’miferi febbridtanri 
apportare il farmi qui io un’ aJ tra domanda, qual’è 
quella , fe nel Metodo dell’acqua llia Tempre bene 
proibirli dal Medico il fudore , come fi fuol fare_,, 
acciocché meglio l’acqua polTa mctrerfi in via per 
la llrada dell’orina , elfcndo il fudore, e l’orina tra 
di clTi alTai tramutabili . A dirla giufta il mio fen- 
tire, a me pare,che’l nuovo Metodo di dar l’acqua 
abbia fatto, che inobblio li lafcialTe , quell’al- 
tro antico Metodo , ed in alcune delle febbri mol- 
to 
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to migliore , poiché affai più brcve , meno mole- 
fto,e meno agli errori fottopofto . Solevano gli an- 
tichi Medici galenifti per infegnamento di Galie- 
no, benché il medicamento fuffe molto tempo 
prima di lui da altri medici praticato, dare nelle 
grandi febbri una copiofa , e larga bevigione d’ac- 
qua fredda , e poi afpettavafi da loro il fudore , il 
quale copiofamente fuccedendo , libero dalla feb- 
bre immantencnte l’infermo ne diveniva . Fu di- 
fprezzato cotefto medicamento in Napoli da al- 
quanti facccnti , e procaccianti maeftri dell’am- 
modernire, difordinare, e fovvertere , che in quei 
tempi fi faceva della napoletan a Medicina , e ciò 
più per una certa fuja di vilipender Galieno, che 
l’approvava , che per vero fapere di elfi difpregia-^ 
tori . Mi fi raccorda , che flando io una volta da_. 
gran febbre in malifsimo flato ridotto , appunto 
quando incominciava io a far del Medico , e ram* 
mcntomi anche , che cotefla febbre fuffe a me ca- 
gionata da fmoderato moto , e foverchio vin pu- 
ro , non avvezzato io a tali cofe . Il Medico, che». 
mi curava, egli era il mio macflro in pratica: ma_, 
effendo già trafcorfi nove giorni della malattia , e 
venendo io da moleflifsima feto grandemente af- 
flitto, ruppi nelle lodi di Galieno, benedicendolo , 
che nelle febbri ardenti una gran bevirura d’ac- 
qua fredda concedeva. 11 Maeftro con grave ,e_. 
torco vifo mi diffe , bifogno fa di medicarfi dal 
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dotto , e faggio Medico la cagion del male. Io dal- 
la gran fete fpinto rifpofi , voi Signor Maeftro , da 
giorni nove mi medicate la cagion del male , ed io 
vo di male in peggio ; di grazia medicatemi per . / 

un fol giorno il male , che forfè farà per giovarmi . 

Io non mai , mi rifpofe , fono per far cofa contro 
la ragione di quegl’ infegnamenti , che da me ti 
furon fatti, i quali prefentemcnte la feto, che ti 
molefta , non ti fa ridurre in mente ; e fappi pure , 
che le febbri ardenti delcritte da Galieno , in 
cui egli loda 1’ acqua, non s’o/Tervan da noi og- 
gidì : e dopo avermi a fopporr ar la fete perfuafo 
molto , e compolle alcune pillole , di cui non pollb 
dimenticarmi per l’ardor della fete, che mi accre- 
fcevano , lì partì . E mi rammemto , che le fuddet- 
tc pillole io foleva dappoi^lamar vere pillole 
viperine , sì per lo fale di vfpera volatile , che en- 
trava nella compofizione di elTe ; lì maggiormen- 
te per li cattivi efierfi , che in me producevano . 

10 però la feguente notte, non potendo più durare 

11 travaglio, e lanoja della fete, andai nafeofa- 
mcnte in cucina , e per mia ventura abbattendo- 
mi in un vafe ben grande di acqua, a tutta mia pof- 
fa tanta ne bevei , che a gran forza potei appena 
ricondurmi, e ricovrarmi in letto: ma poco do- 
po , ritornando in me il già fmarrito fonno , pro- 
ruppe sì copiofo fudore dal mio corpo , che fu ba- 
de vole a togliermi la fete, la febbre , e la cagion di 
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clTa , la quale il dotto maellro medicar fi penfava 
fenz’alcun prò . Ora che penfate voi , che la mat- 
tina il Macftro, in vifitandomi, fi dicelTe ? Egli con 
ben quattro ragioni mi provò , aver' io fatta 
una Iblenne pazzia fortunata , c mi rimproverò . 
A cui con fommefa voce rifpofi: ma ancorché non 
mi fappia io la ragione , non mi fi può negare , che 
vi fie , con la quale potrei dimoftramento fare del 
benificio fattomi dall'acqua; e pure bifogno fa , 
che cfia dimoftrazione , per lo eonfermamento 
della fperienza, fie vera. Ma poi l’andar del tenmo 
m'ha fatto accorto , che à gran torto fi mandali^ 
via dal noftro paefe quella galenica maniera di 
dar l’acqua a’ febbricitanti . E quale mai delle_j 
ragioni mediche lia tanto di valore , che efla pof- 
fa vincere il lume deliamente, e l'evidenza de’ 
lènfi , i quali ne infegnàno,che’l caldo dal freddo , 
e ilfecco dall’ umido fi temperi? quale argomen- 
tazione è sì potente , che vaglia efla a convince- 
re, che con polfi celeri, con orina infiammata, con 
lingua arida, e con ardente difiderio di bere non fi 
dòvefle dar’ acqua, ficcome Galieno ne infegna, al 
febbricitate, anzi che alni fi accédefle con le rifcal- 
dazioni medicine maggiormete il fanguePNè il di- 
re, che le febbri ardenti di Galieno non s’oflcrvano 
più a dì noftri , è egli ben detto : che non fempre_j 
accade, che con tutti que’fcgni, con cui dagli 
fcrittori fi diverfifica alcun male , tale venga da_. 
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noi medicando oflcrvato, diciamo tal volta eiTér 
mal di punta, ancorché non vi fi oflervaflcro tutti e 
cinque i fogni di' eflb male , ma talun più , talurL-. 
meno , o pur mancante . Io per me mi dono a cre- 
dere , che quantunque la febbre ardente venga 
da Galieno fpecificata per due foli fegni , che i 
Medici chiamano patochiomonici , cioè eflfenzia- 
li , ed infeparabili , e fono il calor del corpo eccef- 
fivo , c la Icte ineftinguibile ; niente di meno , poi- 
ché in tutte le cofe avvi il più , ed il meno , che_, 
non fa variar la di lojro fpezie , ben’a mio credere 
quella febbre , in cui elfi due fegnali non fono al 
lommo del lor’elfere , pur nominare febbre arden- 
te fi poffa. Per le quali cofe tutte io foglio in fimili 
/ebbri principiar l’acqua , fecondo il Metodo ga- 
lenico, cioè dandola in molta copia per una fol 
volta nel declinar, che fala fcbbre,e poi foche s’ag- 
giugna alcun leggier panno fui letto, e che dall’in- 
fermo fi proccuri il fonno , c fi attenda il fudore 
per tutto il fine deiracccffion della febbre , ed al- 
cun’ ora di più ; e fe il fudor non appare , in tal 
cafo io principio a dar dell’acqua, fecondo il 
fuo Metodo moderno : dal che tutto appare , che 
il Metodo di dar l’acqua a! febbricitanti, ufato dal 
Cotar, eriferito da noi nel precedente difeorfo, 
che confifteva nel dar l’acqua tutta in una volta_. 
per la mattina in alcuni febbricitanti, non fie da_. 
difprezzarfi , poiché volendo l’acqua ufeir perfu- 
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dorè , non le vien proibito dallo fpenfo bere . 

Un’altro fol domandamento ora rimane qui da 
farmifi , fe mai vi fuflTe , o vi potefle alcun contraf- 
fegno efler valevole a far sì, che il Medico s’afte- 
nefle nelle febbri dall’imprefa dell’acqua . Io non 
menzionando qui del forte delirio , o del grave le- 
targo, ne’ quali effetti della febbre, ancorché il 
Medico voglia il Metodo dell’acqua porre in ope- 
ra , vicngli vietato dalla gravezza del male , che 
all* infermo proibifce il molto bere . E parlando 
della fola alterazion del refpira mento , dico, che.» 
quella fola è fufficiente alcuna delle volte a far 
che il Medico non s’arrifchi molto , e con danno 
dell’ammalato, in dar l’acqua nel Metodo de- 
fcritto . E poiché il maggior momento in quello 
affare , e che importa molto il faperfi , vien ripollo 
nel beh coiiofcerH dal Medico , fe il vizio del re- 
fpirare abbia la fua dependenza da’ polmoni offefi: 
concioffiecofachè inogniofFefa del polmone, per 
le ragioni riferite di fopra , e maflìmamente nelle 
grandi febbri , in cui l’acqua dee prenderli in gran 
copia , il che vietano i polmoni,è molto diffìculto- 
fo , e quafi ha deH’impoflibile , che pofTa l'acqua_, 
portare alcun giovamcnto.Ma poiché fono ezian- 
dio fallaci quei fegnali, che da’ Medici s’adduco- 
no a poter dillingucre , fe la cagion del depravato 
refpirare ne’ polmoni , o pur nel petto s’alconda, 
io qui, e maggiormente perche ne devo ragionare 
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appreflb , trattandofi partltamentc de’ mali , di- 
rò d’ alcune fole conofccnze cogionate in mc«, 
da varie olTervazioni su l’ufo del Metodo dell’ac- 
qua nelle febbri, con le quali vi s’accompagnava al- 
cun difficile refpirare . 

La forama di effe si è quella , che confifte nel 
ben dillinguere tra due modi di difficile refpira- 
mcto.Il primo è grande, largo, ed affa nnofo, che fa 
molto alzare,ed abbaffare il petto, ed il ventre . Q 
fecondo è angufto,ed ambafeiofo pure,c la fua am- 
bafeia depende dall’effervi da una parte il bifogno 
del maggior refpirameto, e da un’altrail venir’ im- 
pedito o da’mufcoli del petto, o da quelli del vétre 
il moviméto.Il primo modo di refpirare,pcr quan- 
to io ho potuto feorgere, e la ragione ammi detta- 
to , vien prodotto dal polmone, o dalle vifeere del 
ventre infiammate : e la ragion di ciò ella si è» 
perchè non ritrovandofi offefo alcun mufcolo del- 
la refpirazione in tali infiammagioni, edeffen- 
dovi in effe bifogno di molto aere eflerno per com- 
penfare il molto calore dell’interno, per tutto 
ciò libera , e fpaziofa , ma ancora angofeiofa 
per la mancanza delle forze rendefi la refpi- 
razione . Quello però, che agl’infermi apporta qui 
maggior’utilità, da faperfi egli è, che ogni qualun- 
que volta cotefto sì fattamente refpirare faffi da_j 
infiammamento de’polmoni nelle febbri,il riferito 
Metodo di dar’acqua non vi convegna : come tal 
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volta non difconvienc nella infiammazione delle 
vifccrc di fotte, c propiamente quando non è 
molto avanzata l’aiizieta , e grandezza del refpi- 
rare, la quale eflendo molta , e fignificativa altresì 
della grandezza deirinfiammamento,da tutto ciò 
l’acqua per recarvi giovamento nè meno a ba- 
ftanza farebbe . Dunque pur’è uopo,che’l Medico 
s’intenda , ed abbia la contezza de’ fegni, così del- 
la lefion de’ polmoni , come delle vifeere di fotte ; 
i quali, parlandofi de’ vizj del polmone, in niun’al- 
tra cofa meglio fon riporti , che nel roflbr delle^ 
gote , nell’affanno del petto , e in un certo dolor 
lieve sì, ma pungente avanti , e dietro il petto: 
dove poi nelle vifeere del ventre infiammate i 
dolori fono in erte , e vi s’accompagnano tenfione 
delle medcfime , e gonfiamento . Ora foggiugnen- 
do qui dell’altra fpezie di difficultofa refpirazione, 
ftretta, ed ambafeiofa, fopravvenuta nelle febbri , 
dico, che non fignificandoci erta vizio del pol- 
mone , da cui nafee il timor delia foffocazione_, , 
ma bensì de’ mufcoli , che muovono il petto , co- 
me nel mal di puntura , del diaflaginatc , e de i 
mufcoli del ventre, poffa ben nella forma di fopra 
defcritta,bifognando, l’acqua praticarli. E tanto 
barti aver noi qui menzionato del cattivo rcfpira- 
rc nelle febbri in riguardo al Metodo dell’acqua , 
e in effe febbri cagionato dall’afìlucnza de’ cattivi 
umori in alcuna delle vifeere , non già di tutti i 
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difficili rerplramenti, quale farebbe quello dell’afi- 
ma ,che e(fa e una fpezie diftrangolare , o d’altre 
lunghe malattie , delle quali a fuo luogo ne dire- 


mo 


Ora conviene fuflTeguentemente divifare del 
corpo umano, nello ftato di malattia, cofa affai diffi- 
cultofa , c tale maggiormente l’ha renduta degli 
fteffi fcrittori di medicina' il foverchio filofofare . 
La prima difficultà, che vi s’incontra, è quella_i 
grandiffima , riporta nel gir ricercando qual vera- 
mente fie della febbre 1’ efficiente cagione , fé 
forfè ‘l’intemperanza di tutti gli umori , o quel- 
la del folo fiele,o di altri fali,ò pur la lutta de’ fali 
acetofi con quegli altri , ad effi nimiciffimi , che 
chiaman.fi alcalini, o da zolfi indigerti : concioflic- 
cofachè dicon’eglino i Medici,che tutte cotert^ co- 
fc fien formenti, che in variate guife faccino il no- 
rtro fangue levitare ; e pure alcuni altri vogliono , 
che ninna di sì fatte cagioni , ma sì bene il guarta- 
mento degli organi del nortro corpo' fiefi d’ ogni 
febbre la vera cagione ; ed evvi pure chi più to- 
rto n’incolpa la tenacità degli umori accrcfciuta f 
che l’affottigliamcnto maggiore . 

A tale varietà d’opinioni io prefente mente», 
non mi oppongo per due ragioni . La prima si è il 
non voler mandare troppo in lungo le cofe. Della 
feconda ne dirò dopo aver qui dato brieve nfpafta 
ad un argomento, e quefto c deflò . Mi dirà forfè 
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akuno , fe io ammetto come veritieri i riferiti 
pareri , come va poi , che l’acqna , la quale , come 
abbiamo noi affermato di fopra , conferva iu se», 
virtù diffolvente della tenacità molta del fangue , 
e converfo l’ingraffante altresì della fottigliezza 
del medefimo , ch’è dover molto , che dal fuo le- 
vitar ne fegua,la ftelTa acqua in se contener poffa? 
Rifpondo io dunque così . None già nuova cofa». 
appo i Fifici, che una fola cagione poffa ella in più 
foggetti diverfi effetti produrre , e che il no- 
flro fangue , ancorché fembri a noi un folo liguo- 
re in apparenza , in fufìanzia da varie cofe Ile pur 
comporto : donde addiviene , che fe il fan'"ue, per 
cagion d* efen^lo , dalla fpeffeza dei chimo 
fpertb ancor’ elio rt renda , F acqua attenuando 
la tegnenza di quello , ad affottigliare quella 
del fangue eziandio ne venga ; e fe dall’ agre- 
, rtezza , o falfuggine de’ fali , o dall’ amari-* 
tudine del fiele il medefimo fangue con avan- 
zevolc bollimento, e tenuità ritrovali , la rtefs’ac- 
qua temperando l’acetofità, e la falfezza , e Fa-, 
marezza di quegli umori, dello fteffo fangue altresì 
moderi il foverchio sboglientamento . 

L’altra ragion poi , per la quale io mi rattengo 
qui di partitaroente oppugnare le mentovate varie 
opinioni , con accettarne la più verifimile , effa si- 
c l’aver’ io un’ altra volta ciò fatto in quel mio li- 
bro , quindici anni già fono , mandato alla luce : ■ 
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in cui a me pare , che tutto quanto s’ appartenga 
al filofofarè intorbo la cagion della febbre , pet 
efcluderne le più fallaci argomentazioni dellal. 
dottrina de’ fermenti , fiefi da me fatto , sì perchè ' 
il fangue umano è inetto al concepere in se for- 
mento alcuno , sì perchè ancora fu creata più ac- 
concia al crivellare , che altro , la macchina del 
noftro corpo . La dottrina del quale libro, par, che 
abbia incontrato la forte di efTcr’ approvata dai 
tempo ftcflb, della verità fagaciflìmo manifefta- 
tore : conciofliecofachè l’odierna pratica de’ Me- 
dici napoletani dopo ufcito quel libro, a poco a_. 
poco , e fucceflìvamente fi è andata cangiando da 
quel cattivo Metodo di medicar le febbri alla Sil- 
viana maniera , e con le ricette di eflb FrancefcQ 
Silvio, o del fuo feguace, quello afFrappatorc^ 
di Etmulero , compofte di fali volatili , ed altre-* 
fpezierie da far venir la febbre a chi non l’ha : li- 
bro, ficcome più d’ un medico mio amico m’ ha_* 
detto , quanto conofciuto per buono dalla dottri- 
na d’alcuni Medici, tanto taciuto dalla loro politi- 
ca. E veramente eflb libro a due fini da me fu 
compoftojtra perifpiegar la febbre con quella buo- 
na , e meccanica filofofia , che meglio fi confaceflè 
col nuovo Metodo dell’acqua, e ancora percSpro- 
vare con la ftefla buona filofofia l’antico Metodo 
di curar la febbre alla galenica maniera , come-, 
dallo fteflb libto chiaramente appare. Non per 
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tanto io voglio commetter qui tralafciamcnto in 
non addurre quelle, che a mefembrano le più 
vere, e fchiette cagioni della febbre, ancorché 
in quel libro fieno dette; e ciò per non mancare di 
porre in mano di coloro , che fi voglian valere del 
Metodo dell’acqua nelle febbri, un’abbondevole,^ 
copiofità difenfibili argomenti; e così foddisfare^ 
eziandio a quei tali ( che molti ve ne fono nel mio 
paefe) vaghi di filofofare alla moda francefca,cioè 
a dire , di fminuzzar le cofe per ogni banda, e pe- 
netrar con l’acume de’ penfieri fin dentro il mi- 
dollo delle cofe a viva forza d’ingegno : il che_, 
quantunque a me fembri una troppa arroganza , 
e molta confidenza del corto noftro intendere., , 
.pur qui fommi difpofto di farlo , non oftante che 
dalle cofe dette dì fopra molto a fufficienza com- 
prender fi potefle , come nelle febbri fie l’acqua., 
per giovamento recare : e maggiormente mi fon_, 
diliberato di ciò fare , poiché chi manda fuori le_j 
iùe fcritture,non ifcrive a tal’uni, a tal’altri , ma a 
rutta delle nazioni l’univerfal moltitudine , quale 
d’una, e quale d’un’altra filofofia amica, e varian- 
te in infinito , E qucftc ragioni di prefente a due^ 
fole notizie le riduco . La primi di efie ella è il fa- 
pcrfi , che cofada noi s’intenda nel fuddctto libro 
per crudità , quante ficnò le fue differenze , e co- 
me dal fangue digeftirc effa fi poffi . La feconda 
poi è rinrenderfi qui , che cofa fie quella , che nel 
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medcfimo libro coll’antico nome d’oppilazione», 
noi chiamiamo, quante fieno le differenze, che noil’ 
abbiam date,e come la diverfità delle crudezze con 
quella delle oftruzioni valevoli al produrre ogni 
Ipezie di febbre effe divengano. Il che mi ftudierò 
io qui di farlo con ogni brevità , e chiarezza , che 
per me fi può la maggiore, ed in guifa che eziandio 
coloro, che non fien Medici, capere, fe attenti leg- 
geranno, lo poflbno: perocché noi non ci valiamo 
d’altri principi, fe non che di que’ duo univerfalif- 
fimi , e per tali conofeiuti da i più rinomati filofo- 
fi, cioè, della materia , e del moto , con i quali non 
folo tutta la varietà delle febbri , ma eziandio d’o- 
gni altro genere di male, che bene fpiegar fi pofla, 
io mi credo . 

Appo tutti i fifici è indubitata quella fentenzia 
d’Ippocrate , cioè , che lo fteflb calore , che in noi 
produflc la vita, ne cagioni la morte: poiché 
confumando effb afliduamente il fuo propio pa- 
lio, e foftegno, che egli è l’umidore, alla noffra vi- 
ta neceflario , se fteflb , e noi mcdefimi diftrugge».; 
di più effb calore medefimo, eflendo di fua fuftan- 
zia fpiritofo, e molto acconcio afvanire, mag- 
giormente evvi del fuo continovato riftaiiro 
grandiflìma neceflità: E poiché cotcfto calore tie- 
ne in noi per fua principal fede il fangue , laonde 
quefto fiiol chiamarfi fonte della vita, avvi pure in 
noi di mantenere nel fuo dovuto cflcre il fangue 
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uno affai precipuo bifogno . Quello mantenimen-! 
ro per due vie può giugncrgli: una è quella del ci-, 
bo , e del bere ; l’altra è quella de’ polmoni , per 
donde da elfo fangue riccvefi l’ aria : e come da_.) 
quella prima jflrada effo foftenta la fua corporatu- 
ra , così dalla feconda producefi in cflb medefimo 
la fua perfezione. Ma di cotefto dfer perfetto non 
può , come ha dimoftrato Cafparo Battolino / 
eflb fangue farne acquifto preftamcnre , e quafi di 
botto , ma ben sì a poco a poco , e per più d’una.^ 
giravolta, che effo mcdefinio forma per lipol- 
moni , e per lo cuore : da qual fuo girare, perchè li 
frangono , tritano , ed alìuttigliano , come pure», 
dall’opera dell’aria ne^ polmoni eziandio fi dilla- 
gliano effe particelle componenti il chimo , for- 
mato dal cibo nello llomaco , per tutto ciò di ma- 
no in mano, e fuccelfivamente le picciolilfime por-* 
"ioni, che pima componevano la malia del chimo, 
fi'trafmutanp in quella del perfetto fangue forma- 
tiva . Vi fi richiede però a cotefto affare di non-, 
poco momento , che tutte le cofe confervino la_* ’ 
loro dovuta proporzione , poiché ogni fuperfluità 
è alla noftra natura inimichevole : per la qual co- 
fa o il foverchio , o il meno , o alcuna prava-, 
qualità del chimo o dell’acre fa d’uopo che facn 
cino al fangue lefione , c tanto maggiore , quan- 
to più grande egli è di cotefte cofe il fopravvanza- 
nicnto ; e dalfi campo a generarfi nel fangue quel- 
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h , che noi chiamiamo crudità . E da tutto ciò me- 
glio s’intende, perchè Ippocrate diceire,che d’ogni 
noftro malore o il cibo, o l’aere ne fuflfero l’effi- 
ciente cagione : concioffiechè tutte l’altre cofe', 
che a noi fembranocagion di male , non foii’altro 
che occafioni a poterli in noi produrre le crudez- 
ze, o che le già prodotte fi manifeftino,così verbi- 
grazia qualunque vacuazionc trattenuta può ef- 
fere l’opportunità da conceperfi nel fangue la cru- 
dità . 

Favellandofi ora da noi della fola crudità , che 
produce la febbre , parrà forfè ad alcuno , che^ 
per le cofe teftè dette del chimo , del fangue, e«, 
dell’aria pofla ben comprenderli, che cofafia_. 
la fua digelHone , ma pur bifogno fa , che io mag- 
giormente mi fpieghi, acciocché non infurgano nel- 
le cofe da dirfi le dilficultà. Dico dunque, che non 
miga ogni porzion di chimo intromelfa già nel 
fangue , ficcome clfa dicefi indigefta prima di ma- 
tarli in fangue , così parimente dir cruda li polTa : 
poiché la crudezza formali da quelle fue parti, che 
perla loro figura ramofa,e vifchiofa natura fon’at- 
te a rappiccarfi l’un l’altra , e fare quei corpicel- 
li, i quali poi,per aver’acquiftato maggior gravità, 
declinano molto dalla retta linea del moto , col 
quale camminano i globetti rolTeggianti del fan- 
gue, anzi vanno ora fermandofi , ora aliai lenta- 
mente fdrucciolando per le pareti de’ vafi fangui- 
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gni in guifachè eflendofi dalfangue in più, ed in più 
volte compiuto il fuo giro per lo cuore, appena elTi 
n’han finito un folo. Immaginate un limpido fiu- 
micello, il quale porti feco alcune pietruzze gravi, 
e di fcabrofa figura , voi le vedrete ora fermarfi , 
ora tardamente andare a feconda , avvegnaché 
l’acqua del fiumieello con affai più celere moto 
trapaffar pur fi vedarfolo evvi di vario , che cam- 
minando il fangne con più lento moto nelle vene, 
che nelle arterie , effo è pure con aritmetica pro- 
porzione molto maggiore nelle vene,che nelle ar- 
terie delle crudità il ritardamento. Mail vincere 
il fangue la crudità , o il digeftirla , che noi lo vo- 
gliamdire , non è altro,che il girli dal fangue trat- 
to tratto limando , e menomando la gcoffczza di 
quei crudi corpicciuoli , e ciò tanto mercè, del fuo 
moto, quanto per opra della diete, o di altro coni- 
penfo , fin tanto che feco rapir li poffa , ed o de- 
porli in qualche folito condotto degli cfcremen- 
ti,o pure nella fua natura trafmutarli . 

Differifcono tra di effe le crudità, sì per la loro 
copia, ora maggiore, ora minore; sì per lo più, 
e’I meno lor’elìère tenace , e ponderofo ; come an- 
cora per la diverfificata maniera d’ intrometterli 
nel fangue, o in poca quantità , ed in replicate.^ 
veci , o in una fol volta , ed in copia , o in molta 
quantità, ed in più d’una volta. Si differenziano 
altresì dal modo di camminare, che effe fanno per 
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li vafi-tlel fanguc , ora con minore fpatzio di luogo 
tra di loro ,e quafi unitamente , ora eoa maggiore 
intervallo . E finalmente prendono differenza dal 
luogo , donde al fangue ne vengono da.’ polmoni, 
dallo ftomaco, dal capo, dal fegato, o d’alcun’ altra 
delle parti del noftro corpov Da tutto ciò si è,chc 
molte volte le crudità , che di tempo in tempo 
ed in poca quantità fi generano in noi o da* catti- 
vi cibi, o dall’aria, o da altre occafioni , non di- 
moftrano rantolio la lorooflèfa, poiché a poco a_*. 
poco fi formano ; tuttavolta non potendole il 
fiingue portare in giro , come poco fa abbiam noi. 
detto, acagion della loro gravità, fi rimangono 
nelle gangole del noftro corpo , le quali per la lo- 
ro fuftanzia , formata in fpira , rendono ad eife_^ 
più difficultofo il paffaggio.'donde poi diviene, che 
giunte effe ad una certa cumulazione ,, che a fare 
argine allo feorrente fangue incominciano,dal mo- 
to di quefto fo venti volte alTorbite , la. febbre , ed 
altri malori improvvifamente ne cagionano: per 
la qual cofa non è punto di meraviglia ,,che Ippo- 
crate creduto aveffe la Tefta ,come a fonte d’ogni 
male , poiché effettualmente offendo il cervello 
la piùgran gangola del corpo dell’uomo , meglio 
in effo ,-che in ogni altro membro, poffon le crudi- 
tà appiattarfi . 

E vo io foggiugner qui un più chiaro argomen- 
tO'delIa verità di quefte cofe , e quefto si è, che 
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foventcmente noi oiTerviamo in coloro, a’ quali, 
Itando il fangue ripieno di grofli umori , fi gon- 
fiano le gambe , e i piedi , che nel mentre fi dimo- 
rano in letto,efle partili fgonfiano,mi poi alzandofi 
eglino in piedi per la mattina , di bel nuovo ritor- 
nanfi a riempiere. Il che molte cole n’infegna, pri- 
mieramente come non ogni cattivò umore fia». 
poflente a produr la febbre , poiché coftoro non_. 
i’hanno . Secondariamente ne dimoftra , come i 
cattivi umori diporre , e ripigliare dal fangue fi 
poffano . Per terzo , che gli umori , che cagionano 
cotefto malore, fien gravi, poiché ftando l’infermo 
su i piedi non può il fangue portarli in su , come 
ben li conduce fecoper linea all’ orizonte paralel- 
la, ftandofi in letto , conciollieché a cotefto ulti- 
mo affare vi fi richiegga minor fua forza . 

Vuol qui faperfi di più, che tre fieno ivarj 
umori, da cui formanfi le crudità : uno é il chimo 
l’altro la flemma , che da moderni Medici chia- 
mafi linfa , e l’altro é il fiele : tutti e tre per leg- 
ge di natura compofti di due parti , una più , l’al- 
tra men pura . Il primo , cioè il chimo, dallo fto- 
maco fi porta al fangue; il fecondo dalla tefta perii 
vafi linfatici , che vanno a sboccare in diverfi luo- 
ghi ne’ vafi fanguigni ; l’altra dal fegato per li 
vafi propj del fiele : e bensì pare , che da cotfefte». 
tre principali parti ogni gran febbre derivi, poi- 
ché fempre alcuna di effe vedefi gravemente offe- 
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fi . Ma del chimo a baftanza eflendofi detto fm_> 
qui, ne ri man folo di far brievi parole della linfa , 
e del fiele . Ed in quanto s’appartiene alla linfa , 
nient’ altro ha che dirfi da me, fe non che effendo 
efTa un’iimor lento, vifeofo ,e ponderofo, non_i 
molto didimile ad una gomma difciolta in acqua^, 
lì rende facile a fpeffarfi dal calore foperchievole_* 
del noflro corpo , e a ridurli in crudità ^ che^ 
ognun può ben fapere ,• che il caldo renda più 
fpelTi , c duri i vifcofi umori . Ma del fiele può dal« 
le cofe innanzi dette infurgere qualche dubbio, ed 
elio è quello : mi fi potrebbe dire, fe il fiele è il più 
fottile , e penetrativo umore , ch’è in noi , tanto 
che tien per fuo uhzio il rendere fcorrevole il fan- 
gue , non par verifimile cofa, ch’eflb medefimo ne 
divenga si duro, che formi la crudità in quella», 
guifa , che noi fpiegata l’abbiamo ► Due fon le ra- 
gioni, per cui il fiele più ch’ogni altro umore ren- 
defi producibile della febbre , e della crudezza al- 
tresì . La prima di effe si è, perchè effendo il fiele», 
un’umore affai acconcio, e pronto ad fnfiammarfì, 
cd il più fecco ancora del noflro corpo , è egli per- 
ciò più atto a predo abbronzirli , ed inaridirli dal 
foperchiante calore , e a divenire più fpeffo , del 
che ne poffon dare ben chiaro indiziò Tarenofità 
del fegato , ch’effe fon d’ un medefimo color col 
fiele , e maggiormente i calcoli delia ceftella del 
fiele , durezze , che fi formano in quei luoghi dalla 
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più impura parte di eflb fide : nè e cofa nuova ap- 
po gli Alchimifti , che le fecce de’ corpi di natura 
ignea fien fecche, e dure:anzi cotefte fecce del fie- 
le fono in modofeccative di quelle del chimo, e del- 
la linfa , che feparandofi tutte e tre dal fangue ne’ 
reni , fon per mio avvifo , c con molta probabilità 
l’ efficiente cagion de’ calcoli. L’altra ragion poi, 
perchè il fiele fia molto atto a cagionar la febbre , 
vien riporta nell’ efler le Aie fecce eziandio pun- 
genti : per la qual cofa molta minor fua porzione, 
lè mai da qualche accidente ricevefle in se alcuna 
alterazione , vi fi richiede a potere i rami dell’ ar- 
terie rtimoiarc- 

Avendo noi fin qui favellato delle crudezze 
del chimo , ora ne rimane di far breviffime parole 
di quelle dell’aria ; ma quertc fono sì varie , e tan- 
te , che fi rendono a noi incomprenfibili . Le muf- . 
fe dell’acqua rcftagnantc,e paludofa , l’efalazioni 
molte , e diverfe della terra in guifa alterano , ed 
attofficano l’aria circonrtante, che noi Napole- 
tani ben fappiamo , che egli fie un volerfi compe- 
rare la febbre a denari contanti il pernottare in_, 
alcuni luoghi delle Città a noi circonvicine : fap- 
piamo pure, che in tutta la cortiera dell’ Amalfi 
vivan molto , e di buona falutc gli abitatori; e nel- 
le paludi di Salerno, quattro , o cinque miglia di- 
ftanti dall’Amalfi la vita degli uomini è breve , ed 
infermiccia , madiraamentc ove falli la fem inazio- 
ne 
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nc del rifo. E’ a noi eziandio norilTimo , che vi fie- 
no alcune , che Ippocrate chiama conftituzioni 
degli anni, per le quali oflcrviamo un’ordine del-- 
le malattie ; poiché ciafeheduno anno reca feco 
una tale infermità , verbigrazia, fe in queft’anno fi 
vede fpefléggiare il mal di punta , nel fuflcguentc 
vcdralli forìe la diflenteria , o alcun’altro , e cosi 
de’ rimanenti divifando , il che non può, fe non™, 
che dall’aria originarfi : ed io veramente non fa- 
prei alTertivamente quali fien più,o i mali cagiona- 
ti dall'aria , o da tutto il refio delle cofe ; ed è pur 
vero, che Ippocrate moltiflìmo all’aria attribuifea 
d’efficacia:di più alcune delle Città fono ad uno de* 
mali , altre ad un’altro fottopofie , dal che tutto io 
più l’aria, che ogn’altra cagione n’incolpo.Ma non 
eflendo qui luogo di far menzione delle molte», 
pefti, dalla corruzion dèll’aria cagionate , dico fó- 
ìo, che le crudezze, portate in noi dall’aria, fieno le 
piggiori : concioflìechè quelle del chimo poflbno 
in due maniere fuperarfi , o con evacuarle , o col 
convertirle in fangue ; ma quelle dell’aria , come™, 
al nofiro fangue aliene, folo con evacuarle dal no- 
firo corpo toglier fi poflbno . 

Segue ora il dire della oppilazione , mediante la 
quale le crudezze producono la febbre. In quel te- 
po,ncl quale io compofi la fuddetta nuova dottrina 
delle febbri, piacquemi chiamar col nome latin me- 
dico d’ofiruzione quello, che in fatti non è altro 
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che un’agitamento cagionato nell’eftremità delle 
arterie dall’anguftia del luogo , e dalla groflezzajj 
de’ crudi corpicciuoli del chimo , che hannovi a_. 
palTare. Ma poi, ufcito già fuori il libro , m’accorfi 
di due mie innavvei tenzeda prima è di avere fcrit- 
tocon troppa brevità le cofe non prima fcrittc, 
ftimando allora io di parlar con maelìri , non—, 
già con difccpoli : la feconda è di aver’io voluto 
• fervirmi di quelle due parole, crudità, ed oftruzio- 
ne , non penfando,che vi lien molti , i quali nella 
lezion de’ libri , o perchè non vogliono , o perchè 
non poflbno leggere il contenuto ne’ capitoli , 
leggono di efli il folo titolo ; come in fatti un mio 
Signor Medico con infoiente gravità , fecondo il 
fuo folito, mi dilTe, Voi alTegnate alla oftruzione , 
alla crudità relTcr cagion della febbre, cpoi 
volete , che quelle fien cofe non mai dette prima : 
molti han detto , la crudità , molti l’ollruzione ef- 
fer delle febbri la cagione . Siefi tutto ciò detto di 
paflàggio: quello però, che badandofi alla fuftanza, 
non già al nome importa a noi prefentemente , 
acciocché polTiamo finir d’intendere l’univerfali 
cagioni di qualunque fpezic di febbre , egli è il fa- 
perfi,che appo noi fie fignificativa quella parolii., 
di oftruzione. Dico dunque, che portandofi in giro 
dal fanguc i corpicciuoli delia crudità, fie uopo 
per neceftìtà di natura, che i medefimi arrivino 
-negli ultimi ramicclli delle arterie , i quali fono i 
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più angufti meati del noftro corpo, dal che due al- 
tre neceflifà toftamente infurgono : la prima si e, 
che effe crudezza facciano ivi per l’anguftia del luo- 
go al moto del fangue impedimento : l’altra è, che 
il fangue , come corpo feorrente , feguendo la na- 
tura de’ Rumi, maggiormente l’impella; ond’è, che 
vengano effe arterie a dilatarfi nella loro eftremi- 
tà , effendo corpi molto per latitudine arrendevo- 
li , e perciò faffi in effe eftremità con maggiore ac- 
celerazione il polfo : e ciò per le ragioni già dette 
nel terzo ragionamento, cioè, per la lutta maggio- 
re , che fuccede tra l’uno,e tra l’altro fpirito, quale 
egli è quello del fangue , e quell’ altro del fuoco 
nervofo , dalla lutta de’ quali il polfo del cuore , e 
delle arterie fon cagionati : il che tutto da qui 
poco,trattandofi da noi del valor dell’acqua nelle 
febbri continue,remittenti, ed intermittenti, mag- 
giormente fpìegherenio . Ma perchè è impoffibile 
altresi , che quefta maggior celerità de’ rami di 
effe arterie non fi comunichi a’ tronchi dellc_, 
medefime , che fono un corpo fteffo , cioè, della., 
lleffa identità , perciò eziandio dal moto maggio- 
re de’ rami s’accelera il moto del fangue, che feor- 
re per tutto, e vengono 1’ arterie tutte a muo- 
verli con più agitamento : e più di quello non è al- 
tro d’ogni febbre l’effenziale fuo effere . 

- Si divcrfificano tra di cffi i turamenti , o oppila- 
zioni , o fe li vogliam dire ollruzioni : poiché ora_. 
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fono nel loro cominciamento , ora han maggiori-, 
avuta la durata , ora giungono nel loro più inte- 
ro edere , in modo che totalmente turano i meati, 
€ proibifcono al fangue ogni paflaggio . Ma quella 
.ultima loro perfezione vien’impedita di farfi nelle 
arterie , poiché la vieta così il moto maggiore^, , 
che cagionafi in elTe dal principiare,chc fanno Top. 
pilazioni \ sì dalla loro iudanzia molto atta a dila- 
tarfi ; e perciò la perfetta oftruzione è un mal 
delle gàngole, e dell’ultime edremità delle ve- 
lie, in quai luoghi in tutto , e per tutto facendo di- 
mora le crudità,fon cagioni delle infiammagioni,e 
delle apolleme di quelle parti .Conciofliecofachè il 
nollro fangue , ove non gira , non folamente pro- 
duce i fuddetti malori, maconcepifce insedu- 
pende forme , e maravigliofe qualità , del che non 
è qui luogo di rammcmoraKe . Vuole però fa- 
perfi,che nella feconda fpczie di oppilazione, cioè, • 
in quella, che per qualche tempo è data pcrmane- 
vole , quando infiemc con dfa vi s’accoppia la 
molta vifchiofità de’ crudi umori , cfTc arterie ne-, 
divengono alquanto incrodicate . Nè più di que- 
lle generali notizie fon bifognevoli ad un perfpi- 
cace ingegno a poter ben comprendere in appref- 
fo d’ogni fpczie di febbre la particolar cagione : e 
può bene fcorgcrfi eziandio, come io nè mcn per 
fogno abbiami immaginato, che la perfetta op- 
pilazionc , in alcuna maniera dagli altri fpiegata , 
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pofla cfler cagione efficiente d’ogni febbre , ficco- 
ine la prima , e la feconda fpezie de’ turamenti 
qui riferiti, ed in quel libro chiamati da -me col no- 
me d’intercapedine, e d’interclufione. E qui sì che 
fiam noi pervenuti già a capa dello fpiegarl’uni- 
verfali cagioni di qualunque febbre;elianK) altresì 
arrivati , la Dio mercè , al principal fine di quefto 
ragionamento, ch’egli è il divifare , come mai eia- 
fcheduna delle febbri guarir da ciafeheduno de* 
Metodi dell’acqua fi pofla . Ma poiché non tutte 
le fpezie delle febbri fiate fono da me coH’acqua.. 
medicate, che alcune non lo fono, ioincotefie 
ultime ne dirò quello , ch’io farei ragionevolmen- 
te per fare dalle cofe già oflervate . 

Imperciocché due fono i div^rfi generi delle_j^ 
crudità; l’uno, che il nofiro corpo riceve dall’aria, 
l’altro dal chimo : noi qui daremo principio da_r 
quelle febbri, che fono cagionate da quello dell’ a- 
. ria. Ed in quella parte convienmi qui l’eflèr breve, 
per non entrare in moltiffimc dubbierà di non_. 
picciole difpute . Io so pure, che nell’aria poflarL.. 
ritrovarfi crudità tali , che dall’acqua maggior- 
mente s’incrudifcano , ed inafprifcano, ed ezian- 
dio che non vi fie nuovo, e non penfato male»,,, 
che in noi non pofla dall’aria per occultiffime vie— 
cagionarfi : in modo che Ippocrate , ancorché- 
parlando egli de’ morbi popolari , fi foflé ingegna- 
to con la fomma fagacità , ed accortezza fua di ap- 
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propiare a:Ile fenfibili qualità dell’aria le cagioni 
de’ inali, pure dille, clTcrvi un non sò che di occul- 
to nelle malattie , chechiamafi da lui divino, il 
quale non può , fe non dall’aria trarre il fuo origi- 
ne . Dirò qui dunque folamente quelle cole , che_, 
ini fono occorfe di olfervare in cotefte febbri , 
come mi ci he io portato in fomminiftrar l’acqua_, 
a’ febbricitanti . 

Per molti , ch’abbiam veduto de’ viandanti per 
li luoghi di cattiva aria del Regno di Napoli,pcr lo 
più delle volte , e con poco divario vi ho olferva- 
to polfi celeri , lingua arida , fete grande , urine di 
color rolTo accefo , calore molto in tutto il corpo , 
e vigilie ; per quali fegni cotefte febbri , che chia- 
manfi volgarmente di mutazion d’aria , s’affomi- 
gliano a quelle , che alcuni de’ Medici chiamano 
hnochc putride , ed altri continue acute : per la_, 
qual cofa qui farà baftcvole il dire , che tutti fieno 
legnali di maggior moto, e rifcaldamento così del 
fangue , come degli fpiriti ; hanno però di fp ozia- 
le quelle dell’aria un gravamento della tefta mag- 
giore , con gli occhi accch di roflbre , ed un am- 
bafeia pur grave del petto , cd in effe fon foliti di 
produrre vermini i febbricitanti . 

E veramente par,che tali dcbban’eflfcr le cofe : 
poiché entrando innoipcr lenari , c per la bocca 
le crudezze dell’aria , è ben ragione , che nelle_. 
part i più vicine , qual’è il capo , ed il polmone , più 
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prontamente , più facilmente , e maggiori faccinfi 
i turamenti , e l’offefe . E perchè ancora efla aria 
tiene altresì moltiflima parte nella generazion de* 
vermini , anzi molti femi di efli volando per l’aria 
la rendono verminofa , quindi addiviene, che affai 
volentieri nelle fuc febbri lafcianh i vermini vede- 
re . In quanto poi alla fua curazione , io non foglio 
cotanto parteggiar l’acqua, che voglia far torto ad 
ogni altro compenfo : onde prima di menzionar di 
effa, non poffo tacermi di dire , che le febbri cagio- 
nare daU’aria guafta vogliono per la loro cura le 
forti medicine purganti , le quali con violenza-, 
tolgano le contaminazioni del fangue . Io conob- 
bi un tal Signor Mario, per foprannome chiamato 
il Medico di Chiaja : coftui , perchè efercitava la 
medicina ne’ villaggi di Soccavo , di Pofilipo , e di 
fuori la grotte di Puzzuoli , era folito medicare i 
contadini di que’ luoghi , che fanno il miferabilif- 
limo mefticre del maturamento del lino nel lago d* 
Agnano,ed avea egli in ufo di dar forte purgativo 
in su’l principio del male , e cosìmoltiffimi fi gua- 
rivano ; e so ben’io, che egli era molto perciò ripu- 
tato da qualla gente , c che la fua morte foffi_. 
compianta da coloro tutti. Nè a me pare, che in_. 
ciò s’ingannaffcro, che il Medico è colui , che sa 
guarire alcun male, e quanti più ne sa guarire, 
tanto è miglior medico, e fieli pure uno fchiavo 
nero di Galea. E per verità, poiché nelle grandi 
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febbri con vicn , che pur ilcn grandi le erudirà , e i 
turamentidi cHe, grande vuoi’cfTcre per nccelfità il 
movimento, a fine che pofla mandarle via dalno- 
ftro corpo . Ma ovvi di più nelle crudezze dell’a- 
ria, come abbiamo un’altra volta detto , che eflen- 
do quelle ftraniere del noftro fangue , nè poteii- 
dofi trafmutare ineflb, rimane, che debbanfi fo- 
lo evacuare . Su quello avvedimento di cofe, Tem- 
pre che a me è occorfo d’elTer chiamato nel princi- 
piar di quella febbre, ho proccurato di far vomita- 
re con forte medicina , o dimandar per le parti 
di fatto le crudità : al che fare fi ricerca qualche 
ardimento , poiché le febbri di mutazion d’ aria 
quafi Tempre incominciano dall’aridità della lin- 
gua , in modo che Te gli aforifmi parlalTero di ro- 
telle fole febbri,che non so Te ve ne folTero fiate in 
Grecia , o al meno in tanta copia , come Tono nel 
nofiro Regno , pare, che da elfi folTe a Medici vie- 
tato il dar forte purgativa medicina , efiendo ari- 
da la lingua. Ciò fatto, vengo all’ufo dell’acqua, in 
cui c uopo avere un’altra confiderazione : imper- 
ciocché quelle febbri hanno quel divario , che alle 
volte fon lunghe, e perciò Togliono lafciar le gravi 
oppilazioni nelle vifcere;pcr ìaqualcofa,Te il male 
cammina con lentezza , foglio per alquanti giorni 
trattenerl’acqua, acciocché nonfucccda,che recan- 
dofi a noja Tinfcrmo il lungo bere copiofa acqua , 
quando poi maggiormente converrebbe , o non 
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la voglia prendere , o al meno non come fi 
dovrebbe la prenda ; poiché la lunghezza del 
male fiiol bene fpeflb efler cagione della va- 
rierà de’ medicamenti , e del difordinamen- 
to del cibo : che fc poi il male corre con velo- 
cità , il che fan palefe i preftilTimi , e gravi fuoi ef- 
fetti , fenza punto ritardare all’ufo dell’acqua ne 
vengo . In quefta febbre vuole ellér l’acqua copio- 
fa , poiché la poca più torto offende : e par , che_, 
ficcome nelle pertilenze non ogni pioggia, ma bensì 
la grande purga l’aria dalle fueimmondizie;ilfimile 
fucceda nel nortro corpo, poiché fe é grande il 
male , tale é la copia delle crudità , e tale eziandio 
dee efler la copia dell’acqua , acciocché poffa me- 
glio in se aflbrbere le crudezze ,e pulire i vafi : co- 
me in fatti noi con propj occhi veggiamo , che le 
nortre ftrade con le gran piogge dal gran fango fi 
nettino. Laonde foglio io darla a mifura d’una fia- 
la per volta ogni ora, finoché apparifea l’orina ac- 
quofa , e poi vo fminucndola a poco a poco, guar- 
dando le cofe fil filo;e proccuro fimilmente in que- 
fte febbri trattenere il cibo , quanto più fic polTibi- 
le , che ancorché vi fieno i già da noi deferirti fe- 
gni di darlo,pure un’altro giorno mi rattengo;e va- 
do rattcnuto ancora nella quantità , incomincian- 
do con non più di quattro cucchiai di pan cotto in 
acqua per lo primo giorno , poiché fe il primo ci- 
-bo fempre porta feco alcun danno nel Metodo del- 
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Tacqua in ogni febbre, nelle più grandi, fe fi dà fem- 
za riguardo, fenipr’è maggiore il nocumento . Non 
riefce bene in quelle febbri il dar l’acqua col Me- 
todo antico, cioè,il voler darla copiofiilimamente, 
e proccurar poi, che l’infermo fudi,conciolTiecofa- 
chè in effe fonoci le parti di dentro molto rifcalda- 
te , c polle in moto : perlaqualcofa più facilmen- 
te in dentro , che alla pelle accorrono gli umori . 

Ma voglio qui avvertir d’una cofa i leggitori , 
che forfè farà in appreffo per giovare , ed elfa fi è, 
che noi taffando in ciafcheduno de’ mali la quan- 
tità , ed il tempo dell’acqua , e del cibo , parliamo 
in genere , e per quello, che per lo più fuole occor- 
rere di farli; poiché so ben’ 10, che le particolarità , 
dependenti sì dalla diverfità delle compleffioni de- 
gli uomini, come dalla varietà degli effetti, e degli 
accidenti del male , fien moltiffime : le quali tut- 
.te poffon far variare in qualche parte più , o meno 
. ciò , che noi , guidati dalle propie offervazioni , 
imponiamo di farfi . 

Voglio ora disbrigarmi dal dire d’un peffimo 
malore , il quale , benché volgarmente chiamali 
febbre niente però di manco può chiamarli , c-j 
non chiamarli tale. L’occafione a quella ambiguità 
diede Gaiieno , poiché parlando egli delle febbri 
dille , che ve ne fien tali, che, moralmente parlan- 
do , maligne chiamar li poffano, cioè, ingannevoli: 
.poiché offervandoli in effe il polfo , l’orina , e la_. 
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lingua di bontà , occultano al Medico quella ma- 
lizia , per cui rinfcrmo corre frettolofo alia mor- 
te . lo , a dirla come la Tento , non credo per ogni 
parte vero cotello parlar di Galieno , e penfomi , 
che non folo io in molti anni , ma che niuno de* 
Medici giammai olTervato perunafol volta s’ab- 
bia il polfo buono , cioè, niente mutato dal natu- 
rale Tuo flato , e che colui , che tale lo ha , abbiali 
la febbre; perche ciò farebbe ilmedeTimo , che il 
dire, evvi il fole , e la notte inlleme, anzi farebbe^ 
un poner fottoTopra le cofc della medicina; peroc- 
ché l’uomo dubbievole d’aver febbre porge al Me- 
dico il polTo , acciocché glielo dicelTe : né il Medi- 
co da altro,che dal polfo, dice all’uomo febbricitan- 
te , che va in meglio , voi già la Dio grazia Tiete_, 
libero dalla febbre : quando dunque il polfo è fe- 
condo natura , fa uopo di dire , che alcun male., , 
che forfè potrebbevi efler’in noi,fie tutt’altro, che 
la febbre;come in realtà ho io più d’una volta olTer- 
vato nelle forti apopleflie la bontà del polfo lino 
quali all* avvicinarfi all’ellremo della vita l’infer- 
mo. In quanto poi alla lingua , e all’orina s’ap- 
partiene , fonvi ben di quelle febbri, in cui l’orina , 
e la lingua veggonfi buone, tuttavolta in breve uc- 
cidono l’infermo, ma con effe il polfo Tempre é pic- 
ciolo, affai debole , e d’una certa confufa celerirà , 
•e con effo accompagnar fi fuole un lividor delle., 
dità , un frefco delle parti ellremc , una pigrizia , 
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e talvolc^ impotenza al moto, una violenta, e 
grave inclinazion dell’infermo al fonno,un fudore 
untuofo per tutto il corpo , e particolarmente 
nella fronte , e nelle tempia : Quella è una pelli* 
ma febbre , che in brieve uccide j e niente meglio, 
che l’acqua, come hammidimollrato l’efperienza , 
la può guarire : ma come in noi li faccia , e come 
l’acqua la polTa guarire , io dalle cole propenfate 
da me nel trattato delle febbri , e da alcune altre 
in quelli difcorfi pre medi tate, con la maggior chia- 
rezza, ch’io poflb, e brevità infteme il dirò* 

ElTendo che il fangue in noi con più veloce cor- 
fo cammini per le arterie , che per le vene , poiché 
entrando in quelle vien’a perdere rimpellerc , che 
fannoglil’artexie, s’allontana dalli maggiore fpinta, 
che gli dà il cuore, e. fi porta in un doppio fpazio dì 
luogo , quali fonie vene in rifpetto.aU’artcrie;le_< 
quali tre cofe fan perder di moto i corpi fcor- 
renti ,, tantoché fe non fupplìfse alla mancanza del 
moto del fangue nelle vene la maggior copia_» 
di elfo nelle mcdehme vene, verrebbe egli a 
mancare nel cuore: onde si è, che il luogo più 
apporruno al congregarli infieme le porzioni del 
chimo, e a generar quelle della crudità, fieno le 
vene, poiché ncll’arterie il maggior motoimpe- 
difee il loro accozzamento . Ed elTendo altresì , 
che il moto del fangue dependa dal polfo del cuo- 
re, e delle arterie, e quello dalla forza degli fpiriti, 
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e daU’impellerc , che fanh l’un l’altro , come ab- 
biamo fpiegato , c maggiormente fpieghcremo ap- 
pre(To,da quello deriva, che fe le crudezze fue mol- 
te, e ponderofe,e gli fpiriti torpenti,e manchevoli, 
rimanendoli a poco a pocoelTe crudezze nelle ve- 
ne, le riempiano in modo, e vi s’accumulino in gui- 
fa,che fanno al moto del fangue impedimento tale, 
ch’elTovien’a mancar nel cuore,e nelle arteriejcon 
la fua bifogncvole quantità : per le quai ragioni il 
polfo falfi piccolo , debile , e come loglion dire i 
Medici , voto, e vermicolare, il corpo tutto h raf- 
fredda, h parti cllreme fi tingon di lividore , e ciò 
per la mancanza del moto nel fangue ; per la qua- 
le eziandio,non mefcolandoUcoU’orina il fiele,nè 
eonfumandofi l’umidità del corpo,fr vedono la lin- 
gua limi da,c molle, e l’orine acquofe; e pure,gron- 
d-ado dalle vene per loro riempimento la parte piò 
lottile del fangue , formafkdetfudore l’untume . B 
che il fangue per la- mancanza del moto fi fermi 
nelle vene ,. l’infegnano le artificiofe aperture de* 
cadaveri de* febbricitanti , nei quali per lo man- 
chevole motodeglifpiriti,avvicinandofi la morte, li 
ritrovan fempre rarterie vote , c di fangue gon- 
fie le vene . Giova mirabilmente in quefte febbri 
l’acqua , poiché fupplifce al mancamentO’del fan- 
gue nel cuore : onde prefa l’acqu a due , o tre vol- 
te, tofto fi oifervano piùgrandi , c validi i polfi per 
le ragioni da noi addurre nel terzo ragionamento , 
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e i polii, fenduti più grandi , agevolano il paiTag- 
gio del fanguc nelle arterie ; anzi l’acqua medeli- 
ina aiTorbendo di mano in mano le ilagnanti cru- 
dezze dalle vene , e portandole nelle arterie , ed 
indi fuori del nofìro corpo perla ibrada dell’orina 
foco menandole/a si, che nell’infermo il giramento 
del fangue nel fuo naturale flato ritorni . 11 modo 
di dar l’acqua in quefte febbri c di farla prendere 
fpeiTo, in non molta copia , c freddiflìma . Io in- 
comincio col darne ogni mezz’ora la metà d’una 
fiala , o guaflada , che dir la vogliamo , e molto 
ben’infreddata , poiché così non havvi il rifehio di 
foffogar(per così dire)le vene ripiene, ed impoten- 
ti , potendo ben fupplimentodare alla minor co- 
pia lo fpeflb bere ; e vuol’eiTer ben fredda , perchè 
il noilro fangue è di tal natura,che mancandogli il 
moto fi rende più fpeiTo, al che (come abbiam pro- 
vato nel fecondo ragionamento ) il freddo dell’ac- 

J [ua, o ficii pure il nitro della neve,porge compen- 
o ; anzi con quello fi rifvegliano gli fpiriti , e fi ri- 
ilorano . Nè vuole ritardarfi di dare il cibo , com-, 
parendo i fegni di darlo, per l’inopia degli fpiriti , 
che vi è in quella febbre: poiché l’acqua, ancorché 
rattenga alcuna picciola porzion di fpirito,è quello 
in elTa ben chiufo , nèè pur tanta , che balli a darne 
dovuta copia gl siigue,nè da efia facilmete fi fepara. 

Dovendo ora noi difeorfo tenere del rimanente 
delle febbri , che fono pur molte , convien pro- 
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cedere con qualche dillinzione; perlaqualcofa_, 
feguiremo quella , che già una volta nel nollro 
trattato delle febbri tenuta abbiamo , in cui a noi 
pare , che tutte le varietà delle febbri fienvi con- 
tenute , E poiché in quel libro primieramente fon 
differenti le febbri con quella comun diviflone di 
intermittenti, di remittenti, e di continue, di 
quelle prima, dell’altre ora diremo . 

E per quello, che delle intermittenti in refpetto 
alla maniera di darvi l’acqua io dir ne drovrei,non 
polTo con ragion veduta dagli fperimenti parlarne: 
imperciocché elTendoll da me più d’una volta cer- 
cato inftantemente di far prova del ufo dell’acqua 
nelle perfette febbri inter mittenti,non mi é venuto 
facilmente fatto di farlo ; conciolTieché mal volon- 
tieri gli uomini fi pongono fotto il grave, e penofo 
giogo dell’acqua,séza eflervi il pericolo della mor- 
te, che gli fprona a prenderla. Pure due fole volte, 
la prima in un Sacerdote, medicato da me col Me- 
todo dell’acqua nello Spedale degl’incurabili con 
pelTima febbre da cattiv’aria cagionatagli, e termi- 
nato il male in una fquifita terzana , pur da_< 
cotefia febbre , feguendo lo fteffo Metodo fi guari. 
Ed ultimamente in cafa dell’Avvocato il Signor 
Dottor JacintoFaggioli in perfona del di lui fra- 
tello il Signor Don Cafimiro , quelli ammalatofi 
con efquifita terzana , profeguì il Metodo dell’ac- , 
qua fino alla quinta accelfion febbrile, la quale gi- 
va 
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va ritornando col fuo diminuiincnto fucceflìva- 
incnte ; ma benché da me rincorato , ed allicurato 
di Aia falute , c dettogli che la febbre non farebbe 
fiata per ritornare dopo il fetrimo recefTo , egli sì 
per la noja dell’acqua, sì perchè altri Teppe me- 
glio di me forfè perfuaderlo , fi prefe la corteccia 
del Perii , dalla quale quafi avvelenato, da inter- 
mittente , ch’ella era , fecefi continua la febbre», , 
ed acuta: onde riprefofi per me l’ufo dell’acqua, 
preftamente guarir Avide . E queAo aver comin- 
ciato, e non compiuto l’ufo dell’acqua nelle febbri 
intermittenti ,tlue altre volte emmi occorfo . 

La ragion , che può muoverla mente a penfar , 
che Ae per riufeire proAttabile il Metodo dell’ac- 
qua nelle febbri d’intermittenza, è ben chiara mol- 
to ,el)reve ; ed-eAa si è., che fe l’acqua può giova- 
re nelle febbri continue , che fon da più , perchè 
non dee giovamento recare nelle intermittenti , 
che fon da meno ? Ma avvegnaché cotefto sì 
Ichietto , e fiiafivo parlare-di moltilfima verità par 
che A Ae,pure in pratica, e per quelle ragioni, che 
poAbn meglio quadrare agl’ingegni avveduti , e di 
buon faggio , nonècosì. Nèquefta è dichiarazio- 
ne, che può ben farfi da ogni forte d’argomentazio- 
ne, ma bensì da quella, che a me fembra, che in una 
profonda , c falda dottrina medica abbia poAe le». 
Aie fondamenta: fa perciò qui bifogno ridurci a_, 
mente grinfegnamenti furici da Erafiftrato , da 
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Eraclito Efefio, e da Seneca, da noi citati nel terzo 
ragionamento , cioè, che’l noftro corpo fie dclla^. 
natura del cervello^, e ch^tutte le parti , che chia- 
manfi da* Medici fpermatiche , quale è tutto il va- 
fcUamento di eflb corpo, fieno nella lor fullanzia 
ripiene di quegli fpiriti , che i medefimi Medici di- 
cono animali , e che quelli tai fpiriti fieno di quel- 
la natura,che facendofegli da alcun’ellraneo moto 
violenza , e commovimento, efli con maggior loro 
moto ed empito muovono le fuftazie de’canali,ove 
lì ritrovano racchiufi.E vi fi ricerca parimente qui, 
che ci ricordiamo di ciò , che abbiamo antidetto 
in quello prefente difeorfo , cioè , che i fottililfimi 
ramicelli delle arterie fieno i più angulli meati , 
che in noi vi fieno : per la qual cofa, ivi giunte le_j 
crudità, portate dal girar del fangue,è di mefeiere, 
che facciali , per le ragioni addotte , un’allarga- 
mento di quelle parti , afidi acconce al dilatarli ; 
ma poiché cotefta loro dilatanza è agli fpiriti ani- 
mali violenta , ne fiegue per necelfità , che il pol- 
fo s’acceleri , il che noi chiamiamo febbre^. 

. Ma perchè eziandio non poflono le crudezze far 
parta ggio dalle vene a i ramufcelli deU’arterie,fen- 
zapalfare per li tronchi di quelle, da ciòpurne_. 
deriva, che le febbri intermittenti principiano 
con il freddo: poichè,ritrovandofi le crudità in efsi 
tronchi, 'ove il moto dclfanguepcr lo forte fpi- 
gnere , che gli fanno il finillro ventricolo del cuo- 
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rc,e Tarteria magna vicino al cuore, è veramente 
maggiore, che altro ve, vengon perciò le crudità ad 
clTer con violenza difcoftate , e difcacciate-dalla_, 
retta linea dal moto maggiore de i globe tti roton- 
ni , che formano il perfetto fangue ; e perciò eflè_, 
vanno eziandio a percuotere le pareti delle arte- 
rie ; e quello fenfo di ftimolazione , che fafli dalle-, 
crudità alle arterie è quel fentirh i febbricitanti 
un freddo interno : e fi fente maggiormente cote- 
fto freddo , ed inlleme con elTo oflervanfi i polli 
contratti,e piccioli, poiché tramifchiandpfi le cru- 
dità con le parti del chimo , non peranehe conver- 
tite in perfetto fangue, le quali parimente cam- 
minano per li tronchi delle arterie,e delle vene al- 
tresì : quindi si è , che non picciola porzion di 
fangue vien’a trattenerfi dal fuo debito moto , dal 
che ha dependenza lacontrazion del polfo.Ma fe le 
particelle componenti la crudità non folTero tan- 
to gravi, e grolTe,quanto molte,ogni buon calcolare 
vorrebbe , che la febbre in taraccidente della fpe- 
zie delle rimettenti ella fi folTe , cioè a dire, di più 
lunga accelfione, in cui una accelfione, non peran- 
che l’altra in tutto , e per tutto finita , fuccede- 
rebbe ; poiché , effendo molte le crudità , vi fi ri- 
cerca maggior tempo a fare il lor paffaggio per l’e- 
fìrcraità dell’arterie , ove producono la febbre . E 
fe poi fofié molto più la copia , che la gravità , e 
groffezza delle crudità,ogni buona ragion vorreb- i 
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be, che la febbre ella fi forte della fpezie delle con- 
tinue.E potendo eziandio occorrere, che le crudez^ 
ze nonTien molte, ma bensì dure,c ponderofe,par‘, 
thè ogni buono raziocinar fi voglia, che in tal’acci- 
deìire facciafi la febbre intcrmettente,sì perchè ef- 
fendo le crudità poche , poflbn’in più corto temr- 
po-pa/Tare perdette eftremità , sì perchè ertTendo 
pefanti, più fi trattengono nelle vene , ove ha mi- 
nor moto ilfangue: ma tutto quello fpazio di tem- 
po, che le crudità dimorano nelle vene,dicefi inter- 
mittenza di febbre, la quale non è miga perfetto 
fiato di fanità,concioflìechè in elTo fpazio gl’infer- 
mi fentono fempre un frcfcarello , ftanno lafli , t 
a loro ogni picciola cofa fa lefione . E fe mai acca- 
dertTe ertfervi nelle particelle della crudità un vario 
mefcuglio d’alcune più copiofe,e men gravi,e d’al- 
tre più gravi, e men copiofe , altre forfè dallo fto- 
raaco,alcune altre forfè dalla tefta per li vafi linfa- 
tici , che vanno a sboccare nel fangue, altre dall’a- 
ria per mezzo de’polmoni,o d’altronde,certaméte, 
che le febb'fi pur’anchc elle mifchiar fi dovrebbo- 
no , e farli quell’altra fpezie di febbri , che i Medi- 
ci dicono complicate . E finalmente fe le parti 
gravofe di cotefta crudità méfcolata camminaflTe- 
ro con diftagliarura tra di elTe, cioè alcune da 
alcun’altre feparate,han per necclTità da cagionare 
quella forte di febbre , che in un giorno ha più 
d’una acerbità. In fomma delle fomme quanti 
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poflbn^eflere i differenziati modi delP eflerc della 
crudezza , tanti fon quelli delle febbri ^ che fon_^ 
pur varj, e molti, e gli uni, e gli altri . 

Ed ora sì, che può ben capir fi da noi quello» che 
nell’ufo dell’acqua nelle febbri io hoferapre per 
vero conofciuto,cioè che l’acqua con più faciltà lù- 
ni la febbre continua , ancorché graviifima , che 
alcune delle rimettenti : e benché delle intermet- 
tenti non ne po0a io con piena efpetienza parla- 
re , tuttavolta so pure y che in quattro volte , che 

10 ho incominciata l’acqua , ancorché non profe- 
guita nelle terzane fquifite , non ha potuto ella_^ 
far sì , che non fopravveniffe la terza acceffione » 
ma fpellè volte ho villo fvanirfe,dopo il fecondo,o 
terzo g.iorno d’acqua, forriflìme continue febbri : e 
pure, comoda qui a poco fi. farà più chiaro, in mol- 
te delle rimettenti ho olTcrvato elTcr più lunga la 
lor cura , che nelle continue , benché fiene fortito 

11 defiderato fine . E, di tutto ciò fon le ragioni 
manifelle * Imperciocché nelle continue febbri far 
cendo melliere all’acqua, per guarirle^na fol’opér- 
ra, quale è quella di condurre fuori del nollro cor- 
po le crudezze , ciò Eacqua ben lo fa ; ma incerte 
delle rimettenti v* ha neceflìtà sì d’ evacuarle. 
com’ anche d’alTottigharle prima , e quefto afTotti- 
gliamento dall’acqua fòla farfe perfettamente non 
fipuò> che eflfoé principal’opra de’ corpicelli ro- 

, tondi del faaiguc ; poiché l’acqua vale a render 
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molli le crudità, lequalipoidà^que’ medefimi Ro- 
betti col di loro maggior moto fi frangono; c per- 
ciò in alcuna crudità di molta durezza , quale è 
nella apopLcflìa , la febbre , crefeendo il moto del 
fanguc , è un gran rimedio : e le terzane alcuna.» 
delle volte fono falutari al corpo umuno'. 

Devo però io qui avvertirvi’ d’una cofa, la qua^- 
le si è , che ancorché noi abbiamo ailèrito , che^ 
Tacqua renda più fpaziofo il moto del cuore , non 
perciò elfa è valevole a far più celere il moto del 
fanguexhe fe tale ella folTe, farebbe venir la febbre 
in cambio, di toglierla , poiché né la robullezzi., , 
né la fpaziofità del pollo, chedbn legnali:difalute,e 
fon monimenti connaturali a noi , e neceflfarj alla 
vita,danno ftrabocchevole moto al fanguc,il che li 
fa dalla fola celerità del poiro,fc alla robullczza del 
medefimo fi unifee ,' e alla fpaziofità , come (Ijl, 
provato nel noftro trattato della febbre. Ora dun?- 
que fe l’acqua porta via le crudità , e pulifcc gli 
eftremi canaletti delle arterie dalle medefime., , 
che fono la cagione (nel modo già fpiegato) della 
maggior celerità del moto del fangue , da tutto 
ciò ne lìegue , che quanto Tacqua è polTenite a pu- 
lir l’eftremità delle arterie,tanto e valevole altresì 
a feemare la celerità cattiva , e morbofa del moto 
pulfatile del cuore . 

Siegue qui il menzionare del Metodo déirac- 
qua nelle febbri , e noi faremo di eflò brievi 
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■parole, incominciando dallefebbri conrinue.Le feb^ 
bri continue fi dividono da’ Medici in quelle, che», 
Tempre ferbano uno fteflb tenore ; in quelle , che 
van Tempre crefccndo; e in quelle, che fuccellìVa- 
mente mancano. In quelle ultime ho Tempre io 
llimato affai ben Tatto il non far’incitamento alcu- 
no , nè men coll’acqua , ma Tolo regolar bene la_. 
diete , il maffimo de* medicamenti in ogni genere 
di malattia che non bene Ha , cedendo il male da 
per se Tolo, il girlo con irritamenti ftuzzican- 
^ do , ed io ho udito Tempre dire , che al nemi- 
co , che Ten fugge , Ti fa il ponte d’oro : tanto 
maggiormente che quello andar della febbre len- 
^tamente mancando o fuccede per alcun’evacua- 
** re , nè in tal caTo dee diftorll la natura dall’operaj, 
Tua (ofaffi, perchè il moto del fangue; ch’effo è veì 
ramente quello , che chiamaTi natura ) va tratto 
tratto affottigliando le crudezze , e le converte in 
Tua fuftanzia , e Te effo lo fa da per se Tolo, Tegno è, 
che quelle non Tien molto dure , tantoché abbiavi 
bifogno dell’opera dell’acqua, per ammollirle . 

Ma Te la febbre continua perfeguitarfemprej, 
nella fteffa guifa fi vede , Tegno è , che nè le crudi- 
tà fi'evacuano dal moto del Tangue , nè fi trafmu- 
tano per la loro tegnenza , e durezza ; e perciò' 
vuolfi dar l’acqua nella forma deferitta da noi nel- 
le fèbbri da crudità d’aria , poiché in quella feb- 
/ bre, di cui ora parliamo , havvi e copia , e durezza 
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di crudità , in modo che fa bifogno ed evacuarle , ' 
ed ammollarle : c la maniera parimente ivi addot- 
ta di dare il cibo , dee nella prefente febbre prati- 
carli . Io non voglio nel prefente difeorfo far di- 
feendimento in alcune notiilime particolarità>ben 
note anche a coloro, che non fon Medici, come fa- 
rebbe adire,che effendo Tinfermoben complelTio- 
nato di temperamento caldo,e fecco,avvezzo abe- 
re molto,fi debba a quelle cofe aver riguardo: che 
fe ciò facefli, farebbe un voler troppo difeendere^ 
in cofe affai conte , c comunali . Laonde menzio- 
nando folo di quello , che l’efperienza , in dando 
l’acqua, hammi infegnato, dico,che il migliore, ed 
il più certo fegiio del dar più, o meno acqua di 
quello , che abbiamo nel divifar delle febbri, da^ ' 
mutazion d’aria, determinato, fieli il prender nor- 
ma in ciò dalf aridità della lingua , e dalla fete^ » 
purché non vi foffe catarro nelle fauci . Nè devo 

10 qui tralafciar di dire, che in quelle febbri è con- 
venientiifimo il dar l’acqua la prima volta alla_» 
moda galenica , cioè coplofillima , ed afpettando 

11 fudore : il che è occorfo a me due volte di fare.* 
con felice fuccelTo; è vero però, che quello meglio 
farà per riufcire dopo palfato qualche tempo , che 
nel primo principiar della febbre . 

Ma in quelle febbri continue, che femprc vanno 
crefeendo, vi fi ricerca molto digiudicioindar ' 
l’acqua, riufeendo molto più dilficultofo il fuo 
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Metodo, e vi vuole buon coraggio in profeguirlo , 
poiché coloro, che aflìftono alla cura, facilmente^ 
attribuiicono all’acqua quello , ch’egli è propria.* 
natura del male , cioè, il Tempre andar crefeendo 
la febbre . A quello s’ aggiugne , che in quella 
febbre l’acqua trichi a pollar per l’orina , ed alcu- 
ne delle volte muove i fluflì: per la qual cofa pare, 
che’l male vada in perdizioiìe, benché a lungo an- 
dare fi guarifea. E’ vero però, eh’ alcune delle vol- 
te, dandofi racqua,nel primo giorno ceflì il fémpre 
creicere di quella febbre.Ed acciocché noi Tappia- 
mo per qual cagione quello divario fuccederpof- 
fa , fa melliere qui ricordarci di ciò , che fopfa.* 
abbiam detto; e quello sì è, che le crudità abbiano 
■ diverfo modo d’introdurfi nel fangue , ora in una 
, fol fiata, ora in più veci , ora da una , ora da un’al- 
tra parte del nollro corpo. Ma i modi più frequen- 
ti nella febbre , di cui al prcTente parliamo, Tono 
due : uno accade farli, quando ilcibo,che cottidia- 
namente fuole darfi a’ febbricitanti, malamente.,, 
sì per la violenza della febbre, sì per lofio maco 
ofieTo dal langue , fi digefiiTce , di manierachc non 
folo in mal chimo , ma in crudità fi converte : l’al- 
tro occorre, quando per mala diTpofizionc dclno- 
firo corpo di giorno in giorno generanfi in noi le.* 
crudità, le quali, perchè a poco a poco fi generano, 
ora in alcune gangole del nofiro corpo, ora in 
alcune altre fi Tcaricano dal Tanguc;ma Tuccedendo 
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poi per alcuna delle occafioni , che fono pur mol- 
te , il generarfi in noi la febbre, cioè il maggior mo- 
to del fangue , quello a poco a poco eziandio 
afforbendole di nuovo , è di ragione ,che fi faccia 
quella febbre, che continuamente crefce: e da_, 
ciò deriva, che nel primocafòè facile, con toglier- 
fi in tutto , e per tutto il cibo , come è folito farfì 
nel Metodo delPacqua , che la febbre manchi dal 
fuo continuo crefcere:il che con la medefima faci- 
lità non può accadere nel fecondo cafo , anzi dalla 
maggior copia d’acqua più facendoli raflbrbimen- 
to delle crudità , fembra ben ne’ primi giorni , cioè 
prima d’incominciare a paflàr l’acqua, che quella^, 
più toflo nuoccia , che giovi . Su quefte confidera- 
zioni in due volte , che hammioccorfo ufar l’acqua 
in fomiglianti febbri , ho cominciato con la minor 
dofe d’una mezza fiala, e poi prendendo ardire fono 
andato avanzando la quantità . Ma poi effendo- 
mi in penfier venuto , ed avendo diliberatamente 
penfato d’ufar l’acqua alla galenica maniera in co- 
tefle febbri , che van Tempre crefeendo , mai m’è 
venuto fatto il porlo in efecuzione , poiché tai 
febbri fon rare , per la qual cofa non è facile prc- 
ftarfene l’occafione.Ed aveva io diliberato farlo, 
parendomi meglio poterli col copiofo fiidore fpo-r 
gliar le gangole del noflro corpo dalla crudità, che 
l’introdurre quella nel fangue, per potérla poi, per 
le ftrade dell’orina , cavar dal nollro corpo . 
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Inquanto poi alle rimettenti febbri s’appartie- 
ne, abbiam noi detto difopra, che in alcune di 
elle non riefca così bene il Metodo dell’acqua , co- 
me nelle febbri continue: ora dico di più, che s’of- 
ferva vario nella ftefla fpczie delle rimettenti; poi- 
ché in alcune di effe è più predo , e fenza molta in- 
comodità, in altre poi il mede fimo Metodo va più 
in lunga , e conduce feco molte moleftie : per la_, 
qual cofa dicefì da ^cuni, che il medicamento del- 
l’acqua Ile incerto , e vario , ora facendo , ora non 
facendo del bene mol to , quando è che a noi faccia 
bifogno d’intender meglio delle cofe l’individuate 
diftinzioni . Vuole dunque faperfi , che ficcome_j 
la febbre rimettente fidirtingue dalla continua^ 
per la minor copia della crudità , che in effe ri- 
mettenti il ritrova , e dalle intermittenti per la_. 
minor durizia , e pefo delle niedehme crudità ; co- 
sì effe ftefle rimettenti febbri tra di loro fi diftin- 
guono, perchè, rifpettivamente parlando, in alcuna 
di effe è nuggiore la copia , che la gravità delle_j 
eriulczzc , ed in alcune altre è più la gravità , che_ 
la copia . Nel primo accidente l’ufo dell’acqua con 
molta facilità è egli per fuccedere , e meglio che_l 
in- ogni altra delle febbri , poiché coteftì febbre è 
ben di affai mire coftume : ma nel fecondo acci- 
dente, in cui le crudità fon molto pondcrofe,di più 
corporatura, e più dure, per la qual cofa produ- 
cono l’acceffioni più gravi , e moleffe , e dannofe_, 
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l’acqua non può preftamente, e con facilità parto- 
rire i fuoi buoni effetri;poichè,riccomc noi abbiam 
dctro, il fupcrare , e frangere la durezza delle cru- 
dirà non è operazion dell’acqua principale , come 
è de’ corpicciuoli rotondi del fangue , che ella^ 
J’ acqua può folo renderla più molle. La maniera 
di dar l’acqua nelle febbri di rimettimento , e me- 
no gagliarde , non è molto diverfa dall’antidetta 
nelle febbri d’impurità d’aria, fe non che puoflt 
più benignamente trattar l’infermo con alquanta 
minor copia ; ma in quelle , che adducon fecola 
grandezza, c la pravità delle acceflìoni, io ho folu-* 
to in quella forma regolarla : quanto hammi tolto 
di darla il principio dell’accelTione , altrettanto ho 
fatto, che me ne ricompcnfalTe il declinamento . 

Non molto variante da quella forte di feb- 
bre è quella , che chiamafi da’ Medici Epiala , in_, 
cui il febbricitante l’ente infieme e caldo, e fred- 
do , e così dall’uno, come dall’altro ne riceve mo- 
Jellia. Cofa nonmen, che ralrrc,dil!ìcQltofa a fpie- 
garli dalli pareri degli altri fcrittori y anzi tanto 
più difficile , quanto facile nella nollra dottrina , la 
quale per la facilità , con cui ne fpiega tutte le dif- 
ferenze dello^ebbrì , par, che ben fe le conveijga_, 
il vanto di fopravanzare ogni altra , Niente certa- 
mente evvi di repugnanza , o contraddizione , che 
alcuna delle fpezie di crudità fie di particelle tan- 
to gravi , che molta forza del fangue vi voglia, per 

P p 2 alcu- 


Digitized by Google 


300 Del Corpo Umano 

alcuna porzione portarne fin neireftrcmità dell’ar- 
teric;ed in tal guil’a la poca, che vien portata, fa al- 
quanta celerità nel polfo,equel tanto di calore, che 
non baftaafuperar’in noi del freddo la fenfibilità,la 
'quale faflì dalla molta, che riftà ne’ tronchi dell’ar- 
terie . E niente ne vieta altresì , che non pofliamo 
immaginarci, che pecchino nella febbre Epiala due 
Ipezie di crudità, unafottile, ecopiofa, l’altra 
grave molto , e di minor copia . Nulla però sò a 
dirvi della virtù dell’acqua in quella febbre , che_, 
non l’ho mai praticata , clTendo ben’ella molto rara 
cofa a vederli cotella forra di febbre , ma penfomi 
pure dalle riferite ragioni , che farebbe l’acqua per 
giovarvi . ^ 

Delle febbri intermittenti non m’occorre dire 
altro inquanto aireflere, e alla produzioAe di 
clTe ; poiché dalle cofe già dette a fuffìcienza può 
capirfi, che cofa effe li fieno ,e come dalle crudezze 
li produchino.Solo dirò del modo, che a me è parfo 
più convencTole,di darla nelle terzane.Io ho fatto 
così: mcl giorno libero da febbre ho dato due be- 
viture d’acqua, a mifura di due guallade , e mezza 
l’una, divife nella mattina, e nella fera, conce- 
dendo ad ora opportuna il pan cotte in acqua col 
formaggio bianco di fopra ; nel giorno poi delle_, 
acceflioni non ho conceduto cibo alcuno , facendo 
bere all’infermo ogni due ore una guallada d’ac- ' 
qua ben fredda; ed ho voluto cimentare il darla 
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poco prima del venir dell’acceflionc,in eflb princi- 
piare, e poco dopo principiata;e mifon pure aflenu- ' 
to di darla in cotefte guile, com’anche nciraumen- 
to della febbre, dandola in maggior copia nella de- 
clinazione . Da tutte quelle variate maniere io 
non poflb alcuna cofa di certo aderire , fe non_. 
che in perfona del fopraddetto Signor Don Cafi- 
miro nella quinta acceflione fofle Hata più la du- 
rata del freddo , che della febbre , la quale non_. 
folamente durò meno di due ore,ma fu molto mite, 
e con poca Cete , con orine di color poco accefo , e 
con valimento de’ polfi . Ed in quello cafo io mi 
rendei accorto di molte cofe in cofermazione del- 
la nollra dottrina : ma poiché mi fi potrebbe dire, 
che una fola olTervazione non tien forza d’efpc- 
riehza, volontieri qui di dirle io mi rimango, tanto 
maggiormente che dopo venti giorni tornò la_, 
terzana ad alTalire il fuddetto infermo . 

La dilHcultà maggiore , ch’incontra il Metodo 
dell’acqua, ella accade nel radoppiamento , e nel- 
l’inviluppo delle febbri di diverfa Ipezie ; poiché 
per le diverfe 3Cceinoni,dalla varietà delle crudez- 
ze cagionate , lì perturba l’ordine del bere , e 11 
trattengono l’orine , eflendo, come ognun ck^e- 
dici ben sa , che il crefeere delle accelTioni faccia_. 
all’orinare impedimento , e noine abbiamo le ra- 
gioni addotte nel trattato delle febbri. In quella 
confufion di cofe il miglior modo è di animofa- 
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niente infiftere, dando l’acqua più copiofa neirore 
di maggior quiete, nè mancandola nell’ ore più gra- 
vi , avendo riguardo all’aridità della lingua , calla 
feto più, che ad ognaltra cofa. Io in ogni febbre,ma 
più in quefte,ho oiTervato non efTervi peggio, che il 
il dar poc’acqua : laonde alcuna volta ho voluto 
più prefto darla nel principio della acceflione , che 
mancarla, inaflìmamentc fe la lingua l’ha r'cerca- 
to , ne la troppa violenza del principiar dciraccef- 
ftone proibito me Tabbia ; poiché vi fon certe feb- 
bri di quelle , che per la grandezza della lefionc-. 
delle principali parti , che vi s’accompagna , han- 
no molto fpaventofo rincorainciamento delle ac- 
cedioni, che giugne quali a far tramortire gl’in- 
fermi . Di quella razza è quella crudelilfima delle 
febbri , che chiamafi Emitriteo , in cui le due l|)e- 
zie di crudità , cioè la du rizie , e la moltitudine in- 
fienie,in ecceflb peccanti,nclla terza accelTione uc- 
cidono il mifero febbricitante . Nella qual febbre, 
ancorché io polTa immaginarmi, che contro di elTa 
farebbe forfè l’acqua per oprar quello, che lin’ora 
non han potuto gli altri medicamenti , tuttavolta 
poiché quella febbre alla fprovilla alTale, e alla 
prima uccide , nè clfendo foliro incominciare il 
Metodo dell’acqua nel primo giorno della febbre, 
non mi credo, che giammai olfervazion fatt%fe’ne 
he, tanto maggiormente che per la Dio grazia 
molto di rado cotelle febbri compari r fogliano , - 
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Molto pèricolofa rimilmenre è quell^dltn forti 
di febbre , che da vera oppi! azione vien prodotta ^ 

E chiamafida me perfetta oppilazionc quella^ che 
non già nel modo deferitto accade farli nell’cftre-^ 
mira delle arterie , ma bensì nelle gangole del no- 
ftro corpo , e nelle venicciuolc , ad efle vicine^ ^ 
nelle quali parti falfi un turamento tale , che con- 
viene al fanguefar’ilfuocorfo per lo circonvicino 
vafellamentoincl quale corfo perchè in uno fi ridu- 
ce una maggior copia di fangue ^ facendofi perciò 
violenza agli fpiriti> fa d’uopo, che fi faccia, per le 
fopraddette ragioni , la febbre . Non altramente»^ 
dunque che, fatta da Notomilti la legatura d’^alcu- 
na vena , vedeh per le vicine arterie in maggior 
fua copia correre il fangue , così accade farli 
nelle perfette oppilazioni. Ma e vvi di più, che elfo 
il noftro fangue lìdi di sì fatta natura per le diver- 
fé parti ,che lo compongono, che una volta celfan- 
te dal fuo naturai corfo , in poco fpazio di tempo 
riceva in se varie forme di pudrcdinc:ondeè,che lie 
doppio il danno delle vere oppilazioni, uno è quel- 
lo della febbre , che falfi ( come poc’anzi diceva- 
mo ) della maggior copia di fangue , che va a sboc- 
care nelle vicine arterie per rimpedimcnto , cht»^ 
fe gli fa nelle gangole : l’altro c la putredine, che-. 
clTo concepifee in se dal turamento delle medell- 
me gàngole , che gli vietano il palTaggio . 

, Due .però fono le putrefazioni delfingue, 
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folite a fari! : l’una è delle apofteme , che fi marci- 
(cono ) le (filali fi producono in noi ogni qual volta 
daflì alcun luop a poter penetrare neH’apofiema 
la parte più fpiritofa del fangue , per la qual cofa 
diceva Ippocrate , che il marciume venga forma- 
to, in parte vincendo , in parte perdendo la Natu- 
ra ; ed effettivamente, fe il turamento è vincevolc ' 
in qualche maniera , cioè dalla fottiliflìma parte», 
del fangue, non è totalmente compiuto, e la Natu- 
ra non in tutte le guife impotente ; l’altra è quella 
delle cancrene,in cui,non dandoli dentro le gan<ro- 
le penetrazione alcuna , per la molta tegnenza , e 
forfè altresì per la quadratura delle porzioni di ef- 
fa crudità, che ben’affeftano tra di loro,è la Natu- 
ra totalmente vinta dal male . Una però è la ca- 
gione d’amendui cotefii malori, e quella si è la 
molta gravezza , e vifcofità delle crudezze, le qua- 
li , tra perchè palTando dagli ultimi ramicelli del- 
l’arteric nelle gangole,cntranoin un più largo fpa- 
zietto , e perchè ancora elTc gangole fon formate 
a fpira, viene per quelle due cagioni a ritardarli 
dal fuo debito corfo il fangue , c riefee facile il ri- 
manervi filfilo le più pefanti , e vifeofe porzioni 
delle crudità, fino a tanto che in ogni guifa ottura- 
no nelle gangole i meati delle vacuazioni , ed o«-ni 
loro vacuità. E da ciò deriva , che nelle gravi feb- 
bri fpelTo fpelTo vi fi facciano delle apollemc ; e a 
dirvi il vero,io non mai ho grave febbre medicato , 
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in cui non vi fie ftato o graviflimo fofpetto d’ iii- 
fcrna apoftema , o chiara conofccnza di eifii , per 
le vacuazioni di vera marcia o per Io nafo , o per 
le vie del federe , o per quelle dell’orina : c di ciò 
la ragione si è , che ove è grande la febbre, grande 
altresì è ella degli umori la vifcofità, ed ilpefo, 
che fono e dcH’iino , e dell’altro male , cioè , del- 
la febbre , e delle apofteme la material cagione», . 
Di più il maggior moto del fangue nella febbre», 
fa sì , che eflb in maggior fua copia s’intrometta», 
in que’ luoghi , ove per legge di Natura efTer fen» 
za offenfione de’ medefimi non fia mai polTibil 
cofa . • < 

Paflando ora al dire del Metodo dell’acqua in», 
quefte febbri , in cui vi ha interna apoftema , dico, 
che la fperienza abbiami infegnato, che in effe rie- 
fea il detto Metodo a maraviglia profittevole», ; 
conciofliecofachè o le apofteme non fono per 
anche fatte, e l’acqua per le ragioni di fopra ad- 
dotte può impedirle ; o fon già fatte , e l’ ac- 
qua per le fteflc ragioni di fopra addotte può 
guarirle: nè havvi medicamento, che pofli meglio 
deU’acqua fanarle ; poiché tutto reftere di balfa- 
mo , e di compenfo nelle apofteme è il tener la_, 
parte monda dalle impurità , il che fa l’acqua affai 
bene, come comunalmente tutti fappiamo . Più 
d’una volta emmi occorfo in orribili piaghe ,che_. 
chiamano i Cerufici piaghe di decubito, cioè a di- 
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re, fatte dal lungo ftar nel letto fenza poter mutare 
iliìto, averle guarite col folo far riempiere le», 
profonde cavità loro di fronde di lattughe bagna- 
te in acqua , dopo aver fatta lavare ben bene la_, 
piaga . Nè vo io qui dilungarmi molto su quella., 
materia, avendo in penfiero di fcrivere altrove.^ 
dell’opera dell’acqua al di fuori del nollro corpo , 
ed in particolare dell’antico bagno dell’acqua., 
gelata , di molti gravi malori ottimo , e poderofo 
medicamento . E foggiungo qui finalmente , chei, 
la maniera di dar l’acqua, ficcome anche il cibo 
in quella febbre , non fie elTa niente diverfa da_j 
quella antidetta nelle febbri di mutazion d’aria . 

Un’altro modo pur’havvi di farli i tumori, e le., 
apolleme dalle crudità, ed elTo è più follecito, poi- 
ché fi fanno da un fubirano diporfi dal fangue in al- 
cun membro del nollro corpo le crudezze;ed il più 
frequentato luogo , ove il fangue nelle gravi feb- 
bri fuole fcaricarfijfon le gangole dietro l’orecchie 
propiamentc nelle gavigne, in cui formanfi quei 
tumori , che chiamanfi parotidi . Quelli tumori 
ancorché di malvagia natura, niente di meno 
io più d’ana volta li ho olTervato rifolverfiin 
copiofilfimo fputo di color gialliccio , medicando- 
li l’infermo col Metodo dell’acqua, il che non mai 
in altro medicare ho udito , che fiefi olTervato . 

Ed hannomi pure elTe parotidi con la loro mol- 
ta rcfillcnza al maturamentodue cofe infegnato , 
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€ fono, che fie molto verdadiero quel noAro dire , 
cioè, che non ogni indigcftionc di chimo pofla. 
dirli crudità , ma folo quella , che per la molta fua 
vifcofita , gravezza , e durizie acquifta una natura 
al fangue ribellante ; e che l’acqua contro di que- 
fta crudità fie validilTimo compenfo. E’ vero però , 
che talvolta , crefeendo in mole le parotidi , c più 
addentro, che al di fuori, Cogliono lòffocar l’inter- 
mo , e par , che la molta copia d’acqua faccia cre- 
feere cotefto pericolo j ma effettualmente non va 
così, Tempre che l’orina fervi la dovuta propor- 
zione col bere , che fifa , dell’acqua . Dalla qual 
cofa prendendo io fiducia in una febbricitante con . 
due parotidi, gonfie in tal forma, che già pareva , 
che la mifera Coffe per iftrangolarfi , a gran fatica 
potendo l’acqua inghiottire , col bere quanto più 
era poifibile , e comparendo il poc’anzi riferito 
fputare , fi guarì . Il cafo accade in cafa del Signor 
Don Francefeo Sala , onciale del Segretario di 
guerra . Vuol’effer però in quelle tali febbri , in^ 
cui apparifeono le parotidi, più copiofa l’acqua , 
che in ognuna dell’ altre , poiché in quefta razza 
di febbri le crudità fon molte , e molto vifehiofe-, 
altresì, nè tutte facilmente fi portano dall’acqua 
per la firada dell’orina, poiché la porzione , che 
nelle parotidi fi ferma , meglio inclina per le vie 
dello fputo ,.come a quelle , che con la parte offe- 
fa han comunicaniento , e vicinanza . Bifogno 
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fà dunque , che l’acqua aiti e l’una , e l’altra va- 
cuazione . Nè io ho conofciuto in quelle febbri 
cofa più di danno chc’l cibo, che bifogna trattene- 
re quanto più fi può , e quanto più è perfeverante 
lo iputo . La poco fa mentovata inferma nel dieci- 
ottefimo giorno dell’acqua incominciò a prende- 
re pochilfinio pan cotto nella forma già defcritta, 
Tempre moleftandola al bere sforzatamente , tan- 
toché in ogni ora veniva ella a prendere poco più, 
o poco meno d’una fiala . Ed è pur vero eziandio, 
che la lunghezza , la quale Tempre feco portano 
cotelle febbri , par, che fnervi l’infermo, che nien- 
te prende di cibo , pure fe glie lo date , egli più 
fpolTato ne diviene: foglio per tutto ciò io va- 
lermi de’ tuorli, o roflì, che li vogliam dire, 
degli uovi di frefco nati in numero di tre , o quat- 
tro per ogni ventiquattro ore , quando è molta la 
pertinacia del male, ed il febbricitante avvezzo 
a prender molto cibo , dando bene . Bifogna dun- 
que allenerei di dar cibo, quanto più lìe polfibilc , 
e fino ad un certo fegno . Sono olTendcvoli an- 
cora gli ammollativi medicamenti , chevoglion 
porre fopra le parotidi : chiamano quelli l’acqua, 
c l’acqua le crudità inefie parotidi , piùtollo che 
digcllifcano l’indigcllibile . 

Non fi diverfifica da coteda fpczie di febbre 
quella , che da’ Medici vicn detta Lipiria , nella 
quale i fcbbricofi fentonfi bruciar didentro, c 
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fuori fi toccano freddi . Quefta forra di febbre ha 
due fpezialirài la prima si è,che’l polfo in efla fem- 
pre picciolo sVlTervi^c ficvoled’altra poi è, che ef- 
fa ad altra impetuofa febbre fie fufleguente; e tale 
io due volte i’ho villa , poiché in due ,che n’ho of- 
fervate, non è cominciata da se la febbre . Ciò n^i 
fe credere, che efla fie un’infiamniagione del cuo- 
re, delle fue orecchie, e dell’arteria magna, cagio- 
nata da affluenza di crudità, acCorfavi per li vafi, 
donde effe parti ricevono il moto, ed ivi chiamate 
le crudezze dal foverchio movimento delle mede- 
fime parti, poiché ove é moro ftrabbocchcvole, ivi 
apprendofi maggiormente i pori , e confumandolì 
molto degli umori buoni , dafll luogo ad entrarvi 
i cattivi, per le quali cofe la febbre Lipirianon prin- 
cipia da se , ma alle gran febbri fuccede . Ma per- 
ché in clTa fanfi i polli affai deboli , addiviene di- 
poi , che il fangue non giugnendo col fuo debi- 
to moro fin nelle parti eftrcme del noltro corpo, 
quefte fiirafFrctldiito. Non ad ogni febbre però , 
in cui fi oflervan fredde le parti ellreme del noffro 
corpo , feiitendofi pure dal febbricitante le vifee- 
rc rifcaldate , conviene il nome di Lipiria , che_, 
quefte febbri oflèrvanfi bene fpeffb, e la Lipiria ra- 
de volte fi vede , poiché é quella , in cui il freddo 
eftcrnoé molto , e Tarfura interna é moltifllma in 
guifa , che dona anfia, ed affanno tale , che in_. 
brieve tempo fi muore Tammalato. E a me per 

tutto 
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tutto il tempo, che ho ufato il Metodo dell’acqua, 
ancorché prima d’ufarlo oflervata io ravelfi, 
nonmai mi è occorfo di vedcrla;mi perfuado ben- 
sì, che in quella più, che in niun’altra delle febbri, 
folTe l’acqua per giovar moltiifimo per le già rife- 
rite ragioni . 

Ne rimane ora di dire della febbre etica, cioè, 
di quella febbre abituata , non già da veruna piaga 
del polmone , che in quella l’acqua offende certa- 
mente, ma da un calore rendiito così intrinfeco 
con li membri meno mobili del noflro corpo, chia- 
mati comunalmente parti falde, che ne diviene,, 
di effe confumativo . Ma qual fotta di crudità , e 
quale fpczie d’oppilazione la cotanto grande ar- 
duità di febbre produca , mi fi può d’alcuno do- 
mandare ? al che noi a’ nollri principi concordan- 
ti rifpondiaroo , che l’oppilazione, a cui nel nollro 
trattato delle febbri abbiam dato il nome d’inter- 
clufione , che ella è una certa crolla formata nel- 
la fuperficie interna de itami delle arterie dal- 
la diuturna perfeveranza delle crudità nel fangue, 
fic quella, la quale ficcomechlTa ,epermanevole , 
così fenza intermiflìone veruna produca in noi la 
febbre etica ; c che la crudità, dalla quale fi forma 
cotella crolla , abbia molto del vi feofo appicca- 
ticcio . A cui non fembrerà , che da quelle ragioni 
ne fegua , 'che in ninno altro de’ mali meglio^, che 
nella febbre etica, debba l’acqua clTc re un’alfai 
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profittevole medicina? Pure io l’ho oflfervata mol- 
to in quello male ingannevole , e fallace , che 
efla per un verfo fa del bene , per un’altro fa del 
male: concioifiechè attenuandofi eziandio dall’ac- 
qua l’alimento del nollro corpo , ripollo nel fan- 
guc , vien perciò la carne del febbricitante ad ac- 
quillare maggior magrezza; del che rendutomi io 
accorro, ho llimato alFai bene l’ufare in quella feb- 
bre il Metodo dell’acqua adefigenza, che io lo 
dico a compiacenza, cioè, il dar tant’acqua, quan- 
ta ne appetifee l’infermo . E veramente alcuna-» 
delle volte i naturali appetiti fon le parole , con-* 
cui ne parla, e ne domanda ciò, che a noi bifogna , 
la Natura , di tutte le cofe provveditrice : e forfè-, 
quel Medico,che ben s’intende di cotello linguag- 
gio , e che ben lo sa dillinguere dalle fallacie , e-, 
dalle equivocazioni , che fagli il male , egli è nel- 
l’arte medica il più eccellente . Ma quello Meto- 
do di dar’acqua ,che noi diciamo a compiacenza-,, 
non richiede tanto rigor nel cibo, ma bensì una_, 
moderata temperanza , poiché fenza molt’acqua , 
c fenza niun cibo un corpo,che dalla continuazion 
della febbre vien confumato , non fulTille . 

Vi fono anche de’ mali , quale è quello del Va- 
juolo, di Punta,di Rifipola , diDilTenteria , e di 
quello , che dicono Colera , i quali fempre con la 
febbre s’accompagnano , e per lo più delle volte 
principiano con quella febbre, che faifi dalli prima 
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fpezie d’oppiiazione , cioè da <juclla perfetta , e 
piopia delle gangole. Ma poiché in quelli cin- 
que mali io ho per buona l’acqua fperimentata,ne 
fare modi loro noi quìbrieve menzione. 

li male del Vajuolo , a mio credere , fallì dalle 
crudezze del fangue materno , le quali non mcn , 
che in quel malore , che noi Italianichiamiamo 
male francefe, per buona pezza di tempo ftanll ap- 
piattate nella gran gangola della tefta ; per la_, 
qual cofa occorrendo peravventura alcun com- 
movimento farli o nel l'angue , o nella parte, ove 
lì ritrovano , pongonfi elTe in moto , portanfì nel 
fangue, e fono della febbre le materiali cagioni. E 
mièparuto di dire, che il luogo, ove fi trattengono 
elTe , fie la teda , poiché fempre dalTi principio 
quella infermità dalla olFenfione delcapo.Genera- 
ta dunque la febbre dalle crudità,che vanno in gi- 
ro col fanguCjO perchè elTe fon molte,e meno gra- 
vi , come elfer debbono per cagionare febbre fem- 
prc d’uno ftelTo tenore, quale è quella di Vajuolo, 
che altresì è contagiofa , fegno che le crudità fi 
mantengono in aria per la loro leggerezza ; o fieli 
pure per altra più individuai ragione, a me ignota; 
certo è , che li depongono dal fingile nelle gango- 
lette della cute, che chiamano miliari , e giuda 
qucdofcaricamento va la prima fpezie di febbre 
mancando: c poi ne vien fuore queU’altra , che 
prende la fiia norma dalla quantità , e dal matura- 

mento 


Digitized by Google 


Ragmiamentù Quarto. 313 

jncnto (lei vajuolo , poiché fe i vajuoli fon molti , 
•e di color, che inclina ad un certo lividore , qq 
molto fi folle vano , ne pretto fi maturano , che fon 
-tutti fegni di maggior quantità , e tenacità , e me- 
no leggercza di ette crudità, la febbre è maggiore; 

■ c quanto fon più ecceflive quette prave qualità , 
tanto più la febbre, che da effe apottemette fi pro- 
duce , è di morte minaccevole : e per lo contradio 
fe i vajuoli fon follevati, non molti, di color rotto, 
e totto vengono alla loro maturazione, è parimen- 
te minore la febbre, c ne promette falu te : Ho 
fperimcntato in due volte l’acqua profittevole in 
quetto male , ed ho parimente conofeiuto , che vi 
voglia maniera , e giudicio in darla: imperocché 
in quetto malore evvi un’ opera della Natura^ 
non molto confacente a quella dell’acqua, e que- 
fta c l’inclinazione degli umori verfo la pelle ; e la 
molta acqua , ancorché non diverta e(Ti umori da 
ciò fare , faccendo di fua natura provocamento al 
fudore , pure alle volte fuol provocare i flutti , 
che a quetto male fon dannofi : e pure molto Ia_, 
molt’acqua aprendo le vie dell’orina , può bene al 
critico moto del fangue fare impedimento , lo mi 
fon regolato dalla lingua , dall’orina , e dall’anda- 
mento del male: ho proccurato, che la lingua non 
s’inaridittTc molto, e che l’orina non molto fi rignef- 
fe di color fanguigno , avendolo in mente d’inaf- 
fiare , non d’allagare in sì fatto malore , cioè , di 
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dar tant’acqua, quanta ne ricerca l’appetito, cd il 
dcfidcrio della Natura. Nè voglio tralafciar di di- 
re , che io in quella infermità non mi fia fervilo 
dell’acqua molto fredda, per non fare alle inter- 
ne vifcere alcuna llimolazione . Nè meno per 
altri impedimenti può 1’ acqua eflcr molta nel 
mal di Vajuolo , elTendo un mal de’ fanciulli , con 
li quali non può miga farfi quanto fi vuole , ma 
quanto fi puote , tanto nel mangiare , quanto nel 
bere: per la qual cofa non apportando quelli nè 
la noja della molt’ acqua, nè lo llimolo, che elfa re- ' 
ca al mangiare , è meglio praticarla nella forma_. 
poc’anzi detta: e per quelli riguardi , benché il 
mal di vajuolo fie molto frequente , io in fole due 
volte vi ho l’acqua praticato . 

Nel male di punta non fempre da una fpezie», 
d’oppilazione fi palla all’altra , che alle volte è co- 
sì , altre volte non è così , poiché infieme infieme 
incomincia elfo male , e la febbre . Il primo acci- 
dente accade non altramente , che in tutte quelle 
febbri, in cui dall’oppilazione, che noi chiamiamo 
imperfetta , falli la perfetta, e da quella il matura- 
mento . Il fecondo poi addiviene , perciocché ef- 
fendo i vafi fanguigni della pellicina di dentro al 
petto, che i Medici la dicono Pleura, fottili molto, 
c poco men di quelli del cervello , è facile, che il 
l'angue , avvegnaché di non troppa copiofith di 
crudezze pieno , ed ancorché in fui principiare di 
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picciokfebbre , tantofto generi la perfctta'oppila- 
zione,e prefto ancor fucceda il Tuo divenir marcio, 
ed eziandio il Tuo purgamento. Imperciocché da 
doppia necefltcà è forzato il fangue a ciò fare : una 
si è la tropp’ anguria del mentovato vafellame^ : 
l’altra poi c la minor forza dei medesimi canaletti 
cagionata dalla loro fottigliezza, e tenuità, per le 
quali non hanno elfi tanto vigor di polfo , che pof- 
fano fpigncr’oltra il fangue, bifognandovi. Vuole 
elTer l’acqua nel mal di punta mezzanamente co* 
piofa, vuol darli non molto fredda,e quanto più fi 
può in fui còminciamento del male. Convien,che 
?ie di mediocre quantità, poiché ftando la pleura^ 
vicino al polmone, vie quello per necelfitàarifcal- 
darli daU’inlìammamento di quella , e confeguen- 
temente,feelTaèmoIta l’acqua, ne potrebbe molta 
porziò ricevere il polmone, nè madarla fuori di se, 
efsédo che(per le ragioni addotte di fopra)lìe egli il 
polmone più acconcio di fua natura a riceverc,che 
a màdar fuori l*acqiia:di più l’acqua in molta copi'a 
apre eziandio molto le vie dell’or ina, e benché 
quella llrada Ile pur convenevole ne’ mali di pet- 
to , quella però dello fputo é più vicina , e più fo- 
lita a farli ; tanto maggiormente che , ficcome noi 
abbiamo poc’anzi detto, non fono molto gravi in 
sì fatto malore , nè sì abbondantilTimamente co- 
piofe le crudità , che della molta copia d’acqua_, 
vi fofloprecipuo bifogno . Non dee elTer’eziandio 
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rtolro fredda, poiché tale effendo, ho coriofeiuro , 
che partorifea alcuni dolori pungi rivi nel petto , 
che veramente la pleura di dentro non ha carne», 
alcuna , che la copra , e la difenda , per la qual co>> 
fa fente più il freddo , che ogn’altra parte del no- 
ftro corpo . Ma non perciò vuol’effer calda , che^ 
tale rende efla grinze le fibre , e fa allo fputo 
impedimento, del che molte fiate fommi ben’io 
accorto-.benchè a dirvi il vero io foglio,dando Inac- 
qua fredda in quello male,dar pure di quando in_. 
quando una ciotola d’acqua calda , perchè ho ve- 
duto , che in quella guifa*non faccia il caldo del- 
l’acqua allo fputo trattenimento alcuno , anzi che 
rechi al petto confolazione . Sopra tutt’altro vuo- 
le il Metodo dell’acqua principiarfi nel comin- 
ciamento del male , poiché elTendo facile il comu- 
nicarli cotello malore al polmone , alle cui malat- 
tie non fuol fare l’acqua molto del bene , divien_> 
perciò nocivo il molto ritardarlo . Per quello poi- 
s’appartiene al cibo, in quella indifpofizione , più 
che in ogni altra , il pancotto, prefo ben caldo, 
più che ogni altro cibo , par, che il petto confoli ; 
ma poi nel digcllirlo fuol fare provocarne nto al 
tolTire: laonde nel mal di punta non folo debbonll 
dal Medico attendere tutti i deferitti fegni del da- 
re il cibo, ma eziandio, che.la tolTe, e lo fputo fieno 
ceffati . E perchè tal’una delle volte vi rimane in 
quello malore una certa tolTetta alfa! durabile , io 
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foglio in tale accidente , più che in ogni altro naalc, 
con minuita porzion di pan cotto dar principio al 
cibamento, in guifa che fe in molte altre infermità 
comincio il cibo da fette in otto cucchiai, che poco- 
più, o menojfarebbono il pefo diquattr’once,in que- 
llo principio da cinque, o fei,più contento d’iterar- 
lo più fpelTo , che di accrefcerlo in quantità : e fe 
la tolTe è pertinace molto, e frequente,alTai volcn-. 
rieri foglio la mattina, prima di dar V acqua , dare, 
uno , o due rolTi d’uova frefehe . 

Converrebbefi ora il menzionare del mal della 
fchieranzia , che pur^eflb colla febbre s’accompa- 
gna , ed è della ftclTa fpezie del mal di punta : ma. 
ancorch’io mi pofla per tutte le ragioni, già dette 
di fqpra, immaginevolmente credere, che l’acqua 
in elfo fofle per giovamento recare ; tuttavia iru» 
quelle fchieranzie, che le chiamano vere , e leg- 
girtimcjche portan feco un’imminente pericolo di 
lolfocazione , non ho mai in due volte , ch’emmi 
occorfo , tanto ardimento avuto di praticar- 
vi il Metodo dell’acqua, temendo forfè non li 
riempiefle d’acqua il polmone , e con ciò folle io 
perelTere del più pretto morir deU’infermolaca- ^ 
gionerconciolTiecofachè accorrano alle infiamma- 
te parti gli umori , come abbiamo dianzi dimo- 
ftrato , e come altresì ci fan vedere i tumori ,. e i li- 
vidori cagionati dalle percotte , c dalle cadute. 

In cotetto malore , non è cofa intelligibile , che i 
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polmoni non venilTero dalla gola a partecipare», 
qualche infìammamento : anzi ho io notato, eifere 
,il male d* eCquifita fchieranzia una infiammagione 
non men del polmone, che dalla gola.Ma in quelle, 
che chiamanfi da’ Medici l’chieranzie fpurie, e le», 
quali vogliono,che ficn cagionate dall’umor della 
flemma, che lo più delle volte ne’ catarrofi fcende 
giù dalla tefta nelle gangole della gola, ove fa quel- 
la infermità,chc chiamano ftranguglioni,ioperchè 
no vi habbiaoflervato molta febbre,e molto roller 
delle gote, ho ftimaro doverli dar l’acqua fenza ve- 
run cibo , ed ho veduto , che in tal guifa meglio , 
c più pretto fi maturino , e fi fpurghino l’apotteme, 
che nelle gangole della gola un tal morbo cagiona- 
no. E vuol faperfi , che quella fie un’infermità , in 
cui per lo migliorxonfiglio approvo il dar l’acqua 
in una certa mediocrità più rotto , che in molta», 
quantità ; poiché a me pare , che in sì fatto male», 
faccia più il non dar del cibo, che il dar della». 
molt’acqua,la qual penfo anche,che non vi fi ricer- 
chi molto fredda,che barami più d’una volta l’efpe- 
rienza infegnato , e rendutomi accorto , che non ' 
folo ne’ mali del polmone, ma eziandio di quelle», 
parti, che hanno appicco con elfi , voglia elTef 
l’acqua nè molto fredda , nè molta in copia , raalfi- 
ma mente fe l’attacco è dalla parte di fopra il pol- 
mone : per la qual cofa gli umori gra voli , rendu- 
ti dall’acqua più fluttibili , fon facili a calare in e(- 
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lo pulmone , ed infiammarlo . 

Ma come polTiamo mai dar congrua rifpoftaa 
coloro , che nelle malattie cagionate da flemma , 
o linfa , credono Facqua dannofa , parendo a lo> 
ro , che l’acqua accrefca coiefto umore ? Noi da- 
gli fperimenti infegnati rifpondiamo, cheilfalfo 
credere di colloro tratto abbia il Tuo origine da un 
altra anticipazion d’opinione pur falfa, fondata nel 
fimiglievole d’alcuni accidenti » non già della lu- 
flanzia , tra l’acqua , e la flemma . Che fe confide- 
ralTero la flemma , come ad una gomma liquida^ » 
forfè ragionerebbero cosile ella natia virtù dell’ac- 
qua , che non mai può toglierli da elTa , il liquida- 
re i corpi vifcofi : adunque fe tale è la flemma, dee 
l’acqua renderla più fluflibilc , e così guarir quei 
mali , che dalla troppa tenacità di tal’umore han 
dependenza;e molto bene direbboporanzi la llella 
ragion di fomiglianza tra l’acqua , e la flemma fa 
sì , che meglio mefcolandofi infieme quelli due li- 
ouori , più facilmente la flemma fi diltblva , e più 
{corrente fi renda . E da ciò addiviene , che in al- 
cune malattie, fatte da viziofo fiele , quale per ca- 
gion d’cfcniplo farebbe l’itterizia , il bcnificio del- 
l’acqua foglia tardare a vederli: perchè il fiele non 
è sì facile a mefcolarfi con l’acqua , poiché eflb è 
di natura d’olio : di più ellèndo l’uraor della flem- 
ma affai facile a concepere in se falfo , oacetofo 
fapore , con cui eflb oflendevole maggiormen- 
te 
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te ne diviene, ben l’acqua, più di ogni altra medici- 
na, può altresì coteflo vizio vietare . Ed avvegna- 
, diochè fie vero efler la flemma Turaor più freddo 
delnoftro corpo, nientedimeno fe mai di vien più 
fpelTa , e mcn flulTibile , e perciò viziofa , non può 
d’altra cagione , fe non dal foverchiocalor noftro 
farfi tale, per la qual cofa è affai ben fatto il medi- 
carla coll’acqua . Ho voluto di coteflo affare , an- 
corché prima n’aveffi detto”, ritornarne a menzio- 
nare, trattandofi qui del mal di punta, della diflcn- 
teria , della fchieranzia , c d’altri , ne’ quali alcu- 
ne delle volte , fecondo il comune credere , pecca 
la flemma, o linfa, come pur la dicono: avver- 
tendo però , che coteflo umor linfatico non poffa 
febbre alcuna produrre , fe effo non fi ritrovi den- 
tro i vafi fanguigni , e vada in giro col fangue , ed 
abbia eziandio natura di crudità acquiflato per lo 
fuo induramento ; ed in fatti fon moltiffime le vie,' 
per cui nel fangue cffa linfa s’introduce , e foho^ 
tutti i vafi linfatici , che in molte parti vanno nel 
fa nguc a sboccare . ' • 

La rifipola fuol pure con la febbre accornpa|. 
gnarfqche il noftro cuojo,ovc effa malattia appare/ 
ha vafi eziandio molto fottili ; e l’acqua a guarir* 
la è pur molto preflante , per tutte le già memora-" . 
te ragioni . L’ ho io per tale offervata non Colo ili’ 
quelle rifipolc , che chiamanfi vere , e legittima , 
fatte da puro umor collerico, ma in quelle ancora» ' 
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che hanno delbaftardò per qualche mefeugho di 
flemma con efla collera . Dona però molto, 
che temere, il dar raolt’acqua in cotefto male ; ed 
io più, che in ogni altro, in cfìTo fono flato in darla 
timorato per le lèguenti ragioni . Due fono i peri- 
coli , che feco adduce la rifipola : uno è il marcirli 
di eflTa , poiché fecondo il detto d’Ippocrate Tapo- 
flema della rifipola è da temerfi, e da vietarfl : l’al- 
tro è , che non fi faccia un moto retrorfo degli 
umori , cioè dal di fuori , come dee farli , 
dentro, come non dee. Per cagion del primo ti- 
more non par , che la molt’ acqua convenga , poi- 
ché eflendovi molto di calore , cioè , di moto nel- 
la parte oflefa dal male , potrebbe in quefla la^ 
molt’acqua non folo occorrervi,e ridarvi con gra- 
vamento della parte , ma portarvi feco degli altri 
umori altresì, tanto maggiormente cheinque- 
fto male indugia l’acqua l’apoperazionefua , poi- 
ché tarda eziandio a mefcolarfi col fiele , cagion-. 
di quefla malattia , il quale è di natura d’olio , ed 
ha le file fuperfluità ,da cui formali la crudezza:.. , 
molto fecche, e dure, come di fopra abbia m di- 
moflrato : il fecondo timor poi fi fonda nel poter 
l’acqua muovere i flufii , o portar molto per ori- 
na, cofe, e l’una, e l’altra,contrarie al movimento, 
che verfo la pelle faffi dalla Natura . Nè men ditfi- 
cultofo è in quello malore il cibar l’infermo , per- 
chè da una banda i corpi collerici mal foppof ta- 
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no i| lungo dictare ,* dall’altra la virtù deU’acquà' 
in quella infermità vien molto fpoflata dal cibo. 
In tanta difficultà di cofe hammi l’efperienzainfe- 
gnato , che nelle vere , e più gagliarde rifipole fie 
l’acqua un’ottimo medicamento. Vuol però efler 
corniciata in una certa Tua mediocrità , conla.^ 
quale può ben ruperarfi ogni dubitazione da noi 
riferita . lo ne ho data meno, che mezza fiala iii_. 
ogni ora , ed in più lungo fpazio , durando fin tan- 
to che r acqua incominci a pafiarc per le vie dcl- 
l’orina, il che fuccefib, mi ho prefo maggior li- 
bertà in darla , bifognando . Ma nelle fpurie rifi- 
pole non vi occorrono tante difficultà , laonde ft-, 
han maggior’accoftamentojcon le leggittime,e ve- 
re , può in eflù trattarfi il Metodo dell’acqua de- 
fcritto la prima volta nelle febbri di crudità d’ac- 
re:in fomma quanto meno la rifipola ha di vigore, 
tanto meno ancora dee del Medico eflere la ìeve- 
rità, tantoché puolfi ben venire al Metodo del- 
l’acqua , che chiamiamo a compiacenza , il quale 
fpiegato, trattandofi della febbre etica , noi ab- 
biamo, 

L’ altro de* fuddetti mali , che con la febbre di 
neceffità fi accompagnano, è la diflenteria, la qua- 
le cuna efeoriazion delle budella con infia^m ina- 
mento , e taluna delle volte vi fi ritrovano efiL- 
budella eziandio con varie apofiemette in varj 
luoghi magagnate , ed alcuna altra volta in un Col 
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luogo gravemente apoftemate . In quella infermi- 
tà , fe 1’ acqua arriva a penetrar perle ftrade del- 
rorina,c un gran compenfo; ma fe perviene, e li 
conduce agrmtdlini ,è molto dubbiofa , ed ambi- 
gua medicina: imperciocché l’acqua , ancorché 
pulifea le lordure delle piaghe , temperi l’agrezza 
degli umori , disfaccia le crudezze del fangue , ad- 
dolcifca la mordacità del fiele, refilla aH’infiam- 
magione delle parti , fmorzi il febbrile incendi- 
mento delle noftre membra confumante, tutte co- 
fe alla dilTcntcria profittevolilfime , tutta volta./ 
perchè forfè fon gl* inteftini da fottili tuniche , o 
membrane, che le vogliam noi dire,compofti,miè 
paruto fenjpre in quello male, che portandoli l’ac- 
qua per luoghi oflfcfi, l’abbia ralTreddati, ed infiac- 
chiti maggiormente, no elTendo gl’intellini da car- 
ne alcuna,che li accaloralTe,ed avvaloralTc,circun_ 
cinti. Onde c,che fc poi l’acQua prendelTc la llrada 
deU’orina, celTando quello,cne in efia ha del catti- 
vo in quello male , rimarrebbe fol quello , che di 
buono in noi da elTa medefima fi produce . Stando- 
fi dunque su quelle ambiguità di cofe , io non ho 
voluto nella dillènterià mai cimentar l’acqua , fe 
non dopo aver per infruttuofa conofciuta ogni al- 
tra medica operazione; e dandola, vi ho infieme.» 
con clfa dato ancora fette , o otto rolTa d’ uove.. 
frefehe in ciafehedun giorno ; perchè io non_» 
ho conofeiuto cofa più confacccnte all’acqua , c 
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che altresì non faccia impedimento al paflar fuo 
per li luoghi deU’orina, quanto il tuorlo deiPuovo 
frefco in quello male . Ma nel male , che lo chia- 
mano Colera , ch’egli è una fmoderata vacuazion 
di pugnenti , e ftimololi umori di fopra, e di fotto, 
non havvi dell’acqua gelata miglior compenfo , la 
quale allo più delle volte in due, o trebeviture^ 
fuol vincere cotella grave infermità , poiché è mi- 
tigativa della mordacità , con cui i cattivi umori 
pungono lo llomaco , e gl’inteHini , ivi dal fangue 
rifpinti, e ributtati; benché alcuna porziondi 
crudità eziandio da elfo fangue fi rattenelTe . 

Ora disbrigati dal dir di quelle indifpodzioni 
del nollro corpo , che con la febbre s’accompa-» 
gnano , fol ne rimane di far brievi parole di tutte 
i’altre infermità , in cui io ho oflervato eifer l’ac- 
qua profittevole . E feguendo qui il favellare delle 
' vifcere del ventre , dico, che ella l’acqua è una_. 
fquifita medicina in quella malattia , che vien da* 
Medici detta Lienteria,la qual’è lo mandar fuori il 
ventre , per le parti di fotto, il cibo o niente, o po- 
co dal fuo natural’eflere tramutato ; e giova in_. 
quella indifpofizione , perche noi nel terzo ragio- 
namento abbiamo, fe non vo ioerrato,afufficien- 
za fatto palefe, che lo tramutamento del cibo fi 
/accia dal fangue: laonde fe egli è pur vero quello, 
ch’abbiamo provato, che l’acqua emendi del fan- 
gue moltifiimi vizj , clTendo dunque efia corrig- 
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gente del fangiic , da cui deriva il fucco digelti vo, 
corrigge altresì nello Homaco fteffo del cibo la dt> 
geftione; e da ciò avvenne, che Galieno fi vantalTc 
ayer’egli guarite molte infermità dello ftomaco 
col far bere acqua frcdda,cibandoftrinferrTK>,c 
fpezialmence nell’ ultimo bevimento dopo il cibo. 
11 Metodo di dar l’ acqua nella prefente malattia , 
e di, darla lenza chechefìe di cibo fette, od otto 
volte al dì, continuando per un giorno , e più, una 
mezza fiala per volta , pafsandofi poi adar’acqu^u. 
due volte,cioè di mattina, e di fera, a mifura di duo 
fiale per la mattina, ed una per la (era , e cibandoli 
l’ infermo di folo pane , e poca carne fatta arrofio 
al mezzodì col bevervi poc’acqua . Ma vuorelTcr 
l’acqua in cotefto male ben bene ratìfreddata dalla 
neve,in guifa che dal fenfo del freddo lo filomaco li 
raggricchi , e così poflà egli meglio mugnere dalle 
fue gangole lentiformi il fucco digcftivo,c meglio 
altresì fpignere il chimo , o chilo , che lo vogliam 
dire, per li vali lattei: ed in modochè in eflb ftoma- 
co maggiormente vifirauni il calore, chiamato 
ivi ,e sforzato dallo ftimolare, che favvi il freddo. 

Il Metodo poi di darla ne’ dolori colici è tutto 
diverfo , poiché dee l’acqua incominciarli a dar 
calda, una ciotola per volta ogni quarto d’ora , più 
o meno ; poiché ritrovandoli in quello male gl’in- 
teftini con infiammamento maggiore, fentirebbono 
il freddo dell’acqua , c ricevendo da ciò moleftt^a, 
• , . mag- 
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maggiormente viaccorrerebbonogIiumori.E per* 
che cocefla malattia può farfi da due contrarie ca> 
gioni , cioè dalla pituita , e dal fiele , le quali pof- 
fono ritrovarli cosi nella concavità degl’ interini , 
come nel vafellame delle loro tuniche componen- 
ti , in qualunque de* modi mai fucceda la Colica.^, 
dee per le ragioni di fopra dette l’ acqua elfere di 
giovamento. Ma tra perchè quello male di Colica 
fuole alle volte aver lunga durata , e fuole altresì 
intermettere , e poi di nuovo ritornare ; e perchè 
pure gli uomini , i quali malamente fopportano il 
bere molt’ acqua fenza cibo , ancorché fredda.. , 
moltiUimo s’annojano dalla molt’acqua calda, per- 
ciò io, perfeverando il male, foglio tra l’acqua cal- 
da di quando in quando tramezzar la frefea , con 
molta utilità dell’Infermo, c follevamento infie- 
me : e ciò fo io più volentieri , fe vi s’olTerva aridi- 
tà molta nella lingua , e molto accefa di color rof- 
fo l’orina. B di buona voglia anche concedo 1^ 
roflà éPuova , ma fon’avaro in dare ogni altro cibo; 
e a dirvi il mio fentimento, più fido in cotéfla ma-- 
lattia nel non dar cibo , che nella molt’acqua.^ ; 
poiché fempre ho io conofeiuto un certo llento a 
pafTar l’acqua per l’orina , che forfè le vifeere ri- 
ìcaldate , ed incordate dal dolore la trattengono . 

Nelle malattie del petto, come egli è il fuo mar- 
cirfi , che da’ Medici chiamafi Empiema , e lo fpu- 
to di fangue, fatto da apertura,© rottura di alcuna. 
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fua vena , vi fi ricerca un’altro Metodo di dar’ac- 
qua ; come è il darne a bere la mattina a buon’ora 
una fiala , e mezza, nè molto fredda, trattenendo*- 
fi l’infermo neiletto : che fe l’acqua lo fa fudare, è 
un’ottimo fegno di dover guarire, e tanto più è ta- 
le , fe dopo aver prefa l’acq^ua , manda egli fluori 
del petto molta flemma tolfendo , e poi incomin- 
cia a fentirfi più libero dalla tofle , e con meno af-. 
fanno . Quefto Metodo di dar’acqua agli Empie- 
xnatici, io l’imparai, eflendo ancor giovanetto, da 
una donnicciuola , che abitava al mercato di Na* 
poli , nel vico detto la Conciaria , con l’occafione 
ch’ella guarì un mio cugino Biagio Crefeenzo/at- 
to erapiematico , dopo aver vomitato molto fan- 
gue; è vero però, che quella femmina facea bollir 
l’acqua con llerpi di ellera , con la quale medicina 
da me fu guarito dallo llellb male , molti anni giù 
fono, un Pittor mutolo, che abitava vicino la Chie- 
fa di Bettalem , ina poi conobbi per più d’uno fpe^ 
rimento , che la virth di guarire non fofle dcll’el- 
lera, ma dell’acqua. Emi ho immaginato, che^ 
voglia in quella infermità efièr l’acqua data nella 
forma deferitta , conciolfiecofache elicndo molto 
nell’Empiema, che non vi fie eziandio il polmone 
olfefo d’infiammamento, la molr’acqua agevol- 
mente fi porterebbe in ellb , e per le ragioni fud- 
dette vi llagnerebbe . Nè in altra forma convien_* 
darfi l’acqua nello fputo di fanguc del petto , poi- 
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che l’acqua in molta copia renderebbe il fangue^ 
più fottile ; e feorrente , e perciò meglio ad ufeir 
fuori de’ fuoi vafi difpofto . Perlaqualcofa bifo- 
gno fa diliar ben’attento nelle lunghe febbri , ^ 
neiridropifia,ufandofi il Metodo dell’acqua, che^ 
la copiofità fua non cagioni fputo fanguigno per lo 
attenuar molto ch’efla fa del fangue . Ma in que- 
llo Metodo di dar l’acqua una fol volta il giorno 
per la mattina fi concede agl’infermi maggior li- 
bertà di mangiare le minellre , e le carni , ed ogni 
altro cibo di buon fugo , e al male conveniente . 
Io affai volontieri avrei il Metodo dell’acqua ufa- 
to nell’ Afima , ancorché quello folfe male di pol- 
mone; ma poiché quello malore ha le lue inter- 
miflioni alfai lunghe, e quelle celfando dal loro 
alfalto in quello male , cella altresì la gran difficul- 
tà del refpirare, e rimangono quali fani grinfermi, 
perciò malagevolmente fi riducono dal mangiare, 
c dal bere a lor piacere, e malagevoHUimamente It 
fottopongono all’alfai rtncrefcevole Metodo dell* 
acqua llucchevole per lo fuo molto durare in que- 
lla infermità, tato che non ho mai potuto compiu. 
tamente farne fquifito efperimento , avvegnaché 
l’acqua nell’ Afima in due fol volte al giorno pren- 
der fi polfa , né molto fredda , cioè, per la mattina 
a mifura d’una fiala , e mezza, poco più , o poco 
meno , e per la fera una fiala fenza cena . So bensì, 
che urgente l’ambafcia grande , e la pur grande_, 
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difficultà di refpirdre,che dona l’aflaltodcll’ Afima, 
non vi fic miglior compenfo , che non prender ci- 
bo veruno, e mantenere il corpo di fol’ acqua, pre- 
fa a poco , a poco , e frefca ; poiché allo fputo , per 
cui fi fuole sgravar cotefto male , fa impedimento 
la calda . 

E già che fiamo nel parlar dell* acqua , prefi in 
poca quantità , e allo fpeflb , voglio io qui rife- 
rire una mia oflervazione . Io ho conofeiuto , che 
ilando gl’ infermi proflìmi al morire, il dargli l’ac- 
qua a bocconcelli , fenza niuna altra cofa , li man- 
tenga in vita quattro , cinque , e fei giorni di più ; 
bifogna dunque dire, che il dilTeccamento di quel- 
la , che dicono Afperarteria , e principalmente., 
delle vefcichette del polmone , per la qual cofa , 
viene ad impedirfi la comunicazione dell’ aria col 
fangue , acceleri in ogn’ infermità all’ uomo la_. 
morte . Laonde molte volte è accaduto , che al- 
cuni già moribondi fienfi in vita reftituiti dall’ ac- 
qua, incominciata a bere a zizino ; perchè coftoro 
più per dilfeccamento de’ polmoni , che per altro 
vizio , prima che morir dovevano , fi morivano : 
ed io ho notato , che a quelli tempi , che ogni Me- 
dico fa sbevazzare i fuoi febbricitanti , non emmi 
occorfo niuno più di quelli avvenimenti . 

Dopo aver noi detto delle indifpofizioni del ■ 
petto , fegue ora il far brievi parole di quelle del 
capo in riguardo al Metodo dell’ acqua , delle^ 
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quali la più crudele è TApopleiTia, la quale c un re- 
pentino letargo, che inavvedutamente affale gli 
uomini più forti j a cui bene fpcflb vi s’ accompa- 
gna un rilaffarfi la metà del corpo , e con l’offcfa 
delfuo moto. Ma benché in quello malore rie- 
fea affai più dilhcile , che in ogni altra delle ma- 
lattie , raffegnarne la vera cagione , tuttavolta fie 
baftevole qui il dire , che abbia molto del verifi- 
mile il cagionarfi da fubito turamento , fatto nel 
principio del midollo della fpina : per la qual cofa 
vietandoli il confueto , ed ordinalo cammino agli 
fpiriti animali , quelli da una banda per lo impe- 
dimento fattogli indietreggiando, da un’altra_j 
banda fpinti da’ fuffeguenti , inondano il capo, 
e guadano le propic , ed interne fue funzioni ; 
appunto come , fattofi argine incontro al corfo 
d’un fiume, s’. allagano le circonvicine campa- 
gne . Di più il non potere i medefimi fpiriti per lo 
Fuddetto impedimento difeendere ad innaffiare:», 
le inferiori parti , fcompigliandoll perciò l’ordi- 
nato concerto di effi fpiriti con quelli del fangue, 
e guadandoli il tenor delle fibre,o fe vogliam dire, 
perchè gli fpiriti animali non vano ad aprire le car- 
tcfiane valve de’mufcoli,fi fa dal moto perdimcn- 
to;e fe per lo più delle volte in quedo gran male la 
metà del corpo rimane offcfa,addiviene ciò, poiché 
l’ottima provveditrice di tutte le cole , la Natura, 
ha divifo il cervello , ed il principio de’ nervi me- 
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dianre una pelliccila, o membrana, che la vogliani 
noi dire , in due mera , una finiftra , e l’alrra de- 
lira. Ma qual mai pofliamo noi in mente conce- 
pire , che elTer polTa il liquor potente di turare in 
tefta il più gran canale degli fpiriti , fe non il fuc- 
co nerbofo di fua natura tegnente , e vifeofo , per 
dover’ elTcre egli nutrimento delle parti , chia- 
mate da’ Medici fpcrmatiche ? E vuol faperfi qui , 
che lo fpirito animale , e ’l fucco de’ nervi cam- 
minano pereflinervi , come ilfangue per li fuoi 
vafi , benché quello vada per un molto più lar- 
go fpazio , e quelli per luoghi angulliflìmi : con- 
ciolfiecofachè il nerv'o non pofliede fenfibile con- 
cavità, ma quante fono le fila nervofe,chc lo com- 
pongono , tanti fono i loro canaletti , che ognu- 
na- di elTe fila c concavata . Nè in altra miglior 
forma può fpiegarfi il fubito alTalto dell’ Apoplef- 
lia fenza ninno precedente fuo fegno disc, e ciò 
negli uomini,che d’ottima falute fi penfano: il fuc- 
co nerbofo dunque , renduto dal foverchio calore 
più denfo , può ben tanta tegnanza acquillare_^ , 
che egli polTa di cotello male divenir la ca- 
gione . Ma cotello fuo vizio di foverchia fpef- 
fezza non meglio , che dall’ acqua , per le ragio- 
ni già una volta dette , potendofi togliere , per- 
ciò ella è in quella malattia un’ ottimo medica- 
mento: il che ho io fin’ ora ollèrvato in ben cin- 
que forti Apoplelfie , e fempre con felice fuccelTo: 
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vuole bensì cfTer ben fredda, ed in molta quantità. 
E perchè la gravezza del male proibifce nel prin- 
cipio prenderli dall’ infermo la dovuta quantità , 
io foglio ufar la neve , che fo mettere nella boc- 
ca, per fupplire alla mancanza dell’acqua ; poiché 
la neve a poco a poco dal calor della bocca lique- 
facendoli , manda giù meglio la Tua acqua . 

Voglio io qui riferire un cafo occorfomi , 
ancora che io fappia , che fembrerà una fo- 
lenne menfogna ad alcuni increduli per ignoran- 
2a, che veramente alcune volte l’incredulità è 
fegno di fimil vizio , poiché molti degli uomini 
nifurano le moltiflime, e ftrane, e varie opere del- 
la Natura col corto , e picciolo loro intendimen- 
to , quando è , che una mente grande , e di molte 
cognizioni più inclina alla credulità , che all’ in- 
credulità : per la qual cofa voi vedrete , che alcu- 
ni , che non lì fon mai partiti dal loro paefe , o che 
poco han camminato, li fan beffe di moltilTime co- 
le, che fcrivono coloro, che han trattato de’ viag-, 
gi del mondo , credendo mere bugie quelle , che.., 
per lor difetto non intendono. La moglie dell’Av- 
vocato il Signor D.Tommafo Garofono,la Signora 
D.Candida Giannone, forprefa da forte apoplelTia, 
venendole proibito dalla grandezza del male il 
poter copiofamente bere , fi mallicò , ed ignottì in 
una notte quattordici rotola di neve , che le feot- 
tò tutta la bocca , e forfè più , poiché fc nc com- 
pera- 
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pcrarono in più volte rotola diciotto , e poi col 
Metodo deir acqua fuperò il male . Soglio anche 
porre della neve fopra la fronte , e fe io veggo , 
che la faccia fie molto arrolTita , come tal voltai 
fuole accadere in quella malattia , la lafcio Ilare 
per due , o tre minuti d’ora , e poi la fo levare, pa- 
rendomi, che in fimil guifa io raffreni l’empito del 
fangue verfo il capo ; ma fé poi veggio pallido il 
volto , fo (larvi la neve per più lungo ipazio di 
‘ tempo , parendomi , che così io , rintuzzando gli 
fpiriti li provochi ad accorrere in maggior copia 
nella teda , il che potrebbe al fucco nervofo dare 
maggior motoipoichè il freddo grande della neve, 
fc in fui principio, par, che freni negli fpiriti il mo- 
to , poi a poco a poco Io crefee . Nè io fo quelle co- 
fe per mia pura filofofìa, ma perchè l’ho veramen- 
te offervate tali . Inquanto poi al cibo , dee quello, 
quanto più fia poffibile, trartencrlì; che niente me- 
glio, che la diete , gli umori affottiglia, c foglio in- 
cominciarlo dopo aver per due giorni dato le roffa 
d’uova frefehe , due , o tre in ognun dì . 

Nella parlalla , e nello fpalimo ho io conofeiu- 
to , che quantunque farebbe per giovar molto 
l’acqua , prefa perla mattina, e per la fera a raifu- 
ra di tre fiale il giorno, mangiandofi una fol volta 
il dì qualche minellra di palla di frumento corL_i 
poca carne delle più dilicate fatta arrofto , o in te- 
game fenza altra vivanda , pure fin* ora non ho io 
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ritrovato’ infermo tale, che più d*un mefc ciò fare 
abbia egli fofferto , benché ne ricevefTe giovamen- 
to . Ma in tutti i dolori degli articoli del corpo , c 
nella gotta mede(ima,nel mentre affliggono, giova 
molto il prender’ acqua fenza alcun cibo . È più 
che in ogni altro dolorofo malore , in quello , che 
chiamanoReumatifmo, opera l’acqua a maraviglia; 
vuol però efTer data in gran copia , fredda molto , * 
c fenza vcrun jibo , fin che l’infermo fi guarifca_j. 
Giova parimente a’ catarrofi , e più giovamento' 
adduce, fc col catarro vi s’accoppia la febbre : ma 
le il catarro reca ofTcfa al petto , non bifogna_. 
oprarla con tanta libertà . Io ne’ catarri , che non 
offendono il petto, ed effendovi febbre, ho difere- 
ta confiderazion della fete , dell’ aridità della lin- 
gua , e dell’ orine molto colorate in rofifo ; le quali 
cofe effendovi , foglio dar di fera una ben groffa_, 
bevitura d’acqua fredda , perla quale , fucceden- 
do il fudore, prefto guarifee l’infermo: ma ove non 
apparifeono i mentovati fegni, più volentieri mi 
fervo delle ciotole d’acqua calda , come anche fo, 
eflendovi il petto offefo ; e puollì ben con l’acqua 
calda dar della roffa d’uova,o poca porzion di pan 
cotto in acqua, o altro picciolo nutrimento . E ne* 
gravi dolori di tella giova pur molto l’acqua fred- 
da , fe dopo prefa fi prò v’occhi il vomito , il quale_, 
fuccedendo , ed il male perfcverantc , dono dell* 
altra acqua , e di nuovo fo vomitare . Ma quand® 
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il male è durevole, e la natura dell’ infermo ricufa- 
il vomitare , non evvi miglior conipenfo del non 
cibare l’infermo con mantenerlo di fola acqua», 
data in più volte , in poca quantità , e fecondo la 
fetc la ricerca . 

Pur» ne’ vizj de’ reni, o fien calcoli, o infiamma- 
mento di eflì , e nella vefcica piagata molto di gio- 
vamento fuole l’acqua produrre ; poiché ne’ cal- 
coli uno, o due cqpiofi bevimenti d’acqua ben_. 
fredda fpigner pollono il calcolo , e far , che cali 
nella vefcica , come molte volte ho vnfto io fucce- 
dcrc : c nelle dolorofe efeoriazioni della vefcica, e 
nelle fue piaghe il bere per la mattina da una , in 
due fiale d’acqua fredda raddolcifce il dolore ; e», 
feguendofi quello Metodo con buona regola nel 
cibo , produce de’ buoni effetti . 

E finalmente affermo , che il Metodo dell’ac- 
qua rigorofo ; cioè, alla ragione di dodici, in quin- 
dici , e forfè più fiale d’acqua fredda per ogni ven- 
tiquattro ore , e fenza verun cibo , e ciò durando 
fin tanto , che II corpo interamente fi sgonfj , e poi 
lentando a poco a poco il rigore , egli guarifee le_, 
due fpezie d’Idropifia, cioè quella , che chiamano 
Afcite , e quella, che dicono Anafarca; nè so vera- 
mente , fe giovamento, o nocumento fic effa per 
recar l’acqua in quella altra fpecic dildropifia, 
che appellano Timpanite : conciolfiecofachè que- 
lla malattia , che farebbe , come afferifee Galieno, 
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un gonfiamento cagionato da fola ventofit^ , io 
non l’ho mai oflèrvata, avvegnaché ho conofciuto 
alcuna delle volte nell’ Afcite eflèrvi un mifchio 
di materie umorofe, e ventofe . Nè pur credo, che 
l’Afcite in altro fi diverfifichi dall’ A na fa rea, o che 
la vogliam dire LeucofIeramazia,che nella varie- 
tà delle parti ofFefe, chiamandoli da’Medici Afcite 
quella Idropifia,in cui il ventre fi vede o folamen- 
te,o principalmente, cioè, più che gli altri membri, 
gonfiato. Ma io niuno altro de’ mali meglio gua- 
rir mi confiderei con l’acqua , che l’idropifia : e 
vero però , che fi voglia dare non già negli ultimi 
giorni del male ; ed è vero altresì , che convenga 
darfi coraggiofamente in quella infermità , poiché 
prima d’incominciare elTa ad aprirli la llradadell* 
orina , par, che gli ammalati fi voglian foffocare 
per la copiofa acqua , che bevono , aggiunta al 
molto umore , che a loro riempie il ventre: pure-* 
tantollo, che principia elTa perle vie dell’ orina 
a palTare,in breve Ipazio di tempo fi vedono sgon- 
fiar le parti olFefe ; poiché fe in vchtiquattro ore 
sì beve l’idropico dieci , o dodici fiale d’acqua , ne 
orina quindici , e così giorno per giorno la copia 
dell’ orina avanzando quella dell’ acqua bevuta , 
preftamente ne diviene fano l’infermo, portandoli 
fuori del corpo infieme con l’acqua la materia di 
quello male producibile . 

Ma forfè mi fi dirà , come fìa giammai polTibil 
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cofa,che rotti nel ventre i vafi linfatici, il che cre- 
dono cagione efficiente di qucfto malore, fi poflb- 
no per l’acqua faldarfi , e di più in brieve tempo 
come noi abbiam detto , ricongiugnerfi le feflfure , 
Io però ho molto , che dubitare fe cotefta rottu- 
ra veramente efla fic Tempre dell’ Idropifia ca- 
gione , poiché oflervo, che molte fiate quella ma- 
lattia incomincia dal gonfiamento delle gambe , 
altre volte da quello della borfa , tal volta da_. 
quello della faccia , o d’alcuno altro de’ membri . 
Anzi mi do facilméte a credere, che cotefta infer- 
mità , come ella è nel fuo eflere ftravagante , poi- 
ché oltre all’ incominciare ora da un membro, ora 
da un’ altro , eziandio ora prefto uccide, ora va in 
lungo , ora é fufieguente ad altri mali , ora da per 
se fola fen viene , di più ora da un difordinato ci- 
bo, ora da un’ altro, ora da fmoderato bere, e fen- 
za bere altresì , fi guarifee ; in modo che fu da Ip- 
pocrate chiamata Male pazzo : così ancora di- 
verfe,' affermo , che fieno le cagioni, che la produ- 
cono pcrlaqualcofa facendofi l’ Idropifia da rot- 
tura di vafi linfatici , che fono dentro del ventre , 
o da feffura , che fi faceflé nel fegato , per donde 
l’acqua , la quale effo riceve dalla vena della Por- 
ta può bene feorrere nella vacuità del ventre , in 
tali accidenti non folo l’ acqua , ma ogni altro 
compenfo ancora v>ano egli farebbe. Pure, perché 
per lo più delle volte può l’ Idropifia farli dal fan- 
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gue , fenduto inope degli fpiriti , troppo fierofo, 
fievole , e fnervato , e da firaili vizj della linfa al- 
tresì, i quali difetti medicare dall’acqua ben fi 
pofibno , perciò ella in quello male è valevolilfi- 
nia medicina . E che l’acqua nell’ Idropifia non_. 
folo evacui gli umori già prima prodotti , ma che 
parimente emendi il fangue , e la linfa difettofa , 
afiai fufficiente indizio ne dona il vedere , che per 
opra dell* artiliciofa apertura del ventre , che di- 
cono Paracentefi, evacuato quell’ umore acquo- 
fo , benché diverfo dalla vera acqua nel pefo , nel 
colore, nclfaphre, e nell’ odore, che dentro il 
ventre vi ha , in brieve tempo ritorna a rienìpierfi 
clFo ventre; ma una volta venuto fuori con l’ac- 
qua per le vie deli’ orine , non ritorna più a gene- 
rarfi , e rinfcrmo fi guarifee. 

Sin qui detti fono que’ mali , in cui io ho potu- 
to fin’ ora non in una , ma in più volte far delPac- 
qua in ciafeheduno di cflì efperimento . Ma poiché 
il difficultofo , che avvi nello fperimentarc , vicn 
ripofio in non prendere una cofa per un’ altra_, ; 
conciofiìecofachè una fola cagione può ben pro- 
durre nel noflro corpo più effetti , e pcrconvcrlo 
un folo effetto può farfi da più cagioni , per tutto 
ciò ho proccurato io con ogni mio lludio, per quan- 
to da me fi è potuto il maggiore, di non errare nel 
difaminamento di quegli accidenti, che nc’ cimen- 
ti dell’acqua occorrere hannomi potuto.E fa d’uo- 
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po pur qui di avvifare , che ben puotc il nome di 
fpcrimcntato darfi a quel medicamento, il quale 
per lo più delle volte fa egli il fuo buono effetto ; 
imperciocché e ella impoÌTibil cofi in Medicina^,, 
che un rimedio, ancorché ottimo, il fuo buon fuc- 
ceffo femprc produr pofTa , non dico ad onta*dì 
quel male , che a noi fembra grave , ma né meno 
di quello , che per picciolo 1’ abbiamo : e quella 
c Tincoftanza de’ medicamenti, aggiunta all* al- 
tre miferie della Medicina , c alla neccHità del 
morire . 

E già ( per la Dio mercè ) venuto a capo di 
queft’ ultimo Ragionamento , non voglio lafciar 
di dire, che quantunque io mi fie ingegnato ,pcr 
quanto appartiene a me , di difeendere alle parti- 
colarità delle cofe , ella però é troppo malagevo- 
le imprefa , e da non condurfi giammai a fine , il 
nulla mancare inquefta parte ; poiché uomo mor- 
tale non può in modo alcuno tutto, quanto nel 
narrar delle cofe , e nella prudenza pratica oc- 
correr puote , in poche carte dcfcriverc : il che», 
quantunque meglio d’ogni altro Medico facefTe__ 
Ippocrate , trattando egli della diverfità de’ mah’, 
ed Ariftotile meglio di ogni altro Filofofo nella , 
moral filofofia , pure a qucflo affare non dierono 
per ogni verfo compimento . Ed in conferma- 
zione di tutto ciò , c per dar fine a quella mia», 
fatica , dico, che cinque fieno le generali maflìme, 
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nelle quali , dandofi l’acqua a’ febbricitanti , non 
bifogna fallare d’olTervanza, e di attenta confide- 
razione . La prima fi è l’elTer meno dannofo il 
peccar di più, che dimeno in dandofi l’acqua: 
la feconda è lo fchifare , quanto più li può , il me- 
fcolar con elTa altri medicamenti : la terza il non 
tralafciarla di botto: la quarta il prender nor- 
ma più dalla lingua , e dall’ orina , che dal polfo: 
la quinta il trattener’ il cibo, quanto più egli è pof- 
fibile . E pure talvolta , o perchè il male è molto 
pertinace, o perchè il Metodo dell’acqua fi è in- 
cominciato troppo tardi, rirrovandofi molto già 
infievolito rinfermo,o perchè vi fie fopraggiunta 
offefa del polmone , e malfimamente alcuna dilfi- 
cultà nel rcfpirare , o forfè per alcuni altri acci- 
denti , i quali poflbn rendere impotente l’infermo 
a prender deli’ acqua in quella guifa , che richie- 
derebbe il male , fa a noi bifogno di dare alcun ri- 
lloro , o di cibo, o d’altro, e contentarci di quello, 
che fi può . Ed in quanto a quella prima malfima, 
che poco anzi ho detta , io ho conofciuto ( fe pur 
non erro ) due febbricitanti morirli per l’acqua_» 
fcarfa mente lor data , e a difagio . Concludo 
dunque quello ultimo difcorfo coll’ atfermarc-., 
che il Medico , o medicando con l’acqua , o fenza 
di elTa , debba dal fuo canto fare ogni sforzo , per 
acquetare un’ ingegno pratico , ed una mente., 
adatta, ed aggiufiata al medicare , piena di pru- 
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denza , c di accorgimento della varietà delle cofe; 
dono , e lume divino , fuggellato da Dio nella 
niente di quegli uomini, i quali hanno con loro 
buoni coHumi , e col leverò ftudio delle cofe me- 
diche infaticabilmente cercato disgombrare le«, 
tenebre dell’ ignoranza dall’ animo loro: che che 
iì voglia dire la perfìdia , e Tignoranza umana • 
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. DI PRATICARSI 

LA MEDICINA DELL’ACQUA 

Anche da coloro , i quali non fono 
Medici, 

Scritte fecondo la miglior maniera di filofofare 
in Medicina , infegnataci da Ippocrate . 


A fperienza , maeftra della Filofo- 
fia , ci ha infcgnato clTer l’acqua 
di molti mali medicamento , e che 
vi fi ricerchi nel darla prudenza , 
e modo . Ma poiché cotcfto modo 
o in tutto , e per tutto , o almeno 
in moltilfima parte egli è oppofto agli ammacftra- 
menti , che hanno i Medici avuti da’ loro Maeftri 
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nelle fcuole , e alle regole , con le quali eglino, 
e maflìmaracnte i moderni, cfcrcitano la loro ar- 
te , a me perciò pare , che fie per nuocer più ro- 
llo , che per giovare agli ammalati il prender l’ac- 
qua per mano di Medico troppo filìcofo ; credo 
pure , che quanto il Medico egli più tenga ferme, 
e (labili in mente le maflìme della fcolallica_. 
Medicina , che egli ha fin dalla fua giovanezza,^ 
((udiate , tanto più ciò gli faccia a ben dar l’acqua 
impedimento . E’ vero , che l’acqua non fie ella_, 
un rimedio nuovo , che fu bene lò\ enti volte po- 
lla in ufo dagli antichi Medici ; è però nuovo il 
Metodo di darla in quella oltremodo gran quan- 
tità , per più giorni , e fenza cibo alcuno , a niuno 
di coloro , che hanno fcritto di Medicina, nè men 
per fogno palefe. Per le quali cofe tutte a me pare 
che abbia più di proporzione col nuovo Metodo 
dell’ acqua il non effer Medico, che l’elTcrlo ; poi- 
ché colui , che non è Medico, non ha da togliere,^ ' 
dalla fuc mente le idee oppofte alla Medicina_, 
dell’ acqua , per ben fervirfene , cofa alTai difficile 
a farli da coloro, che fon Medici , per aver’ eglino 
quelle sì fatte idee per lo lungo (ludio fi(Tc nell’ani- 
mo loro . E che tutto ciò, ch’io dico, fie vcro,lo di- 
inollra la (perienza : conciofficcofachc dopo tanto 
difcrcderc , che han fatto i Medici alla Medicina 
dell’acqua, coftretti finalmente a praticarla.,, 
eglino medefimi , tirandola al lor modo d’inten- 
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dere le cofe , la travolgono, ravviIuppano,la fov- 
vertono : ed ho conolciuto in me (lelTo edere af- 
fai vero quanto ho detto , tardando io ben molto 
a rendermi capevole del Metodo dell’ acqua , e a 
poter ridurmi a praticarlo . Per la quale difficultà, 
come ho detto nel fecondo Ragionamento , io 
compolì quella nuova dottrina delle febbri , per 
poter meglio dell’ acqua fpiegare le operazio- 
ni, e per non oprare a cafo, o folamente per avere 
udito dire , che in tal male in tal maniera fulTc-, 
polla in opera l’acqua , fenza altro difcernimen- 
to . Or come oggidì coloro , che fin’ a l’altro gior- 
no hanno fcherniro,e vilipefo il fuddetto Metodo, 
c l’han creduto cofa barbarefca,anzi beftiale,in un 
tratto ne fon diventati eccellentilTimi Maeftri? 
Ognun di loro ufa l’acqua a fuo talento , a fuo ca- 
priccio, niuno vuol cedere all’altro di maggioran- 
za, c di dottrina, nè in ciò evvi alcuno,che vi rico- 
nofca il Maeftro , e pur fanno che ognuno di loro 
n’abbia uno: perocché niuno nafce imparato . A 
tanto giugne la baldanza de’ Medici , e della mia 
Patria nelle cofe Mediche la inavvertenza ! Ma 
coftoro mi rifponderanno, che tante difficultà voi 
" andate predicando nel dar l’acqua agl’infermi, 
ove mai è quel tanto difficultofo del fuo Metodo, 
che volete darcelo ad intendere a noi ? Qual mai 
fpeziofità d’ingegno , o di dottrina fi richiede in 
dar’ acqua ognun’ ora , o due , c a togliere affat- 
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to il cibo ? Or fe dunque , dico io , è così facile 
il dar l’acqua , non erro io a volerla infegnare an- 
che a coloro , che non fon Medici ; e ciò mag- 
giormente, perchè dalTi per quello infegnamen- 
to il modo a poveri di non far co’ Medici , e con 
gii Speziali difpendio. 

Quelle regole, che io fon per ifcrivere qui , fo- 
no in loro fullanzialità le medcfime , ancorché in 
qualche parte ora accrefciute , le quali io anni 
già fono a richieda del quondam Signor Conte il 
Signor D. Luperzio de Mauleò , al quale io mol- 
tilfimo era obbligato , diedi alla Signora D. Tere- 
fa Luifa , moglie del Signor D. Pietro Andres og- 
gidì Minidro del Re in Medina, dovendo queda 
Signora partirli da Napoli per la detta città di 
Medina . Queda gentil donna , edcndo appo lei 
molto in credito il Metodo dell’ acqua , mi fe do- 
mandare dal fuddetto Signor Conte , che le av'^ef- 
fi fcritto un breve Metodo da darfi l’acqua, a line 
di confervarlo appredb di se ; acciocché in ogni 
finidro evento di fua fanità valer’ ella fene^ 
potelTe : ma poi mi venne riferito da un Padre», 
Maedro Agodiniano , abitatore del Monadero _ 
della Speranza , il quale accompagnò queda Si- 
gnora nel viaggio di Medina , che dimorante egli 
in quella città , li eran guariti da diverd mali , e», 
da molte gravidime febbri gl’ infermi , edcndo lo- 
ro data l’acqua fecondo le regole da me fcritte_: 
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c quelle fteffe , avvegnaché aggrandite , ora qu^ 
nuovamente vo deicrivendo . 

Ogni Metodo di darfiTacqua a due principali > 
cofe fi riduce, -delle quali una è l’acqua fteifi,!’ al-; 
tra fono i mali . In quanto alla prima, ogni acqua^ 
che deve darfi agl’infermi, o li dona in poca quan- 
tità, oin mediocre, o in molta : alla quantità s’ag- 
giugne la qualità , cioè a dire, o calda, o mezzana-- 
mente fredda , e da neve , e fenza neve , o molto 
fredda , cioè ben bene con neve agghiacciata . In 
quanto poi a’ mali, prende l’acqua le norme della 
l'uà quantità , e qualità dal loro diverfo elTere.-; 
poiché vi fono alcuni fegni in elTi, da* quali han 
dependenza le regole da darfi l’acqua . Noi qui di 
tutte quelle cofe tratteremo con la maggior chia- 
rezza , e brevità , che fia a noi permeffa : immagi- 
nandomi io, qui con uomini alTennati, non già con 
Medici tener difeorfo . 

DelP ufo deW Acqua in poca quantità , o me* 
diocremente , a molto fredda . 

•» 

Noi intendiamo qui , ed in appreflb per acqua 
molto fredda quella , che s’agghiaccia con 
molta neve ; per acqua mezzanamente fredda», 

?[uella, che con mezzana quantità di neve fi taf- 
redda ; e per frefea quella , che tale o elfa é per 
natura , o perché tale da poca neve fixende . ; 

L’ac- 
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L’acqua fredda In poca quantità è queQa , che 
fi prende in fui mattino a llomaco digiuno, e il» 
mifura d’una fiala , e più . 

QuelV ufo d’ acqua è lungo , perchè e/Tendo 
l’acqua in poca quantità effb c debole ; giova pe- 
rò in tutte le male digeftioni dello ftoinaco, c fpc- 
zialmcntc quando dagl’ infermi fi fente rifcalda- 
mento nelle vifcere , ed acetofità nella bocca , e-, 
dico di più, che ogniqualvolta quattro, o cin-' 
que ore dopo il pafto vi fofTe fetc , può ben repli- 
carfi un* altra bevitura la fera . Io l’ho oflervaro . 
per afiai buono quello Metodo in quella infermi- 
tà , che chiamafi volgarmente Ipocondria , in co- 
loro, che generano calcoli ne’ reni, ne* podagrofi, 
e nel catarro , fe mai vi folTe fete aggiunta : ed in 
tutti entelli malori vuoi!’ acqua elTer raffreddata 
HI molta neve . 

Galieno l’usò anche dopo aver definato la per- 
fona ne’ vizj dello ftomaco , ifehe è da lodarfi, fe_, 
pur l’infermo non tiene alcun difetto nel polmo- 
ne, o pur fi fentiffe egli la bocca amara ; poiché 
alcuna delle volte ne’ corpi abbondanti di fiele , 
o la vogliamo dir bile , genera l’acqua amaróre^ 
nella lingua , fe fi prende a (lomaco digiuno . 

Effendofi per la mattina definato foverchio, 
c fcntcndofi lo fiomaco per la fera indigeflo, gio- 
va molto il farfi una buona bevitura d’acqua ben 
fredda in luogo di cena.E nel tempo di frate, ritroi^ ' 
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vandofi alcune volte il corpo rifcàldato, molto’ri-' 
flora l’acqua fredda per la mattina a buon’ ora_, 
Se voi volete , che la carne de’ polli acquifti buon 
fapore , e graflezza, avvezzategli per la mattina», 
a prima bere acqua frefea , e pulita , c poi a man- 
giare . 

E' vero, che quanto l’acqua è più fredda, tanto 
più giovi alle malattie dello ftomaco , che non di- 
geftifce bene ; poiché pet lo freddo elfo ftomaco 
vien’ a riftrignerfi in se fteflb, e perciò meglio eflb 
fpigne , e fa oltrare il chilo , e le fecce . Ma tra_j 
perchè può eflervi oftèfa del petto nell’ infermo , 
€ perchè ancorapuò a lui eflcre inufitato il bere 
freddo , perciò, (e vi fono quefte cofe repugnanti, 
Ha bene , che l’acqua non fie molto fredda . 

Poftbn fare impedimento a quefto Metodo di 
dar l’acqua , del quale noi prefentemente parlia- 
mo, non folo i vizj de’ polmoni, perchè veramen- 
te io non so di qual forte di carne fieno i polmoni^ 
nè da quale umore del noftro corpo elfi prendano 
il loro nutrimento ; poiché eflì medefimi mangiati 
da noi non ben nutrifeano il noftro corpo , tan- 
toché chiamandoli il polmone da’ Tofeani ezian- 
dio col nome di pafto , dicono eglino dar palio , o 
mantenere a palio il trattenere alcuno in parole . 
Ma pure può impedire il prefente Metodo di daf 
l’acqua , l’elTere avvezzato l’infermo fin dalla fua 
fanciullezza a bere del vino puro, che veramente 
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raflìicfarfi ad alcuna cofaTuomo, è il primo ri- 
guardo , che dee da noi avcrfi in Medicina . 

i 

DelP ufo della poca quantità deW oc» 
qua calda , 

S I dona anche in poca quantità Tacqua calda, 
prefa a modo di caffè , e a mifura di due , 
o tre ciotole perla mattina a corpo digiuno ; e fe 
ne poffon dare ancora una , o due la fera dopoda 
digeflion del cibo ; e può altresì detta acqua^ 
prenderfi dopo il pafto la mattina , purché colui, 
che aveflè a prenderla , non ne patilTe difturbr- 
mento . Serve un così fatto Metodo d’acqua ne’ 
mali de’ nervi , come fono i loro fpafimi dolorofi 
molto , e le loro difcccazioni ; e ne’ mali del pet- 
to, cioè, nel catarro, che cala nel petto ; e fa nell* 
afima qualche giovamento ; e ne’ mali della tefla 
fuol giovare a’ dolori di effa , maffimamente fe__, 
dopo aver prefa l’acqua calda fi cerchi di vomi- 
tare . 

Vi fono alcuni rifcaldamenti , e difeccamenti 
delle parti , che compongono il petto ,* non ben 
c'ònofciuti da ognuno de’ Medici , i quali foglio- 
lio anche accadere nelle vifeere del ventre , che«. 
fe fanfi nel petto , cagionano difficultà di refpiro, 
opprefTion di cuore , e talvolta una certa muta- 
zion di voce ; e nelle vifeere di fotte partorifeono 
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il male della Ipocondria . Si fanno tali difecca- 
zioni dalle forti affezioni dell’ animo , checonfa- 
mano i noftri fpiriti , cd il nollro umido radicale 
come altresì dal vino potente , c bevuto in quan- 
tità , e dallo immoderato ufo dell’ acquavite , ^ 
fimiglievolicofe delnoftro fahgue troppo rifcal- 
dative ; e perciò conferifee molto in quella indi- ^ 
fpofizionc l’acqua calda nella forma poc’anzi det- 
ta , fe elfo vizio è nel petto : che fe mai forte nelle, 
vifeere del ventre, maggiore utilità farebbe per 
recare l’acqua fredda nella maniera antidetta . 

DelP ufo deir acqua in mediocre quantità , 
cos) fredda y come calda, 

L a dieta acquea di mediocre quantità, d’acqua 
fi fa per lo più delle volte , e per la maggior 
parte con l’acqua fredda: e liccome l’acqua ge- 
neralmente nel fuo Metodo di darfi agl’ infermi 
li divide in tre quantità , così l’acqua di mediocre 
quantità è bene il fuddividerla per più facile no-, 
ftro intendimento in tre altre fpezie, cioè, in ri- 
gorofa , men rigorofa , e non rigorofa . 

La dieta mediocre , e rigorofa dicefi quella.^» 
che farti, bevendo l’infermo circa due fiale, e mez- 
za , e tre eziandio d’acqua fredda per la mattina , 
c a ftomaco digiuno , e circa una , c mezza, o due 
per la fera , ed al mezzo dì fi può piendere due^ 

roffa 
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rotfa d*aova , bevendovi fopra à fufficienza , cioè, 
quanto nc vuole l’infermo ; che fe non vi volefle, 
bere, anche ilarebbe ben fatto. Ed ellèndo i giorni 
lunghi di Itatelo di primavera, fene può bere ad 
ore ventuna un* altra fiala . 

Chiamafi menrigorofa la dieta deir acqua, al- 
lorachè invece di rofTad^uova fidàpancottoin 
acqua con formaggio bianco poftovi di fopra , ed 
eflendovineira ramala to otofle, o altro picciolo 
vizio nel polmone , fe gli dona eziandio uno , o 
due roda d’uova la mattina prima di bere . 

La non rigorofa poi è quella , nella quale coll* 
acqua della mattina il danno due rofià d’uova , e_» 
a mezzo dì pan cotto nel brodo della carne, o pu- 
re fi dà a mangiare della carne ftefla , nè fida ac- 
qua ad ore ventuna, ma folo nella fera. 

In quelle tre fpczie , fecondo il vigor dell* in- 
fermo , e la gravezza , c la pertinacia del male fi 
fa pafTaggio dall* una all* altra di effe ; e alle vol- 
te ancora fi tramezza uno , o due giorni dell* una 
con quelli dell* altra , con quello riguardo, che«. 
la pertinacia del male ricerchi perse la dieta ri- 
gorofa , e la fiacchezza dell’ infermo la non rigo- 
rofa. 

Ma alcuna delle volte eflendovi forze a fuffi- 
cienza nell* infermo , ed elTendo , che il male he 
uno di quelli , che chiamano pertinaciflimi , come 
verbi grazia TelTcre Idropico , o Afmatico , è be- 
ne 
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ne il cominciar la dieta acquea mediocre , c ftret- 
ta da quella , che noi chiamiamo appreflb perfet- 
ta , poiché va fenza alcun cibo , e dopo due , o tre 
giorni di quella il venire a quell’ altre . 

Giova la dieta acquea di mediocre quantità a. 
molti mali lunghi , come farcbbono la febbre eti- 
ca, cioè quella, che i Medici chiamano Tabe, così di 
tutto il corpo,come del dorfo; nella terzana, nella 
quartana , ne’ mali della pelle , qual’ è la lebbra,, 
nelmalfrancefe , nella podagra, e nella Idropilla- 
E ancorché nell’ufo di quella diera(come abbiam 
noi detto difopra ) fempre dee l’acqua darli fred- 
da ; l’efperienza pur’ una volta il poter darli calda 
m’infegnò in un Idropico di polmone,per tale cre- 
duto da tutti i Medici , ed egli fu un’ Uficiale del 
procaccio di quelli città , che avea nome Dome- 
nico Robertone,collui li guarì dalla fuddetta Idro- 
pifia,prendendo per tre giorni in ogni ora una cio- 
tola d’acqua calda a modo di ca/fè, e poi pafsò all* 
ufo della fredda in ogni due ore una fiala , e diven- 
ne alTattoJibero d’una sì gran malattiarbenchè poi 
per li moltifiimi difordini,ch’egli commife in mol- 
te forti di dànnolì cibi , foprapprefo di nuo\ o dal 
male fenza più giovargli l’acqua fi morilfe. E que- 
fto modo di dar* acqua , prima calda, e poi fredda, 
e tramezzandola altresì, io l’ho parimente profit- 
tevole olfervato nell’ afima , ed in quei mali , che 
chiamiamo Empiema, e Marafmo,e veramente 

nel 
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nel Marafmo , o Tabe , che la dicono i Medici, in- 
cominciando quello male a confumare le parti piu 
pingui del noltro corpo, e poi l’altre : e fappiendo 
noi altresì , che l’acqua calda meglio fi unifea con 
la grafliira, e l’untume, il quale ella l’acqua calda 
con più facilità,che non fa la fredda, toglie da’cor- 
pi dal medefimo imbrattati ; perciò nel principia- . 
re, che fa quello male , è in elTo più da lodarfi l’ac-' 
qua calda, maflìmamente fe vi apparilTe nell’orina- 
alcuna untuolltà notare ,la qual’ orina chiamano* 
i Medici colliquativa, ed olcaginofa . Ed ancor- 
ché l’acqua fredda pur giunga calda dentro del 
fangue , è però da dubitarli , fc efla per la. via del' 
fegato , da noi infognata , vi giugnefle cosìcalda, 
come a quella , che fi prende calda . 

' 'j 

DelP ufo dell* acqua fredda tn molta quantità > ’ 
che chiamiamo dieta acquea perfetta . 


L ’Acqua in molta quantità è quella , che dec^ 
darfi fempre fredda, e fenza verun cibo per' 
lo l’pazio di lètte , otto, o più giorni . Nella quale- 
* dieta s’incomincia a dar l’acqua a mifura d’una^' 
fiala, poco meno, in ogni ora, o in ogni ora e raez* 
za, fecondo il vigor del male , e dell’ infermo ; zcJ 
poi fi viene all’ ufo dell’ acqua in mediocre quan-^ 
tira , e da quello all’ ultimo , ch’elTo è quello delEr 
acqua in poca quantità 

Y y Con- 
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Conviene cotefta dieta dell* acqua in molta-, 
quantità in quafi tutti i mali gagliardi , e brievi , 
cioè , che in non molto lungo tempo uccider pof- 
fono , come farebbono ogni fpezie di febbre con- 
tinua grande , e di mala qualità , ogni interno in- 
fiammamento , ed altresì ogni interna apollema : 
i quali due malori , cioè Tinterna inhammagione, 
e Tapofteraa non mai fi fcompagnano da gravif- 
fime febbri ; ed ho eziandio utilillimo fperimenta> 
to cotefto Metodo nelle febbri folite a’vecchi,che 
pajon fatte da catarro , e fon molto gravi . Vi fo- 
no nelprcfente Metodo di dar l'acqua alcuni fo- 
gnali , che li dona lo (lelTo male , da’ quali cavali 
il modo ) e la ragion di darfi l’acqua , 

11 primo di elH è la febbre grande , ed ardente , 
che produce quafi un’ incendimento nel corpo , 
un’ arfura nella lingua , una fete , che fembra ine- 
flinguibile, e l’orina di color di fuoco . In qual ca- 
fo dee l’acqua darfi la prima volta in gran quanti- 
tà , cioè, a mifura di quattro, o più guallade, o fia- 
le , c poi ftarci attendendo il fudore con porre-, 
de* panni fopra l’infermo : che fe quello fuccede , 
può ben con una fola prefa d’acqua cavarli dallo 
impaccio e dell’acqua, ,c del male l’infermo . Che 
fe poi il fudore non fuccedelTe per lo fpazio di tre, 
o quattro ore dopo prefa l’acqua , e forfè più , in 
tal cafo li dee perlavvenire dar l’acqua ognun’ 
ora , o ora e mezza , fecondo abbiam noi detto 
. di 
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di fopra, proibendofi il fudore con tener T infermo 
con pochi panni addoffo, ed in qualche danza non 
calda, acciocché l’acqua per la drada dell’ orina, 
meglio d porti fuori del corpo , conducendo feco 
del male la cagione. 

Suole per lo più delle volte incominciare ad 
ufeire l’acqua per orina nello fpazio d’uno , due_, 
o tre giorni: fi conofee la Tua ufeita dal color dell’ 
orina, che' fi muta , ed incomincia a perdere.» 
del fuo roflbre , fin tanto che apparifea Torini-* 
quale , e quanta è l’acqua , che fi beve , ed anche 
in maggior quantità , avvegnaché alcuno giorno 
più fi orini , che fi beve , alcun’ altro giorno me- 
no . £d in quedo dato di cofe , avendofi Tacqui.* 
aperto libero il pafiaggio per le vie delTorina,può 
darfi con maggior libertà , richiedendolo forfe^ 
la perfidenza della febbre : perché quanta più fe- 
ne beve , tanta più Tene orina . Ma fé l’acqua pre- 
damentepaifa per orina, e s’allevia col dio paf- 
faggio il male , fra poco tempo fi libera l’infermo : 
e fé trica il fuo pafiare , e poco megliora per edb 
l’infermo , il male va più alla lunga : ma fé trici-. 
il padar dell’ acqua , e giunto poi piggiora l’infer- 
mo , il male é lungo , e pericolofo: che fé poi l’ac- 
qua pafia predo , c l’infermo piggiora, é molto più 
pcricolofo-. 

- Alcuna delle volte fa variare le regole , che fi 
prendono dall’ orina , il fluflb del ventre , provo- 
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cato dalla ftelTa acqua , la quale anche s’aprc tal- 
volta la ftrada degl’ inteftini . Nel quale aedden-' 
te, che fempre è legno di lunghezza di male, prin- 
cipia a vederfi una materia fciolta ufeir dall’alvo, 
che ha colore di caffè , la quale poi fi rende gialla, 
c a quella fuole fuccedere vacuazione di mate- 
ria dura molto, inclinante al color terrellre . Ed 
elTcndo tali i flulTi, e con elTi profeguendo, e contU 
nuando l’acqua il fuo cammino per la via dell’ori- 
na, fuole gua.rirfi l’infermo; ma fe mai perla-, 
foccorrenza del corpo comparilfe umor nero , o 
eziandio fe fi lafcialfe veder per vonvito , io noa-* 
mai guarirfi alcuno di quelli tali ho olTervato .• 

La feconda motiva di ulàre il Metodo dell* ac-^ 
qua ne* febbricitanti è Taridità della lingua , c la_. 
gran fete \ benché con elfa aridità , e fete non vi fi 
unifea gran calore , ed agitamento di febbre : ed 
in limile cafo può ben tentarfi , ed attcnderfi nella' 
forma fuddetta il fudore . 

La terza cagione di dar l’acqua c il fudore, che 
chiamano diaforetico , cioè freddo, eduntuofo, 
con raffreddamento di parti ellreme ; poiché l’ac-- 
qua fiibito toglie sì fatto fudore , e rifcalda il cor- 
po ,c dona vigore a* polfi : Che fe ciò non fegna ,- 
in breve il malato fene muore .• 

Ricerca l’ufo dell* acqua inquarto luogo nel 
febbricitante il fuo corpo per natura arido, c di- 
feccato, e rinfcrmo avvezzo a bere molto . 

Il 
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Il quinto luogo li dee alla ftagione dell’ anno,’ 
e più alla particolar’ influenza deU’aria in ciafehe- 
duno degli anni . Ed inquanto a quell’ ultima.^ 
parte vuol' fa perfi , che i mali prendon grandillì- 
ma dependenza dalla varia qualità de’ corpic- 
ciuolidi diverfa natura , che vanno ora in.qua>j , 
ora in là per l’aria vagando a guifa d’invitibile_, 
nebbia , formata dalle efalazioni , così della terra, 
come di ogni pianeta ^ e perciò fe quelle efalazio- 
ni fon nocive al nollro corpo , fanno i mali conlì- 
mili, come da una llelTa efficiente cagione prodot- 
ti : perlaqualcofa fimili eziandio fono le loro cu- 
razioni, e glLavvenimenti-altresì :: laonde fe l’ac- 
qua in tal forte di febbre, in tal’ anno incomincia 
a guarire gl’ infermi, li può ben dare con maggior 
ficLirtà. Ma inquanto poi attempo dell- anno e 
da faperfi pure , che Tacqua in riguardo agli umo- 
ri più flulfibili , e al nollro corpo men conllipato' 
ne’ tempi caldi di Hate , par, cheellà avelTe più vi- 
gore ne’ tempi calorofi ; tutta volta in rifpetto al 
muover meglio l’orina , e alla propia virtùdeir 
acqua, quefta è maggiore nella primavera, abbon- 
dando, e movendofi in elTa con più forza un certo 
fpirito falutare del mondo. 

Vi fono ancora delle cofe , che recano impedi- 
mento al Metodo dell’ acqua nelle febbri . La pri- 
ma di effe è qualche principio di deliramento, o 
dlfonnolenza, non perchè l’acqua non Ite un gran 
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compenfo contro quefti due malori ; ma poiché 
dovendo il Metodo dell’ acqua forl'e durare , ed il 
male andando pian piano ricevendo gravamento, 
fi rendono impotenti gl’ infermi a prender 1* ac- 
qua ; anzi ancorché non fi aggravafTc il male , pu- 
re, perchè i mezzi deliranti, e coloro , che fonnac- 
chiano , non fi poffono di facile perfuadere a pi- 
gliar cofa a loro naufeofa molto , qual farebbtL_. 
la molta copia d’acqua fenza verun cibamento , 
farebbe per vano riufeire il penfar di dare a tali 
infermi copiofa acqua . 

11 fecondo impedimento falTi all’acqua dalla., 
difficile refpirazione , non folo perchè s’impedi- 
fee per effia il retto ufo dell’ acqua , parendo , che 
fi voglian foffocare gl’ infermi ogni volta, che be- 
vono , dal che eglino lì fgomentano, sbigottiti 
dall’affianno , che lor dona l’acqua ; ma quello , 
che più importa, é, che il polmone é d’una fullan- 
zia hmile alla fpogna facile a ricevere, difficile a., 
kfeiar l’acqua : laonde fi accrefee dall’ acqua in 
loro l’affanno , ed il trambafeiamento : perlaqual- 
cofa,quando altro non folTe, volentieri fi tralafcia. 

11 terzo di effi impedimenti accade , quando , 
prendendofi la prima volta dall’ infermo l’acqua , 
egli lì fente venir meno il fiato, in modo che è co- 
ftretto a toglierfi l’acqua di bocca . Ma poiché ho 
conofeiuto , elTer ciò cagionato dal ritrovarfi il 
polmone ripieno di denfa , e terrea vifcolità , o da 

po- 
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poftcma , che fafli in eflTo , per le quali cofe non_> 
può in bev'endoli efercitare il dovuto fuo dilata^ 
mento : onde deriva , eh’ eflendoli il primo malo- 
re pertinace , il fecondo violento , prima fi muoja 
l’infermo , c^ l’acqua giunga a finire la fua ope- 
razione . Con tutto ciò pure tanto crefee , o man- 
ca la fperanza della falute in cofloro , quanto o 
più, o meno durano fatica nel bere , e quanto più 
va crefeendo , o mancando elTa fatica , feguitan- 
dofi il Metodo dell* acqua ; poiché fe incomincia 
a comparir nell* orina marcia di buon colore»., 
cioè bianca , e l’infermo fegue a bere di miglior 
forma, vi è molta fperanza di falute . 

Il quarto ofUcoìo dell* acqua è l’avverfazione, 
che forfè pofTono avere al fuo Metodo i parenti 
dell’ infermo , e coloro, che a lui miniftrano ; poi- 
ché venendo riporta l’opera dell’ acqua ne* mali 
violenti nella molta fua copiofità , non è efla ficil 
cofa il perfuadcr qiiefto a coloro , che di mal* ani- 
mo lo fopportano . 

Il quinto impedimento riceve l’acqua dal rad- 
doppiamento delle accelTioni , tre , e quattro il 
giorno , e più ; poiché incontrandofi il loro prin- 
cipio col bere della molt* acqua, cagiona alcuni 
fpaventevoli fcompigli , che producono nell* ani- 
mo degli alianti moltilTimo perturbamento , ed in 
colui , che dà l’acqua altresì : in qual cafo fa d’uo- 
po sfuggire, quanto più fia poITibile, il principiare. 
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ed il crefccrc di efle accelTioni , dandofi l’acqua_. 
più copiofamenre nel loro ftato , e nella declina- 
zione . E pure le rinfcrmo e uomo valido , dee_j 
faiTi più conto del non mancar l’acqua , che degli 
aflalti della febbre : che alcune volte mi c occorfo 
d’aver, per così dire, ftrangolata la febbre col da- 
re una buona bevitura d’acqua agghiacciata nel 
principio dell’ accelfionc . 

Ma molto meglio fi conofeono nel Metodo, 
dell’ acqua i principi delle accclTioni dall’ aggra- 
vamento della febbre , e dalla maggior lefione, 
eh’ efla fa alle parti., e principalmente al capo , 
che dalpolfo; poiché il polfo oltre aU’eircre_^. 
di fua natura fallaciflimo fegno , come fcrifle Cel- 
fo, ed oltre ancora aU’elTer difficultofo molto il 
ravvifare la fua contrazione , dalla quale dicono 
conofcerfi il principio dell’ accelTione, evvi di più, 
<he col Metodo dell’ acqua , mantenendoli i polli 
fpaziofi, diviene più difficile il conofcerfi nel prin- 
cipiare, che fa racccffionc, la loro contrattura . 

é 

Del tempo , in cui fi dee incominciare Rufo deIR acqua 
m molta quantità nelle febbri. 

Q UI fa bifogno, che colui, che dona l’acqua 
olTervi bene con quai palli cammina il male, 
le a paffi tardi , o veloci: il che egli conofeerà, fe 
in breve fpazio di tempo il male fnervi l’ infer-, 
mo, c prefiiffimo pure elfo male s’aggrandifca . 

‘ Che ■ 
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Cbc fe i palli del male fon celeri, in tal cafo fi dee; 
parimente venir fubito all’ ufo dell’ acqua : così 
cconverfo fi dee dimorare alquanto nel malesi 
meno celere , acciocché la natura, avendo in par- 
te feparati gli umori cattivi dalli buoni , pofla_, 
l’acqua con più facilità cacciar dal nofiro corpo i 
pravi umori . 

t 

Deir ufo dell* acqua in molta quantità , in alcuni 
mali violenti fuori della febbre . 

E ccetto la febbre , vi fon pure alcune malat- 
tie , che prefto finifeono , o in male , o in_, 
bene , le quali avvegnaché fempre con qualche.^, 
fpezie di febbre s’accompagnino , quelle tali feb- 
bri però fono da’ Medici chiamate Sintomatiche, 
cioè, da elTc malattie depcndenti . Tra quelli ma- 
lori fi annumera la Diabete , che clTa é l’orina fo- 
prabbondantemente copiofa, poiché fi evacua^ 
tutta l’umidità, e l’untuofità delle parti, così fluì-' 
de,come falde per quella flxada:evvi pure la Cole- 
ra , eh’ ella é una llrabocchevole vacuazione d’u- 
more, ed in maggior parte di fiele, per la bocca , e 
per le vie del fedcreiil flullb epatico,ch’egli é una 
mortifera vacuazione per fecelfo di umor fimilc^- 
alla lavatura di carne : il dolor nefritico , cioè a_, 
dire , quel dolore , che vien cagionato da* calcoli 
ne’ reni: il mal di punta , la rifipola, l’apoplefiìa , i 
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imrgamenti dell* utero trattenuti nelle donnc^ 
di frefco partorite , e febbricitanti : le cangrene, 
che incominciano in alcun membro del corpo . In 
quelle infermità tutte giova a maraviglia il Meto- 
do dell’ acqua agghiacciata in molta quantità . 
Ma nelle cangrene efterne fi vuole parimente^ 
ufar la neve fopra la- parte olFefa , come anchc^ 
neirapoplcflia fi pongon pure i panni bagnati nell* 
acqua agghiacciata, e la neve fteflià Copra la fronte. 
E nelle donne febbricitanti , che novella mente-i 
fon partorite, fi può anche rifare l’acqua calda fo- 
la, o tramezzarla con la fredda,fe non fono avvez- 
ze al bere freddo , e non vi folTe molta arfura del 
corpo , ne meno troppa fete . 

Deli* ufo del cibo nel Metodo delP acqua fredda 
tu molta quantità , particolarmente 
nelle febbri . 

N On c certamente tanta la difficultà in dar 
l’acqua , quanta è quella di dare il cibo : 
Ipefle volte accade nelle febbri , eh’ eflèndo per 
lo valor dell’ acqua fuperata la febbre , e ogni 
fuo travagliamento , e parendoci già , che l’infer- 
mo fie fuori d’ogni pericolo ; incominciandoli a 
dare il cibo , ritornar fi vedono con la febbre tutti 
i paffati travagli . 

Non bifogna perciò prender la regola del tem- 
po 
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podicibarfi rinfermo dall* appetito, o defiderio 
di cibo, poiché talvolta quello è fallace fegno, 
come cagionato più rodo da agrume di umori^che 
ritrovanfi nel fangue , che fenduto più fcorrevole 
dall’ acqua , va a ilimolare , ed incitare all* appe<> 
tito lo ilomaco . Fa veramente bifogno , che noi 
abbiamo per certo , che in coloro , che han prefo 
l’acqua, ile affai più la fame, che la virtù digelliva 
dello Homaco. Io ho vi ilo dopo otto,o nove giorni 
di fola acqua, c dopo tre, o quattro altri giorni del- 
la medefìma con l’aggiunta di poco pan Cotto in.^ 
acqua, cifendoii Analmente conceduta la carne all* 
infermo,ed avendo egli commeifo errore nella ra- 
gion del cibarfi, aver vomitato il cibo prefo nel 
giorno prima, ed innanzi ancora,c 5 tuttochè eglil* 
infermo veniflè moleilato da fame canina. Ed ora 
intédianio meglio, perchè i Cinefi,ufandofi il Me- 
todo dell’ acqua, lafciano ilare fino a venti giorni 
fenza alcun cibo l’infermo ; e con quanta ragione 
gli antichi Medici deifero a’ febbricitanti le fole_. 
orzate per cibo; e quanto ancqra ilen dannoiì quei 
brodi fuilanziali , e nutrichevoli molto, in cui per 
l’ignoranza , che non sa diilingucre l’huomo amr 
malato dal fano, eziandio le carni bollite , 
peile dentro di eiTo brodo vi fi fpremono . 

Nè meno è valido fegno a poterli dar’il cibo la 
debolezza del polfo , che fe elfo polfo è debole nel 
Metodo dell’acqua, non prendendofi cibo, diverrà 
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più fievole dal cibo;poichè mèglio dell^acqua fola: 
fi fofliene per molti giorni il febbricitante , che^’ 
dalla molt’ acqua infieme col cibo: conciofTiecofa»' 
che fendute per opera della molta acqua netti ,■ 
e molli , e perciò molto atti a ricevere i vali , per 
cui fi conduce il chilo al fanguc , e perciò eflb chi- 
lo, non per anche perfezionato pafla più prefio, che 
fi co viene dentro al fangue nel Metodo deiracqua; 
nè folamente, perchè le ftradè fon pulite, ma bensì 
ancora, perchè vien agevolraéte portato, ed intro- 
meffo dalla molta acqua, che fi beve dall’ infermo. 
Ma qui gioverebbe il leggere Plutarco in quella_, 
Aia quifiione , perchè il bere diminuifea la fame , 
ed il mangiare non ifeemi , ma accrefea la fete . 

Nè pure dall’ orina fcolorita , poiché tale fuole 
apparire molte volte dopo il primo , o fecondo 
giorno dall’ incominciamento dell’ acqua , irL-, 
qual tempo non v’ha dubbio , che dato molto per 
tempo farebbe il cibo . 

Dobbiamo dunque principiarlo ne* febbrici- 
tanti , eflendovi tiyiti e quattro quelli fegnali ; 
cioè, che Ile egli libero d’ogni febbre,tenga buono 
jlf appetito , la lingua fie umida, e di colòr propio , e 
l’orina nulla differente dall* acqua , che fi beve , 
nè in qualità; nè in quantità: che fc alcuna'vi^ 
manca di quefie tali cofe fempre è pericolofo il 
dar cibo. 

S’incominci dunque , effendo comparfe tuttè.* 

que- 
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quefte quattro riferite bifognevoli cofc » da uno^ 
o due roflid’uova frefche, be\'cndovifi un folo 
bicchiere d’ acqua ; c ciò dee fard nell’ ore più 
quiete del male , e nell’ ora alTegnata alla bevitu- 
ra , feguendofi dappoi a bere^econdo il folito , è 
fien pur l’uova cotte congiudicio, sì che il rodo 
non divenga duro, e vi fi ponga pochidìmo falc, 
quanto un capo difpillo. Nel giorno fé guente^ 
può fard qiiefto due volte . Il terzo giorno poflbn 
darfi quattro, o cinque cucchiai di pan cotto in 
acqua , poftovi fopra del formaggio bianco. Nel 
quarto fi può in acconcio modo , e con diferezio- 
ne crcfccre la quantità del pane ; e così nel quin- 
to, e nel fedo Tempre diferetamente accrefcencK), 
fino all’ antico ufo, che avea nel cibarli l’infer- 
jno ; e fe quelli volelTe nel fedo giorno diminuire 
qualche porzione del pan cotto , c prender’ in fuo 
luogo quattro fettucce di pane bagnate in uovo 
frefeo , può ben fare . Ma vi fono alcuni, die per 
natura odiano l’iiova , nè meno ben le digedifeo-, 
no, ed in codoro può incominciarli da tre, o 
quattro cucchiai di pan cotto nella forma poco 
anzi detta. * ^ 

£' bene anche faperfi, che per quanti più gior- 
ni è durata la dieta acquea, da tanta minor quan- 
tità dee principiarfi il cibo . Nè paja ciò troppo 
rigore , poiché tanto vi vuole a ben digedire un 
ibi rodo d’uovo a colui , che per dieci , o più gior- 
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ni non s’è cibato , che quattro uova a lui medeli- 
mo , fé non avefle fatto cotefta dieta , che pare 
come lo ftomaco fi fofie dal fuo digeftire difufato . 

Secondò, fc va crèfeendo il cibo, dee diminuirli 
la quantità dell* acqua ; ^e fe il cibo dona pertur- 
bazione , dee di nuovo ripigliarfi la dieta acquea , 
fenza cibo: ed alcuna delle volte fa bifogno lè- 
guirla per più d’un giorno , c poi nella forma già 
detta ritornare al cibo . 

Di alcune difficulta j che pojfom accadere nel dar fi 
. il cibo nel Metodo delP acqua . 

L e già dette fon le regole generali del darfi il 
cibo nel Metodo dell* acqua , ma in efie vi 
pofibno occorrere delle difiicultà . Allevolte la_» 
febbre è in guifa pertinace , che dopo dieci , undi- 
ci, dodici , e più giorni di fola acqua pure in cer- 
te determinate ore nonlafcia ella di comparire , 
e l’infermo fcrriibra cotanto fpoflàto, che non par, 
ne poflà più: alcune altre volte perfevera sì tena- 
ceincntc il color dell’ orina , che pare non vi 
modo di farla divenir fimile all’acqua , eia lingua 
altresì ora fifa vedere d’una maniera , ora d’un* 
altra: ed alcune delle volte ècotanto fvogliato 
l’infermo , che dopo fette , e otto giorni , e più 
di fola acqua , nè meno egli ccrc'a di cibarfi . 

. . Ciafeheduna di quelle tali cofe , come io ho 
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potuto difcorrerc , 0 fi cagiona dalb gravezza , c 
dalla pertinacia del male, in qual’ accidente non 
evvi altro , che fare : o pure , il che foventemente 
accade, falli dalla mala maniera di darli l’acqua, c 
per'lo più delle volte dalla poca Ina quantità , o 
dal cibo incominciato a darli innanzi il tempo. 
Ma non ben può comprendere cotefte cofe , Celi 
non colui , che ha finito d’intendere quanta umi- 
dità del noftro corpo confu mr ogni dì una gran_^ 
febbre : perlaqualcofa , quella , che fembra a no'i 
una gran quantità d’acqua , perche la compariai 
mo al corpo fano , fatto poi bene il computamen- 
to , non è ella tale nel febbricitante ; e per verità 
alcuna delle volte a me medefimo h paruta trop- 
pa la quantità dell’ acqua , la quale io fteflb gui- 
dato dagli fperimenti donava nelle grandi febbri , 
è pure ho conofeiuto , che quello , che a me parca 
di molto, fie flato il profittevole. Ed in riguar- 
do al cibo inrempellivo, cioè, dato fuor di tempo, 
vuole eziandio* intenderli bene : che fé egli è pur 
vero, come c’infegna l’efpcrienza, che il primo 
cibare nella dieta acquea , ancorché dovutamen- 
te fatto, fempre aggravi, e perturbi il febbricitan- 
te , quanto maggiore farà il danno , non eirendofi 
per anche dalla natura finito di fuperare il male ? 
dandofi perciò alla nollra digefiione c cibo , c 
male a digellire . ' ^ 


^8 ~ di pratfcarjt 

« 

Di certe altre regole generali del Meteeh 
dell* acqua ^ 

L ’Efperienza ainmi fatto conofcerc, che colui, 
che dà l’acqua a* febbricitanti , debbia eflere 
uomo coraggìofo , acciocché non fi sbigottifea 
da* molti ftravaganti effetti dell’ acqua , non tutti 
facili a capirli da coloro , che più fanno . Devfiu. 
/egli , chi la dà , cercar fempre per mezzo della cor 
pia dell’ acqua contraffare , e vincere il male : il 
che io per verifTimo ho offervato . Ma pure in al- 
cuni febbricitanti di terzana doppia , continua-^* 
che porta feco naufea di ftomaco , vomito , itteri- 
zia, ed opprelTione di petto ; tutti fegni di crudità, 
abbondante d’ una certa fpezie di coJIera molto 
graffa , ed oliofa , che con dilficultà fi mifchia coll* 
acqua , io vi ho offervato effere affai meglio dar 
copiofa acqua da tre in tre, o da quattro in quat- 
tro ore ,che in minór intervallo ; poiché daffi così 
maggior tempo al mefcolarfi coll’ acqua il men- 
tovato umore , ,e a portarfi fuori del noftro corpo 
perlaffrada dcll’oriaa . Ed in fatti ho io vedu- 
to, che replicandofi a tali infermi il bere in ogni 
ora , tantoflo dopo le tre , o quattro beviture in- 
cominci a comparire chiara , cdjicquofa l’orina , 
nèpcrciò recar’ effa all’ infermo alcun giovamenr 
to, repugnando a mefcolarfi coll’ acqua , e a por- 
tarfi con effa fuori del corpo il riferito umore^. 

Del 
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Del quale elètto io ho pih d’una volta 'ollèrva« 
mento fatto nelle febbri del prefente anno , in_.' 
cui moltifTime della riferita fpezic il fon fatte ve- 
dere in Napoli. * 

L’altro avvertimento è di non far mifchianza_j 
d’altri medicamenti con l’acqua , coiicioilìecofa- 
chè , fe quelle tali medicine fon quelle della mo- 
derna fcuola de’ Medici , quelle come rifcalda- 
tive , e difeccative non polTano in conto veruhcr 
unirfi con l’acqua umida , c fredda, fe non che per 
fare impedimento all’ opera di elfa : nè mai 
l’intenzione, ed il fine, che muove l’animo del 
Medico, puote elfer di fare egli due cofe'tradi 
elTe oppofte .• Che fe il Medico vuol’ inumidirti» 
non dee difeccarej fe vuol rinfrefeare , non dee ri- 
fcaldare . Vani , ed inutili altresì farebbono i me-' 
dicamenti , fecondo l’ufo della medicina degli an- 
tichi l^edici , volendoli mifchiarc con l’acqua , 
poiché non vi ha dubbio, che molti di quelli rin-^ 
frefehino , ed umidifeano il noftro corpo . Ma chi 
è colui, al quale polTa darli ad intendere, che», 
quella alterazione, che non giugne a fare in noi 
uno, o due barili d’acqua , la pofTa fare una, o due 
once di feiroppo di viole ? Ma oggidì , per la Dio 
grazia , poiché cotelli medicamenti lì mefcolano 
con l’acqua per fola oHentazion medica, pongonll 
in tanta poca quantità , che vituperare non già 
come a nocivi / ma come ad inutili folamente H 
polTono . Si 


V 
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Si dee parimente avvertire , che il voler ri- 
durfi air acqua nell* ultime ore della vita o pu- 
re ritrovandoli l’infermo già vinto quali dal male, 
egli lie una troppo fciocca , ed incoiilidcrata opi- 
nione ; poiché Ce abbiam noi più volte veduto , 
che anche in tali cafi ella l’acqua ha donato la vi- 
ta agli huomini , perché non fi dee poi dare in_. 
tempo più opportuno, fenza afpcttare l’ultima^ 
rovina, l’ultimo ellerminio? 

. L’altro degli avvertimenti egli é , che debba.» 
fceglierli fcnipre l’acqua di miglior qualità , la_- 
più leggiera, e la più criftallina:. perché quan- 
tunque paja a noi l’acqua un corpo femplice., , 
nulla di meno ha elTa in se molte particelle ftra- 
niere , e particolarmente di terrcftrità . Che fe 
quelle in minor quantità villeno in elTa, come 
accade nell’ acque leggiere , e criftalline , tanto 
maggiore farà la fua efficacia , e tanto più prello 
per le vie deU’orina farà il fuo palTaggio. 

, E quello è quel tanto, che io, d’alcuni anni già 
fono, aveva ad alcuni miei amici, e particolar- 
mente al Signor Conte di.Maulcò promeflb dì 
feri vere fopra il nuovo Metodo dell’ acqua . Con- 
tro il quale in prima infurfero , c quafi feroci 
leoni s’avventarono tutti i Medici Napoleta- 
ni : a* quali , vaglia per fempre il vero , pri- 
ma li oppofe il Magliani , e poi io con Ie_^ 
ragioni in quelli difcorfi addotte , e che ben’ han- 
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no efli Medici pHi , e più volte in varj medici con< 
figli da me udito ; proccurando io Tempre fenza_« 
ritegno alcuno , e con ogni flncerità d’animo 
palefar loro i miei fentimenti, il mio modo di fi« 
lofofare , e la maniera , come in diverfi mali po- 
teffe il riferito Metodo giovamento apportare . B 
quelli fatti, che io ora racconto, fono sì chiarì, 
e manifelli appo tutti , c Medici , e letterate per>i 
fone della mia città , che non folamente non han- 
nobifogno alcuno di pruova, ma nonanderebbe 
fuori della taccia di h uomo invido, efupcrboco^ 
lui , che d’occultarli alle Uraniere nazioni ingiù- 
flamente ricercalTe . 


Onere f e gloria a Dio . 



. Errori occorfi neUtt Stampa , e che pójfonò 
far’ impedimeuto all’ intelligenzia . 
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